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Interviste & Commenti

L’INTERVISTA

Livia Turco
ministra degli Affari sociali

«Immigrati non vi ho ingannati»

L’INTERVENTO

Sinistra e Ulivo
tre obiezioni

per un confronto
UMBERTO RANIERI

Una legge che riuscisse a coniugare doveri e diritti di citta-
dinanza degli immigrati. È questa la filosofia che ha ispira-
to il governo nella definizione del disegno di legge sull’im-
migrazione. «Una ricchezza per il nostro paese, un proble-
ma che bisogna saper governare», dice Livia Turco, mini-
stra degli Affari sociali. Dall’estero importanti riconosci-
menti. Il direttore di «Le Monde»: «Una buona legge». Le cri-
tiche? «Non c’è scontro ideologico, ma dibattito sereno».

ENRICO FIERRO
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N UNA RECENTE intervista a l’Unità Occhetto imputa alla linea politi-
ca del Pds un duplice errore: la scelta di non accelerare in direzione
dell’Ulivo e la tendenza a slittare da una identità di sinistra ad un «libe-
rismo mascherato con un linguaggio di sinistra». Non riesco a vedere,
francamente, come possano reggere insieme tali legittime ma opposte
preoccupazioni. Così come mi appaiono contraddittorie analoghe

contestazioni che egli muove. È possibile imputare al gruppo dirigente del
Pds una pretesa «furia iconoclasta» verso la tradizione dei comunisti italiani
e insieme una sorta di riflesso conservatore, nella polemica verso il cosid-
detto «nuovismo»? E come si può conciliare la giusta rivendicazione del valo-
re di rottura della svolta del Pds con la ripresa di un vecchio motivo polemi-
co, che fu della opposizione alla scelta del cambiamento del Pci, secondo
cui l’abbandono del comunismo poteva significare la «fine di qualunque al-
terità»? Mettere insieme l’Ulivo e la «diversità», si converrà, è opera davvero
ardua. E tuttavia Achille Occhetto solleva questione su cui occorre discutere.

La preoccupazione maggiore che taluni avanzano circa la politica del Pds
nella fase attuale riguarda un possibile «compromesso di basso profilo con
la destra», come Occhetto sostiene, finalizzato alla «ricostituzione del siste-
ma dei partiti». I capisaldi di questa operazione restauratrice sarebbero due:
l’idea di «una ricomposizione della sinistra tutta sbilanciata verso il recupero
della tradizione socialdemocratica»; la pretesa «togliattiana» che ispirerebbe
il Pds nel perseguire un disegno di innovazione istituzionale sulla base di un
ragionevole accordo con l’avversario. In verità, le argomentazioni di Occhet-
to riprendono i motivi di una obiezione diffusa verso la politica del Pds cui
vorrei rivolgere tre osservazioni.

Veniamo alla prima. Il problema politico dell’Italia non è solo un grado
maggiore di coesione della maggioranza di governo. Il problema politico ve-
ro è quello delle riforme. Se non si realizza un’innovazione istituzionale la
compattezza della coalizione potrebbe non bastare. Che oggi, con la guida
della Bicamerale, si riconosca formalmente la responsabilità del Pds nel
completamento della transizione italiana, è un fattore che dovrebbe essere
colto in tutta la sua portata e rendere le analogie con il periodo costituente
del dopoguerra meno illogiche e strumentali di quanto Occhetto mostri di
credere.

La seconda osservazione riguarda la preoccupazione che la politica del
Pds possa condurre ad una restaurazione del sistema dei partiti. Il fonda-
mento di ciò consisterebbe nel fatto che viene escluso dall’orizzonte della
proposta riformatrice del Pds l’esito del bipartitismo. È vero che Occhetto di-
chiara di non credere in tale prospettiva ma la sua affermazione - «io non
penso che l’Ulivo possa diventare un partito ma si esaurirà se viene conside-
rato un cartello elettorale» - ripropone la sostanza di tale critica. Dov’è scrit-
to, mi chiedo, che un’alleanza elettorale sia una soluzione di ripiego ai fini
di una tenuta del centrosinistra? Il problema chiave è la soluzione che si da-
rà, nella complessiva proposta di riforme istituzionali, al tema dell’investitura
del governo e della sua stabilità. Un’alleanza elettorale che sottoponesse
agli elettori un leader da votare direttamente, un programma ed una compa-
gine di governo per l’intera legislatura, sarebbe per forza di cose qualcosa di
più di un cartello elettorale. Se questo è il centro del problema è evidente
che esso non è risolvibile per la via referendaria ma richiede uno sforzo co-
stituente e, dunque, il successo dell’operazione della Bicamerale.

Infine, la terza osservazione. Riguarda il preteso sbilanciamento della po-
litica del Pds «verso il recupero della tradizione socialdemocratica». Il senso
delle critiche ad una tale prospettiva è ben riassunto in un’affermazione re-
cente di Walter Veltroni: «L’idea di trasformare il Pds in un partito socialde-
mocratico mi sembra un’operazione vecchia». E la ragione sarebbe che «at-
tualmente tutti i socialisti e i socialdemocratici stanno cercando di andare
oltre le colonne d’Ercole della tradizione socialdemocratica» (Micromega di
gennaio). Per la verità questa affermazione smentisce la precedente: il so-
cialismo democratico è tutt’altro che un club attardato nella difesa o nella
nostalgia delle passate conquiste. Al contrario è impegnato in una revisione
e un ripensamento della sua agenda. Già questa è una più che buona ragio-
ne per proseguire lungo la strada, intrapresa in questi anni, dell’ingresso or-
ganico del Pds nel forum internazionale dei socialisti. Scelta che ha visibil-
mente accresciuto il prestigio internazionale del partito. Ma vorrei andare al-
la sostanza della tesi di Veltroni e Occhetto secondo cui l’Ulivo sarebbe di
per sé la prefigurazione dell’approdo della ricerca in cui è impegnata la sini-
stra socialdemocratica più moderna. Ora io trovo questa affermazione sin-
golare. Occhetto tiene a ribadire che egli teme il tentativo di una sinistra che
guarda in direzione delle motivazioni e delle aspettative che sinora sono sta-
te liquidate come moderate e di centro. E ciò perché questo significherebbe
il venir meno dell’alterità della sinistra. Altro che andare oltre le colonne
d’Ercole del socialismo europeo! Veltroni, invece, ama riferire il suo ragiona-
mento alla ricerca di una sinistra del 2000 che includa stabilmente e organi-
camente proprio tali aspettative. Entrambi, in ogni caso, con motivazioni
esattamente opposte, si riferiscono all’Ulivo come ad un’idea di sinistra. Che
sarebbe anche e persino più nuova di quella socialdemocratica. Ho l’im-
pressione che si faccia una certa confusione. L’affermazione che l’Ulivo pos-
sa essere definito una sinistra, seppur del 2000, ne causerebbe, temo, l’im-
mediato sfaldamento. E rafforzerebbe in una parte della coalizione la con-
vinzione che sia urgente l’organizzazione autonoma delle forze moderate.

Quindi, la nostra strategia è per molti aspetti obbligata. Consolidare l’Uli-
vo e lavorare alla costruzione di una sinistra potenzialmente maggioritaria
facendo i conti con sfide che vanno dall’ampliamento della rappresentanza
degli interessi su cui la sinistra ha fondato i propri consensi, alla riforma de-
gli istituti del Welfare alla costruzione dell’unità europea.

— ROMA. Una buona legge, lo di-
conounpo‘ tutti.

Scrive Jean Marie Colombani, di-
rettore di «Le Monde»: «I francesi
considerano il disegno di legge del
governo italiano un buon testo che
riesce a preservare un giusto equili-
brio tra misure liberali destinate a fa-
cilitare l’integrazione degli stranieri e
misure più severe nei confronti dei
clandestini». Livia Turco, ministra
degli Affari sociali, è soddisfatta, an-
che se - dice - la legge è aperta al
contributo del dibattito parlamenta-
re.

Qual è la filosofia che ispira la leg-
ge?

Molti studi ci dicono che il fenome-
no migratorio deve essere visto con
un’ottica sgombera da stereotipi e
da sentimenti infondati. L’immigra-
zione è un fatto strutturale delle no-
stre società che può contenere molti
elementi positivi. Bisogna saperlo
governare secondo alcuni valori di
fondo che sono quelli dell’apertura,
del pieno riconoscimento della di-
gnità umana e della cittadinanza a
chi è straniero e, allo stesso tempo,
del rigore. Abbiamo tentato di tene-
re tre cose che in genere non si è mai
riusciti a tenere insieme.

Quali?
Una politica di programmazione dei
flussi, un contrasto forte della clan-
destinità e della criminalità che è
connessa al suo sfruttamento e la
definizione di un percorso lineare di
cittadinanza. Se si separasse uno di
questi elementi, certamente la no-
stra legge sarebbe snaturata.

Non potevate, cioé, concepire una
legge solo repressiva, o, al contra-
rio, normesolopermissive.

No, una legge solo repressiva sareb-
be stata miope oltre che disumana.
Miope perché inefficace: la pratica
dell‘ opzione zero, delle frontiere
chiuse e l’illusione di contrastare la
clandestinità affidandosi solo a logi-
che repressive si è dimostrata falli-
mentare. Questa è l’esperienza che
ci consegnano gli ultimi anni di poli-
tiche migratorie in Europa. Gli effetti
di queste scelte sono due: la clande-
stinità non è diminuita, i diritti degli
stranieri regolarmente residenti in
quei paesi sono stati resi più precari.
Così come l’idea speculare che la
politica dell’immigrazione deve es-
sere generica politica di solidarietà,
è anch’essa demagogica e fallimen-
tare, perché la politica delle frontiere
aperte non è realisticamente prati-
cabile. La consapevolezza che l’im-
migrazione è l’espressione di un
drammatico squilibrio Nord-Sud ed
è la conseguenza della più grande
ingiustizia che oggi attraversa il no-
stro mondo, ci obbliga a trattare la
materia conmolto rigore.

Diritti in cambiodi doveri?

Sì, perché il rispetto di una serie di
doveri è una dimensione della citta-
dinanza e della dignità umana. Se
non rispetti un individuo non gli
chiedi degli obblighi, basta dargli un
po‘ di assistenza. Non credo sia un
caso che l’esigenza di coniugare ri-
gore e solidarietà ci sia stata solleci-
tata da parti significative del mondo
cattolico, quelle che non si limitano
aparlaredi immigrazione.

Il vostro disegno di legge entra in
conflitto con le legislazioni meno
permissive degli altri paesi euro-
pei?

Diciamo innanzitutto che con con
questa legge l’Italia potrà aderire al
trattato di Schengen, entriamo in Eu-
ropa ma con un nostro profilo auto-
nomo. Francamente non credo che
questa peculiarità italiana crei pro-
blemi nel contesto europeo, credo
invece che serva a rafforzare un di-
battito su questi temi. Uno dei punti
di riferimento che ha ispirato la no-
stra eleaborazione è stato un docu-
mento del ‘94 su politiche migratorie
edirittod’asilo.

Flussi e quote di ingresso, fissere-
te un calendario di incontri con i
vari paesi interessati?

Da questo governo è venuto un se-
gnale forte per quanto riguarda la
gestione delle politiche migratorie,
prima ancora della presentazione
della legge. Voglio ricordare due co-
se importanti fatte dal ministro Na-
politano: aver avviato accordi con i
paesi più direttamente interessati al-
l’avvio di flussi migratori nel nostro
paese, l’Albania e la Tunisia, e poi
l’approvazione, decaduto il decreto
Dini, della legge di sanatoria sugli ef-
fetti prodotti daqueldecreto.

In attesa dell’approvazione della
legge, che fine faranno i 150mila
clandestini? State pensando di re-
golarizzarli ?

Questo è un problema che abbiamo
discusso e su cui ha riflettuto in parti-
colare il ministro dell’Interno. Noi
abbiamo ritenuto di non risolverlo
nel disegno di legge, daremo una ri-
sposta contestualmente alla discus-
sione parlamentare, perché si tratta
di un aspetto delicato la cui soluzio-
ne non può che avvenire dentro un
contestopiùampio.

C’è il rischio che dietro la figura
del garante si nasconda un nuovo
meccanismo di sfruttamento per
gli immigrati.

Questa è senz’altro una misura mol-
to innovativa che è stata studiata at-
tentamente, valutando da un lato
quelli che sono i problemi che ha in-
contrato la gestione della legge Mar-
telli, dall’altro misurandosi con le
novità del mercato del lavoro, e terzo
avendo presente il problema della
clandestinità. Per contrastare la
clandestinità bisogna incidere sulle

sue cause, avviando una politica di
accordi e cooperazione con gli stati
di provenienza, e incidendo sul
meccanismo del mercato del lavoro.
E l’andamento del mercato del lavo-
ro ci dice che noi abbiamo dei lavori
per i quali funziona la chiamata di-
retta, con gli accordi bilaterali si po-
trà dar vita a delle liste di prenotazio-
ne nei paesi d’origine e grazie agli
accordi definiremo dove saranno
depositate e chi le gestirà. Teniamo
conto, inoltre, cheassiemealla legge
è importante il regolamento di attua-
zione, quella sarà una sede per ap-
profondire ulteriormente questi
aspetti. La figura del garante rispon-
de ad una questione che non a caso
ci hanno posto sindacati e associa-
zioni: come regolare quel mercato
del lavoro che va ad alimentare la
clandestinità (lavori di servizio, lavo-
ro domestico) per cui non funziona
la chiamata nominativa ma molto la
conoscenza e il rapporto diretto.
Questo vale anche per lavori generi-
ci per cui è necessario avere la forza
lavoro in tempo reale. Qui scatta la
figura del garante, una singola per-
sona che ha tutte le carte in regola e
che può farsi carico della venuta in
Italia di uno straniero che cerca lavo-
ro. L’immigrato che viene da noi sul-
la base di questa garanzia può otte-
nere un permesso di soggiorno di
due anni. La stessa cosa la possono

fare alcune associazioni di volonta-
riato che hanno dei requisiti molto
precisi.

Fini dice che il voto agli immigrati
è assurdo e che il garante serve
solo a creare tensioni con i giovani
disoccupati italiani.

Intanto mi sembra corretto dire che
all’interno del Polo l’accoglienza al-
la legge è stata variegata. L’onorevo-
le Giovanardi, ad esempio, la consi-
dera una buona base di partenza.
Ma tra le forze politiche e sociali la
legge è stata accolta positivamente.
Penso che questi atteggiamenti riflet-
tano anche una maturazione che sta
avvenendo nell’insieme della nostra
società, e comunque io valuto come
positivo il fatto che si stia superando
lo scontro ideologico sul tema immi-
grazione, anche le critiche più dure
si appuntano a singole parti della
legge, non al suo impianto. Il garante
non soltanto non aumenterà la ten-
sione sociale, ma la diminuirà nel
momento in cui riuscirà a far emer-
gere l’area della clandestinità. Non
ho capito bene, per la verità, le ragio-
ni dell’opposizione dell’onorevole
Fini sul voto , se non quando dice
che bisogna dare il voto agli italiani
all’estero. Ma su questo c’è già una
iniziativa parlamentare e non c’è
mai stata preclusione da parte delle
forze che compongono l’attuale
maggioranza. Non si può operare

questa contrapposizione, e comun-
que il governo non contrappone le
duecose.

Verdi e Rifondazione contestano
la parte delle espulsioni e i centri
che dovranno accogliere gli immi-
grati in attesa di essere riaccom-
pagnati alla frontiera.

Partiamo da un dato positivo:Verdi e
Rifondazione comunista hanno
espresso apprezzamento per l’im-
pianto complessivo della legge e per
lo sforzo fatto. Sulla questione dei
centri di accoglienza siamo aperti ai
contributi che verranno dal dibattito
parlamentare. Sulle espulsioni dico
che abbiamo concentrato il massi-
mo sforzo per mantenere un equili-
brio tra la loro esecutività e l’applica-
zione di limpide garanzie giurisdi-
zionali.

Don Benzi dice che c’è poca atten-
zione alla piaga della prostituzio-
ne.

La legge affronta il problema e te-
nendo conto anche del dibattito che
è avvenuto nell’ambito di associa-
zioni cattoliche e laiche, si prevede
la possibilità per le persone che vo-
gliano uscire dall’inferno prostitu-
zione di avvalersi di un permesso di
soggiorno, ma dovranno essere se-
guite - questa è la condizione che
poniamo - da una associazione di
volontariato o dai servizi di assisten-
za sociale dei comuni.

Carlo Ferraro/Ansa
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per consentire al leader di far la
parte del moderatore. Ma anche
questi bluff, alla lunga, seminano
vento davvero. La tempesta rischia
di seguirli, inesorabileedistruttiva.

Aria pungente anche nel Trive-
neto, poi. A Mestre, sabato pome-
riggio, c’è stata la prima uscita del
Movimento del Nordest, con lo slo-
gan «Libere regioni inun’Italia fede-
rale». A tenerlo a battesimo c’erano
molti sindaci e amministratori loca-
li, imprenditori come Mario Carra-
ro, giornalisti assai influenti come
Giorgio Lago e protagonisti della vi-
ta politica e culturale come Massi-
mo Cacciari e due ministri come
Paolo Costa e Tiziano Treu. Caccia-
ri ha, tra l’altro, polemizzato con
Romano Prodi, che sul Gazzettino
ha definito un errore, anzi un «au-
togol», la costituzione del Movi-
mento. Secondo il sindaco di Ve-
nezia, invece, a Nordest c’è biso-

gno di protagonismo da parte
della società civile e di chi ambi-
sce a rappresentarla: con chi, al-
trimenti, si farà il federalismo se
non ci sono i «federati»? si chiede,
e chiede a Prodi invitandolo a
non essere miope, Cacciari.

Nella stessa giornata di sabato,
sempre a Mestre, si è tenuta una
sorta di convention veneta dell’U-
livo, promossa dai gruppi consi-
liari regionali che aderiscono alla
coalizione, conclusasi con la de-
cisione di rafforzare il carattere
collettivo delle proposte, forman-
do gruppi di lavoro per grandi te-
mi e rilanciando l’idea e l’imma-
gine dell’alleanza. Ancora, al re-
cente congresso veneto del Pds,
sia pure con qualche timidezza di
troppo, è stata avanzata la propo-
sta di regionalizzare il partito, an-
ticipando il federalismo nella vita
interna e nella vita della sinistra

più vasta. Insomma, soffia. Che
cosa giunge a Roma, di questo
vento? E cosa suscita nel Nord?
Cosa ci si può attendere? Forse è
troppo tardi per attendersi che
quanto si muove si sviluppi lungo
le linee prefissate, programmabi-
li. I ritardi accumulati nel proces-
so di riforma istituzionale, nell’av-
vio concreto della trasformazione
federalista dello Stato, hanno da
tempo aperto spazi non compri-
mibili alle spinte più radicali. In
questo senso, la stessa costituzio-
ne di un Ulivo del Nordest, o
quantomeno di una sinistra del
Nordest, giungono un po’ tardive,
anche se comunque irrinunciabili
per poter continuare a interloqui-
re credibilmente con una società
in fibrillazione e in temibile tenta-
zione centrifuga. Per questo il for-
marsi di gruppi e movimenti che
tengono ancora insieme l’istanza

federalista e il radicamento terri-
toriale con l’attenzione, sia pure
critica, a quanto avviene a Roma,
in Parlamento, nella Bicamerale e
nei partiti nazionali, lungi dal rap-
presentare una minaccia, come
teme Prodi, può oggi contribuire
a tenere aperto il dialogo tra la
regione e il resto del paese, con
le forze politiche stesse, e può
rappresentare uno stimolo forte
alla realizzazione, appunto, di
quella sinistra o di quell’Ulivo del
Nordest il cui tardivo avvento,
nell’anno seguito alla vittoria elet-
torale del centrosinistra, è tra le
ragioni dell’esasperarsi del con-
flitto tra Roma e le realtà locali.
Non è né sarà il nuovo Movimen-
to nato a Mestre ad aggravare
questo conflitto. Le stesse ro-
boanti minacce lanciate ieri da
Bossi - lo sciopero fiscale, l’avvio
della secessione, l’esercito pada-

no - possono certo far molto ma-
le alla convivenza civile. Ma le ra-
dici della discordia, l’origine del
male che alligna e a volte defla-
gra nel Nord, non sono sovrade-
terminate, non sono il prodotto di
settarismi e sciovinismi. Nascono
da grandi questioni economiche,
sociali e istituzionali irrisolte e da
un impressionante deficit di rap-
presentanza. I soggetti politici più
lucidi fra coloro che, sul campo,
stanno vivendo questa stagione
difficile ne sono assolutamente
consapevoli. Sarebbe drammati-
co se non lo fossero anche colo-
ro dai quali ci si attende, a Roma
e nel resto del paese, una stagio-
ne nuova di scelte e di atti capaci
di rifondare, su libere basi di reci-
proca autonomia, il patto che ci
tiene uniti dalle Alpi al Mediterra-
neo.

[Gianfranco Bettin]

CMTESTOsonale al collega del ca-
poluogo emiliano: per consentirgli
di intervenire al congresso del suo
partito si organizzi subito una tele-
conferenzacol Palalido.

Ore 18.00: Il sindaco di Bologna
accontenta il sindacodiMilano.

Ore 18.10: Il sindaco Formentini
saluta i congressisti del Palalido. Gli
pschiatri del Cips, che se ne stavano
andando, si risiedono visibilmente
interessati.

Ore 19.00: Partita di beneficenza
tra la Nazionale dei cantanti padani
e la Nazionale dei deputati della Le-
ga. L’incasso verrà interamente de-
voluto ai famigliari di Ernesto Taglia-
bue, lo sfortunato mobiliere di Clu-
sone che, uscito una mattina di casa
per andare a pagare l’Iva, è scappato
inBrasile.

[Gino & Michele]
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Retrospettive, iniziative e convegni a quattrocento anni dalla nascita del grande artista LIBRI

Hemingway
a Cuba
di Fuentes

Pietro da Cortona,
le scene e i segreti
di Roma barocca 17CUL01AF01

3.0
18.0

— ROMA. Ernst Hemingway e Cu-
ba. Fu un lungo rapporto di amore
quello che legò il grande scrittore
americano all’isola caraibica, do-
ve soggiornò, a più riprese, per più
di vent’anni, a partire dal 1938. Di
questo rapporto racconta il libro
di Norberto Fuentes Hemingway e
Cuba, che domani sera (alle
21) viene presentato dall’autore
a Roma presso la libreria Bibli.
Fuentes, giornalista e scrittore
cubano, ha lasciato l’isola carai-
bica in seguito alla crisi dei suoi
rapporti con la leadership cuba-
na. Interverrano alla presenta-
zione del libro anche Nicola
Bottiglieri e Saverio Tutino.
Coordinerà il dibattito il giornali-
sta Aldo Garzia.

Un duplice appuntamento viene proposto quest’anno per
le celebrazioni del quarto centenario della nascita di Pietro
Pietro da Cortona (1557-1669), pittore e architetto baroc-
co, che operò soprattutto a Roma. Nella cittadina toscana
si può visitare fino al 4 maggio una mostra sugli esordi e i
seguaci del maestro. Fra le altre opere, l’Annunciazione, ri-
tenuta un vero capolavoro. Un’altra esposizione, molto
più ricca, si inaugurerà in ottobre a Roma.

CARLO ALBERTO BUCCI— CORTONA. Con la mostra di
Palazzo Casali dedicata, per la cura
di Roberto Contini, a Pietro da Cor-
tona per la sua terra: da allievo a
maestro, si sono aperte le cele-
brazioni per il quarto centenario
della nascita di Pietro Berrettini. Il
pittore e architetto barocco, che
dalla sua città natale prese il no-
me, nacque il 21 novembre 1597
e non nel 1596, come sta scritto
nella lapide che si trova in san
Luca e Martina, a Roma, dove fu
sepolto. E se la mostra cortone-
sca sugli esordi e sui seguaci del
maestro chiuderà, il 4 maggio, in
prossimità della sua data di mor-
te, avvenuta il 16 maggio 1669,
un’altra mostra, ben più grande,
si inaugurerà a Roma in autunno,
proprio nella stagione in cui Ber-
rettini venne al mondo. Del resto
è nella Roma barocca, dove giun-
se nel 1612, che Pietro ha lasciato
i segni più importanti del suo la-
voro. Si tratta dei celebri cicli di

affreschi: quelli apologetici dei
Barberini nel Palazzo omonimo
(1631-39), quelli con Il trionfo
della Trinità nella cupola della
Chiesa Nuova, che fu inaugurata
nel 1651, nell’anno in cui Pietro
metteva mano in Palazzo Pam-
phili al ciclo profano delle Storie
di Enea. Ma a Roma c’è anche
l’architettura di Pietro: la chiesa
dei Santi Luca e Martina (vi lavo-
rò dal 1634 al ‘50), la scenografi-
ca e avvolgente sistemazione del-
la facciata di S. Maria della Pace
(1656) e il castigato prospetto di
S. Maria in via Lata (1658-62).
Ma non dimentichiamo i tanti di-
pinti nelle collezioni capitoline
(gli splendidi anni Venti del
Trionfo di Bacco e del Ratto delle
sabine) e le pale d’altare, come
quella in S. Carlo ai Catinari, di-
pinta nel 1667. È per ricordare,
celebrare e vedere tutto questo
che in ottobre si aprirà a Palazzo
Venezia la grande retrospettiva

che, curata da Anna Lo Bianco,
vedrà esposte, si prevede, più di
cento opere del maestro e dei pit-
tori a lui legati. A Roma, sempre
in autunno, si terranno inoltre un
convegno di studi presso la Bi-
blioteca Hertziana e due mostre
organizzate dall’Istituto nazionale
della grafica: l’una sarà dedicata
alle incisioni tratte dall’opera di
Pietro; l’altra, invece, sarà incen-
trata sui disegni del maestro e
verrà ospitata nella dirimpettaia
Accademia di San Luca, della
quale Berrettini fu «principe» dal
1632. I visitatori che verranno a
Roma per seguire gli itinerari cor-
toneschi di autunno, potranno far
tappa a Firenze - dove Pietro ri-
siedette a lungo tra gli anni Tren-
ta e Quaranta per dipingervi Le
quattro età del mondo in Palazzo
Pitti. E potranno far sosta a Corto-
na, dove si conservano la mag-
gior parte delle opere di Pietro at-
tualmente collocate nella mostra
di Palazzo Casali: in tutto sei di-
pinti di sua mano, mentre le altri
venti pitture sono dei suoi maestri
e di altri pittori a lui vicini o con-
temporanei (il nipote Lorenzo,
Ciro Ferri, il Gimignani, ed altri).

Francamente l’ingresso alla
mostra non è dei più esaltanti: le
quattro pale, due ciascuno, di
Andrea Commmodi (1560-1638)
e di Baccio Ciarpi (1574-1654) -
presso i quali il giovane cortone-
se si formò - non sono, proprio
per usare un eufemismo, da sin-

drome di Stendhal. Meglio co-
munque i due pezzi del secondo
che, sebbene quasi grottesco nel-
la resa ottusa dei volti, si distin-
gue per l’originale resa spaziale
tra il primo piano e lo sfondo. Ma
nella seconda sala, dove sono i
quadri di Ciarpi, c’è anche la De-
posizione della chiesa di S. Chia-
ra a Cortona, da tempo assegnata
a Pietro da Gianni Papi (autore di
un saggio in catalogo, edito da
Electa) e da questo datata agli
inzi degli anni Venti per evidenti
rimandi compositivi con la Pietà
(1617-19) di Baccio Ciarpi in S.
Maria in Campo Marzio a Roma.
La Deposizione di Cortona vive
della luce fredda che colpisce il
sudario, dove giace, livido, il cor-
po di Cristo, e delle penombre
dello lo sfondo e sulle figure: tra

le quali spicca, umile, quasi cara-
vaggesco, Nicodemo, e lo splen-
dido Giuseppe D’Arimatea che è
assorto, e come sempre elegante-
mente abbigliato all’orientale, in
cristologica contemplazione. C’è
qualcosa di veneziano in quest’o-
pera, come pure nella Madonna
col Bambino e santi dipinta per la
chiesa di S. Agostino di Cortona
negli anni 1626-28, proprio negli
anni in cui il Filippo Berrettini,
cugino di Pietro e come il padre
di questo, Giovanni, di professio-
ne scalpellino, lavorava alla rico-
struzione dell’altare che la ospita-
va. Ma il punto più alto della mo-
stra è raggiunto, secondo noi,
dall’Annunciazione di S. France-
sco. La pala fu dipinta dall’ulti-
mo, ma per niente stanco, Pietro
da Cortona, che in questa tela gi-

gantesca mantiene inalterata la
spazialità della macchina baroc-
ca. Ma vi aggiunge colori e atmo-
sfere polverosi, e un’indetermina-
tezza di impasto, che ne fanno
un capolavoro. A lungo ritenuta a
torto un non finito, scrive Contini,
e sofferente per ossidazioni e ridi-
pinture, cui si è posto rimedio in
occasione dei restauri, il dipinto
colpisce, oltre che per i cangianti-
smi e per il panneggio stropiccia-
to della veste dell’Angelo, anche
per la «marginalità» di quest’ulti-
mo. L’annunciante è tagliato fuo-
ri dal fiotto di luce dorata e calci-
nosa che segna la diagonale del
quadro e, giungendo dall’alto, di-
retta emanazione di Dio Padre e
dello Spirito, investe completa-
mente l’Annunciata e l’umile ar-
redamento della sua stanza.

DALLA PRIMA PAGINA

Cari prof, che...Unparticolaredel«Rattodellesabine»diPietrodaCortona

baby-pensione non sanno di anda-
re verso un fallimento esistenziale.
Il lavoro di insegnante consiste es-
senzialmente nel vivere con i gio-
vani, spartirne la vita. Uscendo nel-
la pensione, il giovane insegnante
si precipita nella vecchiaia senza
preparazione: i pensionati sono
dei vecchi, è i baby-pensionati so-
no dei baby-vecchi. Le professores-
se-madri, a cinquant’anni, pre-pen-
sionate, puntano gli occhi sulle fi-
glie, e non vedono l’ora di diventar
nonne. È un vorticoso invecchia-
mento. Perciò consiglio agli inse-
gnanti di restare nella scuola, a tut-
ti i costi, per il loro lavoro che è
uno dei più realizzativi che ci sia-
no, e al ministro di non dargli più
la speranza ma la certezza di una
reimpostazione economica della
loro carriera. È ormai chiaro a tutti
che il problema non ha altra solu-
zione. [Ferdinando Camon]

MOSTRA. L’opera del pittore argentino a Milano

Kuitca, teatri dell’assenza
al modo di Borges e Kafka

CLAUDIO ZAMBIANCHI— MILANO. Cosa avviene quando gli spazi dell’esi-
stenza umana si trasformano in segnali dell’assenza, in
luoghi anonimi e vuoti dove la vita non ha lasciato trac-
ce di sorta? Questo l’interrogativo da cui muove un
gruppo di lavori recenti del pittore trentacinquenne ar-
gentino Guillermo Kuitca. Kuitca ha espressamente
eseguito queste opere per la mostra inaugurale di
«1000 Eventi», un nuovo spazio espositivo milanese de-
dicato all’arte contemporanea, aperto in via del Lauro
3, per iniziativa di Gian Enzo Sperone, Claudia Gian
Ferrari, Francesca Kaufmann e Giuseppe Pero (la mo-
stra rimarrà aperta sino alla fine di marzo ; orari : 10-
13/15-19.30, chiuso il lunedì).

I lavori esposti sono creati in prevalenza a partire da
piante e alzati di teatri visti dal palcoscenico, con indi-
cati i numeri dei posti: del tipo, per intendersi, che ci si
trovano di fronte
quando si va a preno-
tare un biglietto. Sono
quindi specie di ready
made, su cui l’artista
sovrappone delle
pennellate di colore
libere e gestuali, atti-
vando l’epidermide
dell’opera per ren-
derla più sensibile. In
un paio di questi la-
vori l’immagine ten-
de a sdoppiarsi: in
un caso lo sdoppia-
mento è letterale,
nell’altro è suggerito
da una serie di om-
bre scure e dal con-
torno sfumato, che
contraddicono la fredda nettezza dei profili dell’ar-
chitettura teatrale. L’immagine acquisisce così
un’ambiguità che va ad aggiungersi a quella, comu-
ne a tutti i lavori in mostra, dovuta alla totale assen-
za della figura umana. Spazi fatti appositamente per
accogliere le persone sono totalmente, e angoscio-
samente, vuoti; come se l’artista-attore, rivolto verso
la platea dal palcoscenico, si trovasse a recitare per
un pubblico che si è improvvisamente volatilizzato.
Un analogo senso di spaesamento coglie lo spetta-
tore di fronte a un lavoro stilisticamente assai diver-
so da quelli appena nominati: un grande quadro
nero, nel cui nucleo centrale Kuitca ha dipinto in
bianco, appena visibili, sedie e letti, fantasmi del
mobilio quotidiano. Di fronte a questo lavoro è in-
stallata l’opera forse di maggiore impatto della mo-
stra: la pianta, delineata in nero su fondo giallo, di
uno dei piani di un gigantesco edificio carcerario ri-
gorosamente senza porte e circondato da un muro
di pietre, composto di centinaia di celle, con un let-

to ciascuna. In questo lavoro scompaiono le piace-
volezze pittoriche degli altri e il disegno assume il
carattere gelido e anonimo del progetto ingegnere-
sco di una immensa prigione kafkiana. Questi lavori
rinviano a un interesse costante nell’arte di Kuitca,
quello per le mappe.

In una serie di lavori degli anni passati l’artista
aveva infatti già lavorato su piante di abitazioni e di
teatri - il teatro è, oltre alla pittura, la forma espressi-
va alla quale Kuitca si sente più vicino - e in altre
opere aveva riprodotto carte geografiche su fodere
di materassi. Che senso aveva quest’ultima opera-
zione e in che modo illumina il senso delle opere
esposte a «1000 Eventi»? Per l’idea che da sempre
l’uomo abbia cercato di dare un senso al mondo
mediante una infinita molteplicità di astrazioni logi-

che, di diagrammi, di
numeri, Kuitca trae
spunto da Jorge Luis
Borges, sua fonte d’i-
spirazione costante.
Ma soprattutto le
mappe sembrano
connettersi al lavoro
di Alighiero Boetti.
Per Boetti le mappe
sono una resa spazia-
le del tempo: il tempo
lungo delle mutazioni
geologiche, che dà la
forma ai continenti, e
quello più breve della
storia dell’uomo, che
dà forma ai confini
mutevoli delle nazio-
ni, alla geografia poli-

tica del mondo. Con questo condensato di tempo-
ralità Kuitca fa interagire uno degli oggetti più co-
munemente associati al vissuto individuale: il letto è
il posto dove si nasce, si muore, si fa l’amore; dove
il corpo lascia, col tempo, la propria impronta.

Di qui alle definizioni schematiche dei luoghi del-
l’esistenza nei lavori esposti in questa mostra, il pas-
so è breve. Questi spazi vivono nel tempo indefinito
dell’assenza e dell’attesa: Kuitca viene da un paese
in cui dissidenti e oppositori erano fatti «scompari-
re» in una sinistra routine. In queste opere si intrec-
ciano quindi diversi piani di significazione, suggeri-
menti provenienti da differenti sfere d’esperienza:
secondo le parole dell’artista, è una continua «ricer-
ca della realtà», che tuttavia riesce a depositare sulla
tela nulla più di un residuo in forma di diagramma.
È in questo senso che l’opera di Kuitca diviene, co-
me dice il critico Charles Merewether, una «serie di
meditazioni sull’espressione del luogo e dell’identi-
tà».

Un’operadel1997diGuillermoKuitca
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In Marocco
scoppia la moda
della Fiat Uno

Scoppia la guerra
degli sconti
Risparmi fino al 20%

Nonc’è solo l’Italia tra i paesi che
attendonoun ‘97d’oroper il
mercatodell’auto. InMarocco, ad
esempio, si speradi ripetere il
successodel 1996,anno incui si è
assistitoadunostraordinario
aumentodella venditadelle
utilitarie, graziealla venditaabasso
prezzodella FiatUno.Nesonostate
vendute13mila contro le3mila
dell’annoprecedente. Lachiavedel
successosembra stareproprionel
prezzo:8miladollari (13milionidi
lire) per leutilitarie assemblatea
Casablanca. Leautopiùvendute in
Marocco restanoperòRenault e
Peugeot.

ROSSELLA DALLÒ— MILANO. Li chiedevano a gran
voce da tempo e tutti i Costruttori vi
hanno aderito con entusiasmo, in
qualche caso andando anche oltre
la cifra stabilita per decreto. Secon-
do un’indagine di Auto Oggi, per le
gamme medio-piccole l’utente ar-
riva a un risparmio medio del 18-
20% sul prezzo di listino chiavi in
mano.

Vale la pena ricordare che gli
incentivi di 3.285.000 e 4.380.000
lire Iva compresa, rispettivamente
per cilindrate inferiori e superiori
ai 1300 cc, sono validi fino al pros-
simo 30 settembre e finalizzati al
rinnovamento del parco auto più
vecchio: vetture immatricolate pri-
ma dell’1/1/87 il cui proprietario o
famigliare convivente ne sia inte-
statario da data antecedente il 30
giugno 1996.

Anche Bmw ci prova

Naturalmente gli incentivi si appli-
cano a tutte le gamme in commer-
cio. Ma va da sè che in genere per le
auto di maggior prestigio e prezzo
incidono poco. Chi se le può per-
mettere difficilmente ha una «vec-
chietta» da scontare. È quasi sempre
la seconda o terza auto di famiglia e
come tale viene cambiata.Ciònono-
stante anche un marchio importante
come Bmw ha colto l’occasione per
promuovere la sua «piccola». Sulla
Serie 3 infatti con lo sconto ulteriore
praticato dalla Casa tedesca si rag-
giunge un risparmio totale di
6.760.000 lire. La giapponese Mitsu-
bishi arriva a detrarre 5 milioni dalle
sue nuove Carisma berlina (prezzo
incentivato a partire da 22.200.000)
e hatchback. Lo stesso fa la coreana
Hyundai che per la Lantra berlina e
la Sonica toglie 5 milioni (la prima
parte da 18.990.000 lire, la seconda
31.500.000 lire). Per contro non as-
somma questi contributi ad altre ini-
ziative promozionali. È questa la
stessa politica applicata dalla Fiat:
ad esempio, l’incentivo non può ag-

giungersi alla rateazione finanziata a
interessi zero.

L’attenzione particolare versouna
o più famiglie di modelli è stata adot-
tata da diversi Costruttori, ma non da
tutti. La Ford, avendo appena rinno-
vato o lanciato vetture (la Ka, la nuo-
va Fiesta) e non facendo campagne
promozionali da anni, preferisce
contare sul fatto che ha già listini
contenuti e equipaggiamenti ricchi
all’origine.

In compenso, per chi non ha vet-
ture da rottamare, propone pacchet-
ti di accessori compresi nel prezzo e
altre facilitazioni. La giapponese
Honda segue orme similari: applica
gli incentivi anche alle versioni spe-
ciali Civic New Age, d’accesso alla
gamma ma arricchita, e Civic Silk
che con sole 600mila lire di differen-
za dall’analoga Civic 1400 è fornita
anchedi climatizzatore.

Francesi in campo

Sforzi finanziario consistenti ven-
gono invece attuati dalle francesi del
Gruppo Psa. La Citroen sconta qual-
cosa in più sulle piccole AX
(3.450.000 lire) e si impegna pesan-
temente per ZX turbodiesel, Xantia,
XM e la monovolume Evasion: ben 6
milioni in meno. E il bello è che an-
che senza vettura da rottamare il
cliente beneficia ugualmente del
contributo di 1 milione e mezzo su
ZX, Saxo e AX, di ben 4 milioni sugli
altri modelli, e in aggiunta su tutte le
Saxo e ZX anche dell’assicurazione
furto e incendio per un anno. Peu-
geot sconta 3 milioni e mezzo su tut-
te le vetture con cilindrata fino a
1360 cc. Inoltre per la famiglia 306
ha varato una campagna promozio-
nale, valida fino al 31 marzo, che
permette un risparmio fino a 6 milio-
ni per chi contemporaneamente rot-
tama la vecchia auto (ad esempio la
XR 1400 costa 18.300.000 contro i
24.290.000 lire di listino) e quasi 4
milioni senza rottamazione (la stes-
saXRcosta20.300.000 lire).

Produttori euforici. Ma gli incentivi dividono Nord e Sud

Auto, il sogno
del nuovo boom
E Prodi diventa un «benefattore»
Gli incentivi decisi dal governo stanno risvegliano il merca-
to dell’auto. Forti aumenti delle vendite per i modelli di fa-
scia medio-bassa. Al Nord si cambia per acquistare o sosti-
tuire la seconda o la terza vettura. Al Sud per cambiare la
prima. Si prevede di venderne tra le 200 e le 250 mila più
del ‘96. Il sogno delle case: superare nel ‘97 quota due mi-
lioni. Grande interesse di tutti i costruttori anche per fron-
teggiare il calo delle vendite in Francia e Germania.

MICHELE URBANO— MILANO. Una speranza moltipli-
cata per due milioni. Il sogno italia-
no targato Fiat o Volkswagen, Re-
nault o Ford, sta tutto racchiuso in
questacifra.

A dimenticare un quadriennio
semplicemente disastroso con le
vendite inchiodate a un milione e
700mila vetture. E ad accarezzare in
segreto l’idea che forse il mitico 92 -
quando se ne vendevano due milio-
ni e trecentomila - non è solo un ri-
cordo felice ma può tornare a tra-
sformarsi in un futuro prossimo cari-
codi successi.

Senza buttarla in politica, inquesti
giorni non andate in un autosalone a
parlar male di Prodi.Mai tifosi furono
così interessati. Ma, d’altra parte, co-
me pretendere che dopo tre anni di
vacche magrissime, chi sente final-
mente odore di arrosto parli male
del suobenefattore?

Lelio Borla, 54 anni, è il direttore
della succursale Fiat di Milano. Dice:
«Mi sono accorto che il mercato si
stava risvegliando semplicemente
guardando l’autosalone. Tanta gen-
te come non si vedeva da tempo. Poi
magari molti non comprano. Ma la

loro presenza significa che c’è un
nuovo interesse. E vederli fa bene al
cuore».

Fiat in pole position

Inutile dire che la Fiat farà la parte
del leone in quel piatto servito dal
governo che contiene - l’autorevole
previsione è di Roberto Testore, am-
ministratore delegato di Fiat-Auto -
un aumento delle vendite tra le 200 e
le 250mila auto a raggiungere, ap-
punto, quota due milioni. Ma nessu-
no - tra i concorrenti - se ne scanda-
lizza più di tanto. Fa parte delle rego-
le del gioco. La Fiat non controlla
forse un abbondante 40% dell’intero
mercato italiano? Ovvio, quindi, che
ne avrà maggiori benefici. Esatta-
mente come successe qualche anno
fa per Peugeot, Renault e Citroën in
Francia quando il governo Balladur
decise di incentivare il rinnovo del
parco macchine o in Germania e in
Olanda. Discorso scontato, che sem-
mai fa venire qualche polemico pru-
rito di ritorno alle case automobilisti-
che estere. Della serie: perché il go-
verno non lo ha deciso prima? E ma-
gari esternare qualche educato so-

spetto sulla rapidità della Fiat a lan-
ciare in tempo reale una gigantesca
campagna di spot per sfruttare gli in-
centivi.

Ma, per carità, nessuno vuol rovi-
nare la festa. Anche perché il merca-
to europeo dell’auto comincia a per-
dere i colpi. Ormai il ‘96 - quando in
Italia il mercato cresceva di un risica-
to 0,34% e in Europa del 6,5% - è defi-
nitivamente archiviato. E il ‘97 non
promette benissimo. Anzi. Leggere
per credere l’ultima euro-fotografia
delle vendite di gennaio che mette in
risalto qualche luce ma anche pe-
santi ombre capaci di mettere di
pessimo umore anche il più ottimi-
sta dei manager soprattutto se dima-
dre lingua tedesca o francese : Au-
stria -9,7; Belgio +3,7; Danimarca
+5,3; Francia -33,7; Germania -4,2;
Gran Bretagna +7,8; Grecia +5,7;
Irlanda +20,7; Italia +4,4; Olanda
+5,7; Portogallo -7,0; Spagna
+22,1; Svezia +28,4. Insomma, per
i padroni dell’auto un aumento delle
vendite in Italia può fardigerire lede-
lusioni in agguato nel resto dell’Eu-
ropa.

Tutti pronti, dunque, a intercetta-
re l’aumento dei compratori. Una
lotta dura che nel primo mese ha
proclamato vincitori e sconfitti (Fiat
e Opel a +35%, Volkswagen +25%,
Renault a +10,35%, Peugeot in pa-
reggio quanto a immatricolazione
ma con un aumento di duemila ordi-
ni). Ma anche «indifferenti». Che poi
sono le marche dei Vip come Bmw,
Mercedes e Audi che hanno cliente-
la fedele e ricca. No, chi può permet-
tersi di spendere quasi 46 milioni per
il modello più povero non si tiene
una macchina più di dieci anni. E se

lo fa è pura affezione che non modi-
fica il quadro.

E sì, gli incentivi hanno una clien-
tela predestinata. Quella che i tecni-
ci definiscono di fascia bassa e me-
dia. Qual è l’hit-parade delle auto
più vendute grazie agli sgravi abbi-
nati? In casa Fiat è la seguente e non
ammette discussioni: prima la «Pun-
to», seconde la «Panda» e la ritrovata
«Cinquecento», terze la coppia «Bra-
vo» e «Brava». Come a dire le utilitarie
per eccellenza. Idem per la case
concorrenti. La classifica della Re-
nault? Su tutte le «Clio» (quattromila
in un mese) e le «Twingo» (tremila)
soprattutto nella versione base, co-
me a dire, quella meno costosa.
Identica situazione alla Peugeot con
la risparmiosa «106» in testa. La regi-
netta di gennaio nel reame italiano
di Volkswagen? La «Polo» che marcia
a una velocità di 500 ordini al giorno,
ossia la più piccola. Fenomeno che
fa il bis in tutti i marchi del gruppo
(con la sola eccezione, ovviamente,
di «Audi» che si rivolge alla fascia alta
del mercato). Con la «Skoda» a
+30%, le «Ibiza» (marchio «Seat»)
addirittura a raddoppiare gli ordini.
E le «Golf»? Bene, ma niente di ecce-
zionale. Caso che dimostra come il
mercato dell’auto sia anche una
complessa e sofisticatissima rete di
desideri ben coltivati, dove le ap-
prossimazioni non sono ammesse. Il
grosso dell’esercito dei golfisti, infat-
ti, sa che a settembre esce il nuovo
modello, il quarto della sua fortuna-
ta storia. E prima di allora, ogni deci-
sione è rinviata.

Ma la battaglia degli sgravi èormai
aperta. A colpi di spot e magari di
qualche sconto aggiuntivo. Con ef-

fetti positivi - va pure sottolineato -
che già si stanno manifestando sulla
produzione. Non è un caso che negli
stabilimenti Fiat di Miratori e Termini
Immerse (Palermo) si sia tornati a
lavorare al sabato. Come fare altri-
menti per smaltire quel 35% in più di
ordini? Attenzione però. L’effetto-in-
centivo non è affatto indifferente alla
realtà italiana. Al contrario, è una
sensibilissima carta carbone che ri-
trae ruvidamente contraddizioni e
diseguaglianze. Un esempio a risali-
re lo stivale? A Palermo in gennaio le
vendite Fiat sono raddoppiate (da
200 a 400), a Roma quasi (da 400 a
700), mentre a Milano l’aumento è
statodel 30%.

Nord e Sud, due mercati

Come si spiega? Che al Sud e al
Centro gli incentivi si sfruttano per
sostituire in prevalenza la prima
macchina mentre al Nord servono
per farsi o rifarsi la seconda. Un’Italia
divisa che però si riscopre formal-
mente unita nella rata. Già, al Nord
(lo fa in media il 30%) come al Sud
(il 50% ) la metà dei clienti Fiat ac-
quista a rate. Fino a 36 mesi. Super-
fluo aggiungere che ad una unifor-
mità potenziale del comportamento
non corrisponde la stessa motivazio-
ne. A Milano si rateizza come forma
di risparmio forzato per finanziare il
lusso della seconda o terza auto. A
Catanzaro come unico modo per
conquistare le ambite quattro ruote.
Tutti ringraziando per quel doppio
sconto. Che fa sorridere di soddisfa-
zione i consumatori . E che fa spera-
re le case automobilistiche. Due mi-
lioni di auto vendute. Sogno non più
proibito.
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IN PRIMO PIANO Poca fantasia, le promozioni mettono in risalto la convenienza economica

Spot, ovvero il trionfo del ragioniere
Laguerratra lecase
automobilistiche
sicombatteanche
acolpidispot.
Gli incentividelgoverno
hannospintoipubblicitari
amettereinprimo
pianolaconvenienza
delleofferte.
Nellefotole immagini
deglispot:
sopraFiat(dovei«creativi»
delleagenziesonoricorsi
ai fotogrammi
delfilmdiHitchcok
«Psycho»),e,asinistra,
OpeleRenault

MARIA NOVELLA OPPO
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— MILANO. La prima automobile
non si scorda mai. L’ultima neppure.
Tra l’una e l’altra c’è di mezzo un
mare di amori sbagliati, matrimoni
falliti con questo oggetto del deside-
rio viabilistico. Un tempo era poten-
za e gioia, oggi inquinamento e co-
da. Era viaggio oltre le colonne d’Er-
cole, oggi è divieto di sosta. Sempre
più difficile, perciò, il compito delle
agenzie pubblicitarie (solleticate
nell’orgoglio dai circa 2.000 miliardi
di investimenti del settore), che de-
vono indurci a sognare ancora il fu
status symbol, oggi imputato di gravi
delitti ambientali.

Lucio Battisti voleva «guidare a fari
spenti nella notte per vedere se poi è
tanto difficile morire». Gli spot ci mo-
stravano viaggi meno estremi, ma
che sfidavano ugualmente tempo e
spazio. Poi è venuto il momento del-
la bellezza astratta, della macchina
scultura che sfilava sulla passerella
d’asfalto con l’eleganza silenziosa di
una modella muta e sinuosa. E final-

mente è arrivata l’epoca dell’ecolo-
gia e degli interni. Dagli accessori lu-
centi a quelli gonfiabili. Dai clacson
esibizionisti agli air bag salvavita. Ci
sono perfino le macchine invisibili,
raccontate dalla voce di dentro degli
abitatori, rincantucciati nel ventre
materno a 4 ruote. Macchine delica-
te, dalle quali nascevano uova, anzi
pulcini, macchine sulle quali viag-
giavano tranquille lumachine, mac-
chine-pecore nere, macchine alle-
gre che giocavano a pallone, mac-
chine che evitavano mucche e cac-
che di montagna, per arrivare felici a
chissà quale destinazione celeste.
Insomma macchine che al posto del
bollohanno l’iscrizionealWwf.

Ora assistiamo a una svolta terra
terra. Dopo la velocità e l’ecologia è
arrivata l’economia. Con le misure
governative che incentivano l’acqui-
sto, le agenzie hanno costruito spot
sulla grande opportunità offerta a
chi voglia liberarsi dei ferrivecchi.
Due-tre milioni ce li mette il governo.

Il resto è tutto uno sconto elargito
dalle case automobilistiche, chenon
vogliono certo essere da meno. Il
simpatico resuscitato Claudio Lippi,
sfuggendo ai mostri insieme a Simo-
na Ventura, promette addirittura 6
milioni regalati con laCitroën.

Tra poco le automobili ce le tire-
ranno dietro. Niente più dadesidera-
re. Basta fare i conti. La macchina

non si compra più per mostrare al
mondo il miracolo del proprio suc-
cesso, ma per risparmiare. La Topo-
lino ci rese felici. Queste elargizioni
ci rendono ingrati. LaFiat ci spiega la
grande convenienza dell’offerta at-
traverso immagini rubate al grande
Hitchock. Ma alla fine c’è lo sguardo
assassino di Anthony Perkins-Nor-
man Bates a inquietarci con oscure

promesse. Ci dobbiamo proprio fi-
dare di questi saldi di stagione? La
strana coppia Ulivo-industria del-
l’auto può suscitare nuovi entusia-
smi o sospetti antichi. Ma intanto
noi, ultimi Mohicani non automobi-
listi, cominciamo a essere guardati
come nemici della patria, quel che è
peggio del mercato. Eravamo strava-
ganti, fra pocosaremo traditori.
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nel Mondo

L’EX COLONIA
VERSO PECHINO

Accuse al Nord

Sud Corea
frontiera
in allerta

— ROMA. Signor Lee, alcuni giorni
fa lei è stato oggetto di dure criti-
che da parte di Tung Chee Hwa,
l’uomo che succederà all’attuale
governatore di Hong Kong Chris
Patten il primo luglio prossimo,
quando Hong Kong tornerà a far
parte della Cina. Tung l’ha accusa-
ta di deturpare con le sue critiche
l’immagine di Hong Kong all’este-
ro, e di scoraggiare così gli inve-
stimenti stranieri. Cosa risponde?

Rispondo che l’immagine di Hong
Kong è deturpata non dalle mie pa-
role, ma dai comportamenti della
Cina e delle persone nominate da
Pechino per governare Hong Kong.
Violando sia la Dichiarazione con-
giunta anglo-cinese del 1984, sia la
Costituzione voluta da Pechino
stessaperHongKong, le autorità ci-
nesi hanno esautorato il Consiglio
legislativo liberamente eletto nel
1995 e l’hanno rimpiazzato con un
altro organismo composto unica-
mente di persone a loro gradite.
Tung sostiene in pieno ogni deci-
sione di Pechino, e allora non mi
resta altra via che sensibilizzare i di-
rigenti e l’opinione pubblica dei
paesi esteri. Lotto per la libertà di
Hong Kong. Ne sono fiero e conti-
nuerò a farlo. Se Hong Kong perde
la libertà, assieme perderà anche la
suaprosperitàeconomica.

Tuttavia Pechino promette nuove
elezioni per il 1998. Si potrebbe
definire l’attuale situazione una
sospensione temporanea del pro-
cessodemocratico?

No, in realtà è la morte della demo-
crazia. Non c’era alcuna ragione
per cui il parlamento eletto nel
1995 per una durata quadriennale
dovesse essere sciolto. Ma Pechino
ha voluto al suo posto un’assem-
blea di 400 persone accuratamente
selezionate in maniera tale che si
potessero contare sulla dita di una
mano quelle capaci di dirle no. Pe-
chino dice che si rivoterà nel 1998.
Benissimo, ma intanto poteva la-
sciare in carica il Consiglio legislati-
vo eletto. E perché aspettare sino al
1998 per rivotare? La ragione è
semplice: prima di allora il consi-
glio dei 400 avrà legiferato e avrà
magari modificato il sistema eletto-
rale in maniera da garantire che
l’opposizione non abbia spazio.
Ciò in spregio al fatto che il nostro è
il partito più popolare ed ha vinto
ogni elezione, a tutti i livelli, nell’ar-
codegli ultimi sei anni.

Il mondo degli affari a Hong Kong
sembra essersi adattato subito al-
la nuova situazione. Da quegli am-
bienti non si sentono più proveni-
re criticheaPechino.

Gli imprenditori pensano ai soldi
più che alla giustizia. In cuor loro
però sanno che le mie iniziative
non sonoaffatto incompatibili con i
loro interessi. Sono perfettamente
consapevoli infatti che il manteni-
mento della libertà giova ancheagli
affari. Ma non osano alzare la voce
contro Pechino. Pensi, gli operatori
economici nel 1992 sostenevano
Chris Patten. La Cina li ammonì: se
appoggiate Patten, non siete più
amici nostri. Poi la Banca di Cina a
Hong Kong emise una circolare
esortando le altre banche a cessare

ogni finanziamento a quei giornali
che stavano con Patten. Così imba-
vagliarono la stampa. All’estero
ascolto sovente questo tipo di ra-
gionamento dagli imprenditori:
perché immischiarmi nelle questio-
ni di Hong Kong, e correre così il ri-
schio di compromettere i miei affari
in Cina, che è un grande paese ed
offre tante opportunità di guada-
gno? Io rispondo che per realizzare
i loro affari in Cina hanno bisogno
di conoscere la reale situazione
economica locale, e questo genere
di informazioni, immuni da censu-
re o montature propagandistiche,
le trovano solo a Hong Kong. Ma se
Hong Kong perde la sua libertà,
perderà anche il suo ruolo di osser-
vatorio obiettivo della realtà cinese.
Ecco perché i businessmen euro-
pei dovrebbero preoccuparsi di
HongKongedella sua libertà.

Insomma, lei teme che Pechino

voglia alterare i principi basilari su
cui si imperniò l’intesa anglo-ci-
nese per il ritorno di Hong Kong
alla madrepatria, sintetizzati nella
formula «un paese (la Cina), due
sistemi» (quello comunista sul
continente, quello capitalista nel-
l’ex-colonia britannica), e punti
dunque ad unificare anche i siste-
mi?

Quella formula avrebbe dovuto si-
gnificare in sostanza: lasciate che
Hong Kong amministri Hong Kong.
Se invece Pechino vuole imporre il
proprio controllo su di noi, è come
se volesse pilotare con un coman-
do a distanza un’automobile gio-
cattolo che si muove al di là di un
muro. Non la vede, non sa come
funziona, non può guidarla. Badi
che noi non chiediamo, chiuso de-
finitivamente il periodo coloniale,
di diventare indipendenti anche
dalla Cina, che comunque non lo

permetterebbe. Chiediamo a Pe-
chino di mantenere semplicemen-
te le promesse fatte. In tutto il mon-
do si abbandona il comunismo per
la democrazia. Perché Hong Kong
dovrebbe andare nella direzione
opposta?

Il signor Tung ha fatto una pubbli-
ca professione di fede nei principi
confuciani e nei valori tradizionali
della cultura cinese. E lei?

Tung ha trascorso in Occidente,
per studio o lavoro, più anni di
quanti non ne abbia passati io. Io
penso che tirare in ballo Confucio
sia solo una scusa per negare la de-
mocrazia. Cosa c’entra Confucio?
Un grande pensatore certo, ma vis-
se 400 anni prima di Cristo. In Euro-
pa un tempo si credeva all’origine
divina del diritto monarchico. Oggi
chi sosterrebbe ancora una tesi si-
mile?.

Libero mercato e monolitismo po-
litico sono gli ingredienti di un co-
siddetto modello asiatico di svi-
luppo, quello che ad esempio
sembra seguire oggi la Cina. Lei
chenepensa?

Io dico che bisogna lasciar decide-
re la gente. Quanti sono i paesi
asiatici in cui la democrazia è già
una realtà? Sono la maggioranza. E
allora perché parlare di presunti va-
lori asiatici autoritari? Due cosenon
sopporto nelle posizioni ufficiali
dei leader cinesi. Quando dicono
che la democrazia a casa loro è

prematura, e hanno di fronte a sé
l’esempio di Taiwan in cui essa già
si è concretizzata in libere elezioni
presidenziali. E quando affermano
di riconoscere un solo diritto uma-
no, quello di avereabbastanzacibo
per sfamarsi. Ma quello è un diritto
che hanno persino gli animali. Che
mododi ragionareèmaiquesto?

Lei si sente più cineseopiù cittadi-
nodiHongKong?

Sono orgoglioso di appartenere al
popolo di Hong Kong, vale a dire di
essere un cinese cresciuto a Hong
Kong, abituato alla libertà, protetto
dalle garanzie di uno Stato di dirit-
to. E voglio continuare ad essere ci-
nese e a godere di quei benefici.
Sappiamo che molti nostri compa-
trioti ne sono privi, ed ecco perché
ci definiamo cittadini di Hong
Kong. Siamo cinesi, ma non voglia-
mo perdere la libertà. Il giornodella
riunificazione, il primo luglio pros-
simo, dovrebbe essere una data
gloriosa, e invece rischia di coinci-
derecon la finedella libertà.

Quale atteggiamento ha riscon-
trato da parte dei suoi interlocuto-
ri europei nei confronti delle que-
stioni da lei sollevate?

In generale si pensa che è impor-
tante mantenere buone relazioni
con la Cina, per ragioni di opportu-
nità commerciale. Il fatto che gli ac-
cordi del 1984 ora vengano violati
da Pechino, viene visto come un
problema che riguarda in primo

luogo Londra che quegli accordi
firmò. Purtroppo ora è lo stesso go-
verno britannico a defilarsi. L’ap-
pello urgente che rivolgo all’Euro-
pa è di considerare strettamente
correlati i rapporti economici con
la Cina e la libertà di Hong Kong. Se
infatti la Cina oggi viola il trattato sti-
pulato con l’Inghilterra riguardo a
Hong Kong, e non si imbatte in al-
cuna reazione internazionale con-
traria, si sentirà incoraggiata in futu-
ro a venir meno ai propri impegni
impunemente con altri paesi anco-
ra.

Come pensa di continuare la sua
attivitànei prossimimesi?

Tung ha promesso di incontrarmi
periodicamente. Cercherò di con-
vincerlo a fare lui stesso l’opera di
denuncia in cui mi sono impegnato
io, ed a mettere a profitto il credito
di cui dispone presso le autorità ci-
nesi. A fine marzo partirò per un
nuovo lungo giro in Usa e Canada.
Il mondo deve sapere. Spero che i
governanti dei paesi che ho visitato
e visiterò abbiano il coraggio di far
presenti alle autorità di Pechino ciò
che Tung e i vari yesmen che Pechi-
no hapiazzatonei centri di potere a
Hong Kong non osano dire. Nonho
perso la speranza che Tung eviti di
diventare un pupazzo nelle mani
della Cina. È una persona capace,
integra, e deve avere l’ardire di er-
gersi in difesa degli interessi di
HongKong.

NOSTRO SERVIZIO

— SEUL. Cresce la tensione tra le
due coree dopo l’attentato ad un
transfuga nord-coreano a Seul, men-
tre a Pechino aumenta la paura in-
torno alla vicenda del segretario del
partito comunista Hwang Jang-yop
da cinque giorni rifugiato nel conso-
lato sud-coreano. A Seul, sono peg-
giorate sensibilmente le condizioni
di Lee Han-young, 37 anni, nipote di
una ex-moglie del leader nord co-
reano Kim Jong-il, ferito in un atten-
tato. L’uomo è in coma irreversibile,
dichiarano fonti ospedaliere. La po-
lizia ha accusato la Corea del nord di
aver commissionato l’omicidio, ese-
guito con una Bbrowning di fabbri-
cazione belga, «un’arma spesso uti-
lizzata dagli agenti nord-coreani».
Lee era scappato al sud nel 1982, ma
la sua fuga è stata tenuta nascosta fi-
no allo scorso anno. La polizia è in
stato d’allerta su tutto il territorio.
L’attentato sarebbe una risposta alla
defezione di Hwang Jang- yop, un
messaggio molto esplicito su quello
che potrebbe accadere al massimo
ideologo del partitonord-coreanose
riuscirà a portare a compimento il
suo piano. La notizia dell’aggressio-
ne a Lee Han-young è stata accolta
con soddisfazione da alcuni dei nu-
merosi nord-coreani che si alterna-
no nei pressi del consolato sud co-
reano a Pechino. «Visto cosa può
succedere? - dice sorridendo uno
studente nord coreano - il futuro di
Hwang è molto incerto». «Un’azione
di forza da parte nostra non è da
escludersi - dice un diplomatico, che
non rivela il nome nè il grado - d’al-
tronde loro ce l’hanno rapito». La
Corea del sud afferma che Hwang si
è presentato mercoledì insieme al
suo segretario al consolato chieden-
do asilo politico. Il Nord dice che è
stato rapito. La polizia cinese ha rin-
forzato le misure di sicurezza intor-
no al consolato, nel quartiere diplo-
matico della capitale, con decine di
agenti in assetto antisommossa. Ma i
diplomatici sud-coreani a Pechino
non si sentono sicuri e denunciano
«intimidazioni» da parte dei nord-co-
reani. Voci non confermate prove-
nienti da Seul parlano di centinaia di
spie nord-coreane piombate sulla
capitale cinese. È molto difficile, se-
condo gli osservatori, che i nord- co-
reani ordinino un atto violento pro-
prio a Pechino, inficiandosi l’unica
amicizia internazionale importante,
per quanto ridimensionata rispetto
al passato, sulla quale possano an-
cora contare. La diplomazia intanto
continua a lavorare per cercare di
trovare una soluzione che non dan-
neggi troppo nessuno. La Cina pren-
de tempo, cercando di tirarsi fuori e
sostenendo che la questione è di
esclusiva competenza delle due Co-
ree. Oggi è rientrato a Pechino il mi-
nistro degli Esteri Qian Qichen e do-
vrà riferire ai vertici del Partito comu-
nista cinese sui colloqui avuti con la
controparte sud-coreana. Ma una
soluzione, ha detto un portavoce go-
vernativo cinese, non sarà immedia-
ta. A Pyongyang ieri Kim Jong-il ha
festeggiato il suo cinquatacinquesi-
mo compleanno, apparentemente
sotto tono.

MartinLee,
leader
delPartito
democratico.
Accanto,
potenziali
acquirenti
incoda
davanti
aunnuovo
centro
residenziale
adHongKong.

Vincent Yu/Ap

«La Cina uccide Hong Kong»
Parla Martin Lee, il leader dell’opposizione
Invitato dal Consiglio d’Europa e dal Parlamento di Stra-
sburgo, Martin Lee, leader del partito democratico di Hong
Kong, sta girando di paese in paese per denunciare il ri-
schio che con il ritorno della ex-colonia britannica alla Ci-
na si interrompa il processo democratico avviato negli ulti-
mi anni. «Pechino - dice Lee all’Unità - ha violato gli accor-
di con Londra e la stessa Costituzione di Hong Kong per
mettere al potere personaggi che eseguano i suoi voleri».

GABRIEL BERTINETTO

°
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— NAPOLI. Continua la guerra di
camorra nel Napoletano. Dall’ini-
zio dell’anno i morti ammazzati so-
no stati ventitrè. Nelle ultime venti-
quattr’ore ci sono stati quattro omi-
cidi e in serata un altro uomo è sta-
to ferito in un agguato. A scatenare
la mattanza sono i «guaglioni» dei
clan che, specialmente dopo l’arre-
sto dei loro capi, stanno cercando
di gestire in proprio le attività illeci-
te. In palio ci sono soprattutto i mi-
liardi dello spaccio di eroina, delle
estorsioni, del lotto clandestino,
delle discariche dei rifiuti urbani e
dello sfruttamento della prostitu-
zione di ragazze extracomunitarie.
Ad allungare la scia di sangue ci so-
no anche le vendette trasversali
contro i collaboratori di giustizia
che hanno aperto il libro nero dei
clan. Tutto questo avviene mentre
la polizia è nella bufera per i casi di
collusione con la malavita organiz-
zata.

Altri morti

Nella notte tra sabato e domeni-
ca sono stati uccisi nel quartiere
Barra due uomini: Gennaro Autore,
di 35 anni, e il suocero Michele Ci-
rella, di 46, entrambi crivellati di
colpi da un commamdo composto
presumibilmente da quattro killer.
Ieri mattina, invece, la polizia ha
trovato il terzo cadavere: si tratta di
Raffaele Cuccaro, 41 anni, ammaz-
zato nella sua roccaforte dei «Bipia-
ni», sempre a Barra. Francesco Ian-
nucci è stato ucciso nel pomeriggio
a Torre Annunziata. L’uomo, che
non risulta affiliato a clan della ca-
morra, era davanti a un bar quando
i sicari gli hanno esploso contro de-
cinedi colpid’armada fuoco.

I killer sparano in pieno giorno e
tra la folla. Due giorni fa a Portici, a
cadere sotto il fuoco dei camorristi
è stato il pregiudicato Ciro De Cre-
scenzo, imparentato con il pentito
Ciro Vollaro, uno dei dodici colla-
boratori di giustizia che con le loro
rivelazioni hanno provocato l’arre-
sto di 19 poliziotti del commissaria-
to Portici-Ercolano e del vice que-
store SossioCostanzo.

Un funzionario della Questura
(dopo il terremotoche si è abbattu-
to in viaMedinapreferiscenondare
il suo nome) spiega perché nei due
quartieri della periferia orientale di
Napoli, San Giovanni a Teduccio e
Barra, regnano paura e violenza.
«Da mesi è in atto una faida esplosa
dopo l’eliminazione dei boss della
vecchia camorra, tra cui di Salvato-
re Cuccaro, Vincenzo Rinaldi, Ber-
nardino Formicola e Luigi Amma-
turo. Con l’eliminazione fisica dei
boss - racconta il dirigente - è co-
minciata la lunga scia di sangue in
tutta la zona per accaparrarsi il
controllo del traffico di eroina edel-
le estorsioni». Molti dei camorristi
emergenti sono imparentati in
qualche modo con i vecchi capi: da
una parte ci sono i Cuccaro e dal-
l’altra iD’Amico.

I retroscena

Una quindicina sono stati gli
omicidi avvenuti negli ultimi due
anni nei due popolosi quartieri. Nel
maggio del’95, in un agguato, viene
ucciso Salvatore Mazzarella, fratel-
lo del boss «Ciro ‘o scellone» e nipo-
te del defunto Michele Zaza, consi-
derato il re del contrabbando delle
sigarette. Tra luglio e agosto dello
stesso anno vengono ammazzati i
parenti di Vincenzo Rinaldi, il pa-
drino indiscusso di San Giovanni a
Teduccio. Quattro mesi di tregua,
poi a dicembre ‘95 riprende la san-
guinaria guerra tra le cosche. In po-
che ore vengono trucidati Giusep-

pe Di Giulio e Raffaele Altamura, fi-
glio di Luigi, esponente di spicco
della vecchiacamorra.

La mattanza non risparmia nem-
meno i capiclan. Il «nuovo corso»
della cosca dei Cuccaro - spiegano
gli investigatori - prevede l’elimina-
zione di tutti gli avversari. Dopo
l’uccisione del padrino Vincenzo
Rinaldi, avvenuta il 29 marzo scor-
so nel rione Villa di San Giovanni,
due fratelli del boss scappano i Ger-
mania. Passano solo due mesi e,
sotto i colpi dei sicari, finiscono Lui-
gi Altamura e il figlio Pasquale. L’8
gennaiodel 1996, inun ristorantedi
Portici, viene assassinato l’ultimo
capoclan ancora in vita, il boss Be-
rardinoFormicola.

Gli irriducibili della cosca Rinaldi
si organizzano per vendicare i loro
boss. La faida riprende a novem-
bre, quando un cognato di Formi-
cola, Ciro Rispoli, viene assassinato

nel centro di Barra. Quattro giorni
dopo l’omicidio, Luigia Esposito,
27 anni, prostituta e tossicodipen-
dente, viene assassinata alla perife-
ria di Sant’Anastasia, un comune
alle pendici del Vesuvio. La donna,
chenonha documenti di riconosci-
mento, viene accoltellata e lasciata
morire dissanguata nelle campa-
gne del paesino in provincia di Na-
poli. Gli investigatori cominciano le
indagini e scoprono che Luigia
Esposito è stata assassinata solo
perché aveva assistito all’omicidio
diCiroRispoli.

Nel mese di novembre la scia di
sangue continua a bagnare le stra-
de di Barra e San Giovanni. Uno do-
po l’altro vengono colpiti a morte
quattro esponenti del clan Cucca-
ro-Reale: Carmine Notturno, Egidio
Truppo, Carmine Martinelli e Giu-
seppeRusso.

Recentemente la guerra di ca-

morra si è spostata in provincia.
Questa volta, però, la mattanza è
cominciata per vendicarsi dei pen-
titi. Il 26 gennaio scorso, Ciro Zirpo-
li, 16 anni, con piccoli precedenti
penali, figlio del collaboratore di
giustizia Leonardo, è stato ucciso in
un agguato ad Ercolano. Il 10 feb-
braio scorso, la tomba del ragazzo
è stata profanata da ignoti che di
notte entrarono nel cimitero di Er-
colano. Tre giorni fa, una pioggia di
proiettili ha raggiunto alla testa il
pregiudicato Ciro De Crescenzo,
suocero del camorrista Ciro Volla-
ro, che sta raccontando ai magi-
strati del pool antimafia tanti episo-
di riguardanti l’attività criminale di
numerosi poliziotti del commissa-
riato di Portici-Ercolano. Dichiara-
zioni-bomba che hanno portato in
carcere 19 agenti e l’ex capo della
squadra Mobile napoletana, Sossio
Costanzo. La decisione di Vollaro,
maturata cinque mesi fa, gli è già
costata la «scomunica» del padre, il
vecchio camorrista Luigi, detto «’O
califfo».

Arrestato il 27 febbraio del 1995,
Ciro Vollaro si è autoaccusato di un
duplice omicidio, quello di Michele
Senatore e di Fiorenza Esposito. Un
racconto raccapricciante e lucido,
ricco di indizi che gli inquirenti
hanno ascoltato con attenzione.
Vollaro ha raccontato vita, morte e
miracoli dei clan della zona vesu-
vianae ibusinessdelle famiglie.

Sondaggio
«I clan
non saranno mai
sconfitti»
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Le intercettazioni del Gico

Di Pietro contrattacca
nel 50 anniversario
dell’arresto di ChiesaPoliziotti indagati per collusioni con

la Camorra, vendette trasversali per
intimidire i pentiti, faide sanguinose
tra clanche si contendono il
controllodel territorio. A Napoli enei
comuni «caldi»dellaprovincia il
climasi faogni giornopiùpesante,
tradelitti e rivelazioni sui favori che
alcuni camorristi avrebberoottenuto
dallapolizia. I cittadini reagiscono
mostrandosfiducia verso le
istituzioni: secondounsondaggio
commissionato dal «Mattino»alla Ipr-
Cirm, il 60% deinapoletani ritiene
che laCamorra nonsaràmai
sconfitta,mentre il 70%condivide le
affermazioni del procuratore
AgostinoCordova («Inalcuni
quartieri comanda la camorra, non lo
Stato»). Risposte fornite inun
momentoparticolarmente difficile.
L’offensivadei clan, infatti, diventa
ogni giornopiù sanguinaria: sabatoè
statoucciso il suocero del pentito
CiroVollaro, checon le sue
confessioni hacontribuito
all’indagine sulle infiltrazioni
camorristichenellapolizia.
Un’inchiesta cheha condotto in
carcere 19agenti del commissariato
di Portici-Ercolanoe l’ex capodella
squadramobilediNapoli, Sossio
Costanzo; nei verbali, anche le
dichiarazioni del pentito Leonardo
Zirpoli, il cui figlio sedicenneCiroè
statoucciso il 26gennaio.

GIAMPIERO ROSSI— MILANO. La notizia arrivò improvvisa verso sera: hanno ar-
restato il presidente del Pio Albergo Trivulzio, un socialista, si
chiama Mario Chiesa. Era il 17 febbraio di cinque anni fa, e
quella serata inaugurò un periodo (prima degli sconquassi po-
litici nazionali) di roventi polemiche che si riversarono, inizial-
mente, soprattutto sul Comune di Milano. A sorprendere il pri-
mo uomo di Tangentopoli con una mazzetta appena intascata
c’erano un gruppo di carabinieri e un sostituto procuratore che
a Milano aveva già fatto parlare di sé: Antonio Di Pietro. Lo stes-
so magistrato che cinque anni prima aveva pressoché azzerato
gli uffici della Motorizzazione civile perché aveva scoperto un
vorticoso giro di mazzette per le patenti di guida. Iniziava così
Manipulite.

Cinque anni dopo, Di Pietro fa ancora notizia. I giornali di
questi ultimi giorni hanno parlato molto di lui a proposito del-
l’oscuro capitolo delle accuse mosse nei suoi confronti dagli in-
vestigatori del Gico che alle procure di La Spezia prima e di Bre-
scia poi hanno presentato un rapporto secondo il quale l’ex
magistrato simbolo del fronte anticorruzione avrebbe avuto
rapporto poco chiari con il finanziere Francesco Pacini Batta-
glia. Quelle accuse, emerge adesso, sarebbero state confezio-
nate ad arte, selezionando accuratamente i brani delle conver-
sazioni intercettate al banchiere italo-svizzero in cui si accenna
a Di Pietro. Non è la prima volta, in questi cinque anni, che l’uo-
mo che arrestò Mario Chiesa (e che nel frattempo è stato anche
ministro della Repubblica) si vede riabilitato da accuse pesanti.
Anzi, adesso - lo dice lui stesso - fare l’imputato o la parte lesa è
diventata la sua principale occupazione, visto che nel frattem-
po ha anche presentato oltre duecento denunce e querele.
D’altra parte in cinque anni di indagini Di Pietro non è l’unico

protagonista che ha cambiato ruolo:
ne sanno qualcosa le decine di uffi-
ciali e sottufficiali della Guardia di fi-
nanza che sono stati arrestati o co-
munque indagati dagli stessi magi-
strati per i quali avevano lavorato, e
ne sanno altrettanto i colleghi magi-
strati, per esempio il giudice Renato
Squillante.

Tutte vicende «clamorose», tutte
da prima pagina, poi lentamente sci-
volate nella cronaca ordinaria, seb-
bene a turno tutti i componenti del
pool milanese hanno più volte ripe-
tuto che Tangentopoli non è finita e
con essa vanno avanti anche le inda-
gini giudiziarie sulla corruzione. « È
normale che la gente seguisse con
più attenzione l’inchiesta quando
era nella sua fase più dirompente -
commentano quegli stessi magistrati
- col tempo le modalità dell’azione
sono cambiate, ora c’è un modo di
indagare diverso». E a proposito del-
la ricorrenza del quinto anniversario
di Mani pulite aggiungono: «Non c’è
niente da celebrare, non è che a
ogni 17 febbraio si debba tirare una
riga per fare un bilancio». I bilanci,
tuttavia sono stati già tracciati tante
volte: i più recenti parlano di quasi
5000 indagati di Mani pulite, 875 rin-
vii a giudizio decisi dal gip, 545 im-
putati davanti al tribunale, 282 con-
danne nei diversi gradi di giudizio
(138 patteggiamenti e 144 dopo un
dibattimento), 48 assoluzioni e tra
queste 28 prescrizioni alle quali van-
no aggiunte le 54 estinzioni per de-
correnza die termini davanti al gip.
Le assoluzioni sono meno dell’8 per
cento, le prescrizioni circa il 4,5 per
cento. Poche anche le rogatorie in-
ternazionali finora andate a buon fi-
ne: 65 su 382. Ma colpisce constata-
re che negli ultimi mesi siano scattati
una dozzina di arresti proprio per le
tangenti sulle patenti di guida. Come
in un gioco dell’oca, si torna alla pri-
ma casella. Con tutti i giocatori in at-
tesa che si concluda il lungo dibatti-
to sullenuove regole.

IlcorpodiCiroDeCrescenzomentrevienedepostoinunabaraesottoLucianoViolante Pressphoto/Ap-DalZennaro/Ansa

La mattanza dei piccoli boss
Quattro morti, guerra di camorra a Napoli
È guerra di camorra nel Napoletano. Dall’inizio dell’anno
sono 23 gli omicidi. Nelle ultime 24 ore ci sono stati quattro
morti e un ferito. Si tratta di un’offensiva dei «guaglioni» dei
clan per il controllo delle attività illecite e per intimidire i
collaboratori di giustizia. I pentiti hanno provocato l’arresto
di 19 poliziotti e dell’ex capo della Mobile Sossio Costanzo.
In due quartieri di Napoli, Barra e San Giovanni a Teduc-
cio, regnano paura e violenza.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MARIO RICCIO

L’allarme di Violante
«Troppo pochi i beni
confiscati alle cosche»
I benimafiosi confiscati sono«ancora troppo
pochi». Si trattadello 0,5permilledel volume
d’affari della criminalitàorganizzata, stimato
intornoai 500milamiliardi di liredal 1982ad
oggi. A lanciarequesto allarmeè il presidente
dellaCamera, LucianoViolante, che fornisceun
datopreciso: i beni confiscati definitivamente
ammontanoa circa248miliardi rispettoaquasi
seimilamiliardi di beni sequestrati. «Èunacifra
preoccupante, una speciedi irrisione», sottolinea
Violante, che ieri aBari ha concluso unconvegno
sullemisuredi prevenzionepatrimoniali
presiedutodal procuratorenazionale antimafia,
Pierluigi Vigna.Nella strategia antimafiaViolante
assegnapertanto«priorità»all’attaccoalle
ricchezzeaccumulate illecitamente eproponedi

elaborareun testounico sullemisuredi prevenzione
patrimoniali, da rendere«autonome»equindi sganciatedal
processo penale. Sollecita, inoltre, unapressione sui
collaboratori di giustizia anche suquesto fronte. «Sedavvero
sonocollaboratori, ci dicanodove stanno i soldi e come
vengono riciclati». Secondo Violantenonvaneanche trascurato
il problemadei posti di lavorocreati da impresemafioseeche
vengonopersi con la chiusuradelle aziende. «Bisognaevitare
che i lavoratori che lavorano, enon ècolpa loro, in imprese
mafiose, venganocondannati alladisoccupazione: una
gestione seriadi queste impresepuòcomportare il loro
spostamento dal campodel crimineaquellodella legalità».
Violante si è anche soffermato sul principiodi eticaeconomica
chevadiffondendosi nel mercato internazionale, inbaseal
quale, per esempio, è stato ipotizzato il boicottaggiodimerci
prodotte inpaesi che sfruttano lamanodoperaminorile.

IL CASO Il sindaco di Corleone: «Lo Stato deve offrire una speranza a questi ragazzi»

«Togliamo i figli ai genitori mafiosi»
— CORLEONE. Continuando così,
la catena mafiosa si riprodurrà al-
l’infinito. Riina junior, condannato
a quattro anni e mezzo di carcere
per associazione mafiosa, getta
una pesante ipoteca sul futuro, fa
impallidire la speranza che un gior-
no Cosa Nostra possa essere consi-
derata reperto archeologico da
esporreneimusei.

Il sindaco di Corleone, Pippo Ci-
priani, è preoccupato da questa
storia che rischia di diventare infini-
ta e avanza una proposta forte. I fi-
gli innocenti - sintetizziamo - devo-
no essere sottratti alle «famiglie»,
con le buone o con le cattive. Poi-
ché questo modo di «sintetizzare»
non rende sino in fondo giustizia al
suo pensiero ascoltiamo diretta-
mente lui.

Sindaco Cipriani, che impressione
le ha fatto vedere un ragazzo di 20
anni condannato per avere avuto
un ruolo inunomicidiodimafia?

Ho provato amarezza, ma non stu-
pore. La stessa che provai il giorno
in cui fu arrestato con quelle pesan-

ti imputazioni. Le condanne non ci
offrono mai motivo di soddisfazio-
ne. Naturalmente apprezziamo
che le forze dell’ordine fanno il loro
dovere non guardando in faccia
nessuno. Ma in un caso del genere,
ci rendiamo contoche la riflessione
deve essere fortemente accelerata
e che dobbiamo individuare stru-
menti che ci mettano al riparo da
altri «figli diRiina».

Si avverte quasi il peso di una con-
danna biblica in alcune «famiglie»
di mafia. Stiamo forse dimenti-

cando che hanno mantenuto que-
sta identità di generazione in ge-
nerazione?

No, non lo dimentichiamo. L’unità
di base di Cosa Nostra è la famiglia
di sangue, quella che dà la conti-
nuità, che trasmette la sua subcul-
tura. È difficilissimo per le nuove
generazioni sfuggire a questa «ere-
ditarietà». Se prendiamo l’albero
genealogico dei Bagarella, per fare
solo un esempio, vedremo che non
si è mai salvato nessuno: i nonni, i
padri, le madri, i fratelli, le sorelle,

gli zii... A maggior ragione, dobbia-
mo lanciare una sfida: disarticolare
questo sistema di trasmissione dei
valori. E la sfida io la concepisco
così: sfidare le «famiglie» mafiose
sul temadella famiglia.

Un’utopia bella e buona, non le
pare?

Dipende. Per quanto riguarda gli
adulti è sin troppo ovvio che deb-
bano pagare per i tremendi crimini
commessi. Ma mi chiedo: gli inno-
centi possiamo salvarli in tempo?
Possiamo bloccare queste donne
che sono deputate a conservare ge-
losamente un «focolare» di misfatti
e subcultura? Credo proprio di sì.
Ricordo che quando Giovanni Rii-
na fu arrestato, sua madre ebbe un
momento di forte disorientamento.
Forse, in quell’occasione, le istitu-
zioni non ebbero il coraggio di dir-
le: noi questi figli te li vogliamo sal-
vare, a patto che anche tu faccia la
tuapartedimadre.

Sindaco, ricorderà che qualcuno
ha teorizzato che i figli dovrebbe-
ro rinnegare i genitorimafiosi.

Non si può chiedere a un figlio di
rinnegare il padre, anche se il pa-
dre è il criminale più efferato. Mi
sembra estremamente difficile che
si raggiungano simili forme di ribel-
lione. Personalmente rimango del
parere che non è facendo leva sui
figli che si risolve il problema.

Masulle famiglie. E in chemodo?
Le famiglie devono consentire alle
istituzioni di recuperare e salvare i
loro figli con progetti educativi mi-
rati. Sottoponendoli - anche se la
scelta della parola non è felice - a
un autentico «bombardamento» di
messaggi e valori che siano alterna-
tivi e di contrapposizione ai loro va-
lori «tradizionali».

E se i mafiosi non ci stanno? Do-
vrebbero forse essere obbligati a
«rieducare» i figli secondo le leggi
del «nemico»?

In quel caso si porrebbe un proble-
ma. Un fatto ormai è certo: il conte-
sto familiare non è una loro «riserva
privata». So bene che stiamo par-
lando di sfere private delicatissime
e che le polemiche sono in aggua-

to. Ma questa concezione arcaica e
primitiva della «famiglia» ha una ri-
caduta così pesante sull’intera col-
lettività e sui ragazzi stessi, che le
istituzioni dovrebbero comunque
intervenire con provvedimenti di
autorità.

Valeadire?
Se tu famiglia non accetti di colla-
borare per stendere una cintura
protettiva attorno ai tuoi figli ancora
innocenti, io Stato te li posso sot-
trarre. Per inserirli in altri contesti,
per affidarli magari anche ad altri
parenti che mafiosi non sono, op-
pure in realtà totalmente diverse.
La mia proposta, dunque, è quella
di un istitutodi tutela enondi impo-
sizione verso i ragazzi. Alla lunga
questa strada potrebbe portare allo
scardinamento di questa cellula
malatacheè la famigliadimafia.

Collegi di Statoper figli dimafia?
La parola collegio è troppo forte.
Ma perché non congegnare struttu-
re apposite, in contesti ambientali
diversi dai paesi d’origine, che dia-
no a questi ragazzi una speranza?

Sarebbe un elemento di pressione
forte sui familiari che ci pensereb-
bero due volte a non collaborare:
perderebbero i figli e si vedrebbero
stigmatizzati come mafiosi non so-
lo nelle aule di giustizia. Natural-
mente, bisognerebbe continuare a
fare leva sulla confisca dei patrimo-
ni illegali che andrebbero utilizzati
per fini sociali.

Lei, proprio sull’«Unità», rivolse un
appello a Totò Riina invitandolo al
pentimento. La pensa ancora allo
stessomodo?

Sì. E ho l’impressione che certi at-
tacchi, spesso pretestuosi, contro i
pentiti, avevano anche lo scopo
non dichiarato di impedire il penti-
mento «vero», quello che tutti ci
aspettiamo, quello di Totò Riina.
Un pentimento che per molti non
sarebbe facile da digerire. Totò Rii-
na è una memoria storica, un archi-
vio gigantesco. Siccome Cosa No-
stra non è vissuta su Marte, chissà
quali e quante collusioni scopri-
remmo se Riina decidesse final-
mentediparlare.

La proposta è di quelle che faranno discutere: se una fami-
glia di mafia insiste nel considerare i suoi figli «proprietà
privata», lo Stato ha l’obbligo di intervenire mettendoli «sot-
to tutela». Pippo Cipriani, sindaco di Corleone, propone
che gli «innocenti» siano affidati ad apposite strutture per
offrire una speranza ai figli dei boss. Fa discutere la con-
danna di Giovanni Riina che ha appena 20 anni. Il sindaco
di Corleone trae spunto proprio da questa vicenda.

DAL NOSTRO INVIATO

SAVERIO LODATO
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LibriL’ASSEDIO DEI TOSTI. Ricordate le classifiche dei mesi scorsi?
Tutto un fiorire di gabbianelle e alchimisti, lacrime e palpiti, ascesi e
illuminazioni, il trionfo della letteratura macrobiotica e della
narrazione salutista e new age. Oggi è rimasta solo la dolente
Tamaro a tenere alta (eccome!) la bandiera del sapienziale anche
un po’ iniziatico. Per il resto la pia Susanna è stretta d’assedio da un
manipolo di superduri pronti a tutto, dal tenace Follet, che dopo
mesi di predominio non rinuncia a lasciare la classsifica tenendosi
abbarbicato al quinto posto, alla luciferina Patricia Cornwell con
l’ultima puntata delle avventure della sua eroina anatomopatologa,
fino al maestro di tutti gli orrori Stephen King e il suo Desperation.

IL SIGNOR AUTORE. Maria Corti è un monumento vivente, e
vivacissimo, della critica letteraria, della filologia e della teoria della
letteratura. Ha fondato presso l’Università di Pavia un Fondo che
raccoglie i manoscritti degli autori italiani di questo secolo, una
galleria di calligrafie, ripensamenti, colpi di genio, correzioni e slanci
fissati sulla carta dai padri della patrie lettere, che sono spesso stati
anche suoi amici personali. Una posizione privilegiata per
raccontare storie e vicende che coinvolgono scrittori famosi e
vedove votate alla gloria letteraria dei propri mariti, banchieri
generosi ed eredi distratti. Il tutto narrato con verve affettuosa e
filologica acribia in Ombre dal fondo (Einaudi, p. 120, lire 20.000).

SusannaTamaro ............ Anima Mundi Baldini&Castoldi

PatriciaCornwell ........... Il cimitero dei senza nome Mondadori

MichaelCrichton............ Congo Superpocket

StephenKing ................. Desperation Sperling

KenFollett..................... Il terzo gemello Mondadori

Settimanale di arte e cultura a cura di Oreste Pivetta. Redazione: Bruno Cavagnola, Antonella Fiori, Giorgio Capucci

POLITICA. «Il futuro della Costituzione»: intervista a Pier Paolo Portinaro

P
rofessor Portinaro, il dibattito
sulla riforma costituzionale, al-
l’ordine del giorno nel nostro

paese e argomento di una certa
tensione tra i partiti, sembra tutta-
via accolto con una diffusa indiffe-
renza da parte dei cittadini.

Questo disagio sulle istituzioni,
questa scollatura tra cittadini e isti-
tuzioni è indubbiamente la molla
che ci ha portato a pubblicare que-
sto libro, che cerca di fare il punto
su determinate questioni non sol-
tanto del dibattito politico-costitu-
zionale ma anche della teoria costi-
tuzionale, della scienza delle costi-
tuzioni. Abbiamo preso le mosse
dalla constatazione che sono inter-
venute alcune grosse novità sullo
scenario contemporaneo; la prima
è indubbiamente il fatto che c’è
stata, all’indomani del 1989, una
nuova ondata di processi costituen-
ti, soprattutto nei paesi dell’Est eu-
ropeo; e questo ha riproposto il te-
ma di come si fanno le costituzioni,

con quali procedure e quali sono i
loro contenuti; e ha portato alla lu-
ce tutta una serie di problemi, di
difficoltà, di paradossi che caratte-
rizzano questi processi. La seconda
novità è costituita dal fatto che con
sempre maggiore insistenza si par-
la di costituzione europea, molto
spesso però senza avere una rap-
presentazione precisa di che cosa
essa possa essere e di come possa
venire alla luce; e anche qui con-
statando un certo distacco, una
certa lontananza tra i cittadini e il
discorso europeo che in qualche
modo passa sulle loro teste come
un qualcosa di tecnico, di preroga-
tiva di esperti. La terza ragione è
quella che in Italia siamo entrati in
una fase che non esiterei a definire
di «revisionismo costituzionale».

Che cosa intende precisamente
conquestaespressione?

Per revisionismo costituzionale non
intendo soltanto il fatto banale,
scontato che, ad un certo punto, le
costituzioni invecchiano e bisogna
in qualche modo rinnovarle, correg-
gerle, integrarle, addattarle alle nuo-
ve condizioni, rendere la costituzio-
ne formale rispondente adunacosti-
tuzione materiale che nel frattempo

si è modificata; non mi riferisco sol-
tanto a questo, ma a qualcosa di più
specifico, cioè al fatto che rispetto a
una certa concezione della costitu-
zione che, negli ultimi decenni, ave-
va messo sempre più al centro il te-
ma della costituzione come garan-
zia di diritti degli individui, come pat-
to in vista della giustizia, ora sta ritor-
nando una nozione diversa che è
quella della costituzione come mac-
china di governo, in vista di un’effi-
cienzadecisionale.

L’interrogativo sul futuro della co-
stituzione interessa oggi tutti i
paesi democratici occidentali.
Quali sono le caratteristiche del
caso italiano?

La peculiarità del caso italiano sta
probabilmente nel fatto che in que-

sto paese, per le modalità in cui la
costituzione è nata e soprattutto an-
che per il carattere bloccato del no-
stro sistema politico per più decenni,
è prevalso più che altrove un atteg-
giamento di conservatorismo costi-
tuzionale che se per certi versi è fisio-
logico - la costituzione è qualcosa
che va conservata, che va tutelata,
che va custodita per evitare i grandi
rischi che la politica e l’irruzione del
nuovo possono determinare (un
giurista americano del secolo scorso
amava dire che le costituzioni sono
le catene che gli uomini si danno nei
momenti di lucidità per tutelarsi dai
loro momenti di follia...) - per altri
versi può risultare rischioso, se vuol
dire non disponibilità ad innovare
anche laddove divenga palese che

determinati interventi sono necessa-
ri. Ecco, indubbiamente, la storia co-
stituzionale italiana è stata caratte-
rizzata, nel corso della cosiddetta
Prima Repubblica, da una forte resi-
stenza all’innovazione, e anche
quando si è incominciato a parlare
di riforma della costituzione lo si è
fatto molto spesso con perorazioni
retoriche dietro le quali stava molto
poco. Il nostro libro ripubblica an-
che alcuni documenti di questo di-
battito costituzionale; il saggio di Gu-
stavo Zagrebelsky sui paradossi del-
la riforma costituzionale non è nuo-
vo, ma oggi può essere riproposto ta-
le e quale, pur essendo stato conce-
pito nel corso degli anni ottanta, per-
chè in effetti questo testo dà una rap-
presenatazione precisa di quali

sono le difficoltà che si incontrano
all’interno di una societàpluralistica,
quando in situazioni di crisi e anche
di corruzione della cultura politica e
della società civile si tenta la strada
della riforma; la sua tesi è un po’ che
quanto più è necessaria la riforma
costituzionale tanto meno sono pre-
senti le condizioniperattivarla...

Quindi, anche a livello costituzio-
nale bisogna continuare a parlare
di «anomalie»del caso italiano.

Il nostro libro si muove su un piano
generale e affronta grandi questioni
che interessano un po’ tutte le costi-
tuzioni delle democrazie contempo-
ranee; in modo forse un po’ sgrade-
vole il caso italiano vi figura sotto la
rubrica delle anomalie; ma in effetti
abbiamo cercato di evidenziare

quelle che sono caratteristiche del
nostro sistema, che lo hanno diffe-
renziato da altri paesi e che sono sta-
te percepite come macroscopiche
anche dall’opinione pubblica nel
corso degli ultimi anni; da un lato,
come abbiamo già detto prima, un
certo conservatorismo istituzionale,
strani giochi politici relativi ad una ri-
forma della costituzione sempre
progettata, retoricamente ricercata,
e in realtà sabotata perchè i singoli
attori politici (i partiti, nella fattispe-
cie) che dovrebbero trovare un ac-
cordo per sbloccare questo proces-
so di revisione costituzionale produ-
cono invece una sorta di paralisi. La
risposta a questo processo di irrigidi-
mento e di chiusura alle innovazioni
che la società civile eanche lecondi-

zioni esterne cominciavano a indi-
care come indispensabili e urgenti, è
stata la rottura dell’equilibrio istitu-
zionale; una crisi che per fortuna
non ha significato, nell’Italia degli
anni novanta, una vera e propria rot-
tura dell’ordinamento istituzionale,
quella che in termine tecnico i giuri-
sti chiamerebbero una «rivoluzione»,
ma certamente si è manifestata co-
me crisi politica, come radicalizza-
zione e polarizzazione del conflitto
politico, e quindi ha evidenziato al
massimo quella che è sempre stata,
dalla rivoluzione francese in avanti,
una latente tensione fra la democra-
zia e lo stato di diritto; questa tensio-
ne è sempre presente e in qualche
modo è fisiologica ai nostri sistemi;
quando essa diventa forte, quando
la democrazia vuole imporsi sulla
costituzione, mettere la costituzione
in qualche modo «a disposizione»
delle maggioranze, o quando al
contrario la costituzione vuole priva-
re il popolo della capacità di iniziare
una nuova vicenda, si ha una radica-
lizzazione del conflitto politico.
Quell’articolo che ricorre in gran
parte delle costituzioni, «Tutto il po-
tere viene dal popolo», rappresenta
bene la sintesi tra il momento dello
stato di diritto, dei poteri costituiti e il
momento invece della democrazia,
del demos che è produttore di quel
potere. Ecco, questo equilibrio,
nella storia del costituzionalismo
democratico è sempre stato un
equilibrio instabile; il voler forzare
da un lato piuttosto che dall’altro
produce quelle situazioni di radi-
calizzazione dello scontro politico
che abbiamo visto nella storia ita-
liana degli ultimi anni.

A questo proposito, considerando
la scarsa sensibilizzazione dell’o-
pinione pubblica sulle questioni
delle regole istituzionali, uno dei
nostri problemi più urgenti dovrà
essere quello di porre un rimedio
al deficit di educazionecivica.

Sì, in effetti, è venuta crescendo, nel
corso degli ultimi anni, la consape-
volezza del ruolo cruciale delle corti
costituzionali come «custodi» della
costituzione - custodi della conser-
vazione ma anche dell’innovazione,
del mutamento, del fatto che le co-
stituzioni sotto la spinta della storia
stanno trasformandosi, al dì là an-
che della volontà dei loro custodi.
Ma forse quello di cui non si è anco-
ra presa adeguata consapevolezza è
che, in democrazia, esiste anche
una «società aperta degli interpreti»,
nel senso che il ruolo di custodi
(cioè di conservatori e innovatori)
della costituzione non è soltanto di
spettanza di un organo specifico ma
è in realtà ruolo attivo di tutti i cittadi-
ni. E da questo punto di vista sicura-
mente il discorso pubblico sulle re-
gole della convivenza è un discorso
centrale che dev’essere istruito fin
dai primi anni di socializzazione po-
liticadel cittadino.

Dove vanno,
da dove vengono
e com’è difficile
cambiarle

Dadove vengonoedove vanno le
costituzioni? Inuna stagione
nazionale che combinaunpo‘
disinvoltamentedisincanto
normativoe fervoreper l’ingegneria
costituzionale, questedomande
dovrebbero acquistare rilievopratico
perogni cittadino che si senteparte

della «società apertadegli interpreti della costituzione». È anche
con il finedi colmare diffuse lacunedi informazionegiuridica eun
gravedeficit di educazione civica cheGustavoZagrebelsky
(giudicedella Corte costituzionale), PierPaoloPortinaro (docente
di Filosofia politica all’università di Torino) e Jörg Luther
(professorediDirittopubblico all’università diPisa) hanno riunito
inun volume, «Il futurodellaCostituzione» (Einaudi, p. 386, lire
36.000), saggi di autorevoli studiosi comeNiklas Luhmann,
DieterGrimm,StephenHolmes, JonElster,MarioDogliani, Luigi
Ferrajoli, JürgenHabermas. Mentrenuovi elementi di tensione si
vannoora focalizzando, dopo l’insediamento della commissione
Bicamerale, suquale sia il soggettopolitico titolaredel potere
costituente, questo libro, indagandoparadossi e prospettivedella
riforma in Italia, trasmetteperplessità e scetticismocirca
l’opportunità di riattivareun’assemblea costituente e propende
versoprocedurepiùprudenti di ridisegnodelle regole
fondamentali della convivenza.Di tali questioni abbiamoparlato
conPierPaoloPortinaro, autore e curatoredel volume.

Una partita
all’ultima Carta

Da patto di garanzia dei diritti
degli individui si sta ora ritornando
a una nozione di costituzione
come macchina di governo,
in vista di un’efficienza decisionale

Italia1945.«Enuovavitafiorìdallerovine»(FriedrichSchiller.Didascaliaoriginale) Publifoto

PIERO PAGLIANO

POESIA «La lucertola di Casarola» di Attilio Bertolucci

Le lucciole sfinite non brillano più
A quelli che vorrebbero tenermi qui -
morti che mi amano ancora
perché non gli resta altro da fare
che amarmi sin che anch’io
non sia tornato con loro
dietro il muro sbiadito e il marmo
che salda la calcina mischiata
con sabbia del Baganza e acqua
del condotto farnesiano -
vivi che non mi hanno mai amato
e dicono di preferire
quella mia poesia di una grazia
proverbiale, dico: lasciatemi andare,
giugno è ventoso
e queste foglie amare
sono imbrattate di lucciole sfinite
lasciatemi andar via.

I
n una fitta rete di rimandi si si-
tuano - distribuite nell’arco di
tre sezioni - le poesie che com-

pongono La lucertola di Casaro-
la, la raccolta più recente di Atti-
lio Bertolucci. Rimandi, o veri e
propri recuperi di testi più anti-
chi, richiami a luoghi e persone
del presente e del passato. Si co-
stituisce così il naturale alveo cui
sono dall’autore affidati questi
versi estremi - estremi per la ve-
rità che vi è espressa, per la bel-
lezza che qui coincide con l’am-
biguità dell’esistere, con l’inelut-
tabile nitore della forma.

La prima sezione è costituita
da una sola poesia eponima
(sottotitolata APOLOGO) che è
emblema straordinario non solo
di questo libro ma, direi, di tutta
l’opera poetica di Bertolucci.
Nello snodarsi di frasi lunghe e
brevi, che finiscono con il costi-
tuire un’unica lunga frase musi-
cale (procedimento formale

connaturato solo in pochi gran-
di, come ben sanno i lettori di
Bertolucci e di Proust), si alter-
nano, si giustappongono, si con-
fondono artificio e natura, appa-
rizione e sparizione, piacere e
dolore, insomma presenza viva
e morta assenza.

Marianne Moore e il cineasta
Spielberg, l’Abate Zanella e l’au-
tore di best sellers Crichton qui
invocati numi tutelari di animali

rari e piante, perchè il poeta
possa descrivere la grazia natu-
rale di una lucertola, stemma vi-
vo di vita inarrestabile ma sem-
pre soggetta a rischi sanguinosi
e a morte. E su questo gioco di
apparizione e sparizioni, di inse-
guimenti e fughe, di stupori e
caparbia crudeltà, si affaccia in-
quieto il soave domandarsi del
bambino-poeta: «possibile che
non soffrano?». Animali e piante,

uomini e mondo universo per
antiche ferite ritornano sempre a
vivere. È possibile che ne soffra-
no?

C’é, in questo libro di Berto-
lucci, una forma di alta pietas
che si materializza in figure di
animali: la lucertola di APOLO-
GO, la gatta Luna in una mira-
bolante poesia della sezione
centrale, le lucciole nel testo
conclusivo della raccolta, una

poesia che ci appare fra le più
belle di tutto il nostro Novecen-
to:
«... lasciatemi andare, / giugno è
ventoso / e queste foglie amare
/ sono imbrattate di lucciole sfi-
nite, / lasciatemi andar via».

Le lucciole di Pasolini non
brillano più (il poeta di Casarsa
è presente anche in questa rac-
colta di Bertolucci, e non solo
per una poesia a lui dedicata);
queste invece di Bertolucci sono
sfinite, imbrattate di fango e di
amarezza, ma vivono ancora, in-
dugiano ancora nel valzer degli
addii che muove adagio questo
libro fatto finalmente di vivi e di
morti.

Vogliamo salutare Attilio Ber-
tolucci con i versi di una sua an-
tica poesia: «A Casarola le more
/ non maturano mai, / tu ne co-
gli qualcuna / che il sole di set-
tembre / ha scurito di più per
ingannarti, / la tiene in bocca
senza masticarla. / Cammini
avanti, la tua ombra sola / s’al-
lunga per i prati, il pomeriggio /
è così dolce, la mora così acer-
ba, / tutto l’oro del giorno è so-
pra l’erba».

Di Attilio Bertolucci va in questi giorni in libreria «La lucer-
tola di Casarola» (la casa editrice è Garzanti, p. 66, lire
32.000), una raccolta di poesie tanto disseminata negli an-
ni (dal 1928 al 1996) da ripercorrere tutto l’arco creativo
del poeta. Attilio Bertolucci, nato nella campagna parmen-
se nel 1911, ha vinto tra gli altri il Premio Viareggio di poe-
sia 1989, il Premio Librex-Montale 1991 e il Premio «Anto-
nio Feltrinelli» dell’Accademia Nazionale dei Lincei 1992.

COSIMO ORTESTA

Attilio
Bertolucci.
Ilpoetaha
compiuto85
anni il18
novembre
dell’annoscorso
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Liste comuni nelle città. Ma Boselli prende tempo

Il Si apre a Intini
Torna il Garofano
I «craxiani»: né Polo né Ulivo
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Cara Maria Serena, i colleghi del servizio
spettacoli ti sono vicini con affetto in questo
dolorosomomento.Alba,Stefania,Rossella,
Michele, Stefania, Monica, Cristiana, Alber-
to, Gabriella, Adriana, Roberta, Aggeo, Era-
smo,MariaNovella.

Roma,17febbraio1997

CaraMariaSerenatisiamovicini inquestotri-
ste momento: Andrea,Aldo,Ronaldo, Stefa-
no,Maurizio.

Roma,17febbraio1997

I colleghi del servizio Scienza, assieme a Cri-
stiana Pulcinelli, Stefano Bocconetti e Anto-
nella Marrone, sono vicini a Serena per la
scomparsadella

MAMMA
Roma,17febbraio1997

Pietro, Roberto, Cinzia, Rossella e Bruno so-
noviciniaSerenaperlascomparsadella

MADRE
Roma,17febbraio1997

Nelterzoanniversariodellascomparsadi

DAVIDE DOSSENA
la moglie Maria Angelozzi e la figlia Naida lo
ricordano con immutato affetto e sottoscri-
vonoper l’Unità.
Milano,17febbraio1997

Le compagne e i compagni della Federazio-
nedelPdsCastellie laSinistraGiovanilesono
viciniallafamigliadi

PIERO BOSCHERINI
scomparso prematuramente dopo una lun-
ga malattia. Vogliono ricordare le grandi
qualità politicheedumane di Piero, il cui im-
pegnonelmondodel lavoroèstatounesem-
piopertutti.

AlbanoLaziale,17febbraio1997

Ogni lunedì su

inserto
Vita: non c’è
ancora accordo
sull’antitrust
di Maccanico

EnricoBoselli
leaderdi«Si»

eadestra
UgoIntini

delPartito
Socialista

Del Castillo/Ansa

P. Lepri/Ap

Il confrontoparlamentare sul
disegnodi leggeMaccanico sta
avvenendo“inunclimapiu’ serenoe
di maggioredisponibilita’’,ma“non
c’ e’ alcunaccordo fatto’’.
Lohadichiarato il sottosegretario
allePosteeTelecomunicazioni,
VincenzoVita, interpellatoper avere
il puntodella situazioneanche in
meritoanotiziepubblicateoggi su ‘la
Repubblica’ relativeadun possibile,
imminenteaccordosull’ antitrust.
”Naturalmente - haproseguitoVita -
nonpossiamoche fare unauspicio
perunaconclusionepositiva,ma
tutto cio’ deve avvenirenel rigoredei
punti essenziali dellanormativa
antitrust previstadal disegnodi
legge’’.
In relazionealle recenti dichiarazioni
del presidentedelConsiglio sulla
privatizzazionedella Rai, Vitaha
osservato che “il temadell’ ingresso
del capitaleprivatonellaRai e’ da
discutere senza tabu’; il disegnodi
leggeMaccanicononha comunque l’
ambizionedi disegnare la
composizione societariadel servizio
pubblico,ma si limita a renderepiu’
apertaedelastica la struttura
societariadell’ azienda’’, cioe’ la
trasformazionedellaRai inuna
holdingcompostadadiverse societa’
operative.
In conclusioneVitaha ricordatoche
“di tuttequeste cose sara’
necessariounapprofondimento in
senoallamaggioranzache sostiene il
governo’’.
Sullo stesso tema il coordinatore
nazionaledi Anon.MaurizioGasparri
hadetto che“l’ ideadi privatizzare la
Rai, francamente, e’ una dellepoche
cosenondel tutto sbagliate cheha
dettoProdi ultimamente».
«Privatizzare - haaggiuntoGasparri -
vuoledireeliminarenomenclature,
lottizzazioni e quant’ altro». «Prodi,
pero’ - ha continuato il coordinatore
di An -mi insospettisce, viste le
privatizzazioni dellaCirioedi altra
natura fatte inpassato».

Tornerà il Garofano di Bettino, alle prossime elezioni am-
ministrative. Almeno è questa la richiesta che il Ps di Intini
ha avanzato al Sì di Boselli, durante un incontro per mette-
re a punto il progetto di liste comuni. «È una condizione ir-
rinunciabile», fanno sapere. Boselli, per il momento, anco-
ra non ha dato una risposta definitiva, che arriverà solo
mercoledì prossimo. Ma è tornato a criticare il progetto di
D’Alema: «Non vale la pena di farlo».

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Dice Margherita Boniver:
«Siamo sempre al “ricomincio da
tre”, come diceva il titolo di quel bel-
lismo film di un poeta come Massi-
mo Troisi...». E ripartendo da tre, i so-
cialisti che guardano con astio alla
Cosa 2 di D’Alema, provano a mette-
re insieme le truppe sparse per pre-
sentarsi alle elezioni amministrative.
Ieri c’è stata una riunione, in un al-
bergo della capitale, tra i Sì di Enrico
Boselli (che qualche settimana fa ha
abbandonato il gruppo di Rinnova-
mento di Dini) e il Ps di Ugo Intini.
L’unione tra i due piccoli gruppi do-
vrebbe essere cosa fatta, ma una cer-
tezza ancora non c’è. E infatti, una
decisione definitiva sarà presa sol-
tanto dopo un nuovo incontro, mer-
coledìprossimo.

Anche perchè, a Boselli quelli del
partito socialista di Intini hanno po-
sto due condizioni giudicate, dice la
Boniver, «irrinunciabili»: la piena au-
tonomia al primo turno («dichiarare
da subito chi appoggeremo sarebbe
un grandissimo errore, e poi alle am-
ministrative potrebbe trattarsi di un
cattolico, di uno di Forza Italia, di
uno del Pds o del Polo»), e, soprat-

tutto, l’utilizzo del vecchio Garofano
craxiano come simbolo. Condizione
difficile da accettare, questa, per Bo-
selli. E infatti l’incontro, dice ancora
Margherita Boniver, «è stato positivo
ma non ancora del tutto positivo in
modo definitivo». E sul Garofano,
promette, il Ps terrà duro. «È una
condizione indispensabile - spiega -.
Noi siamo un partito annientato,
senza finanziamento pubblico, e
dobbiamo parlare ai socialisti sparsi.
E possiamo studiare il più bel simbo-
lo del mondo, ma neanche Gesù
Bambino saprebbe come farlo co-
noscere. Un vecchio marchio di fab-
brica come il Garofano, invece... Per
un militante socialista il Garofano
nonècomeun’orticaqualsiasi...».

Boselli è un po‘ più sfumato.
«Questo sarà un anno elettorale de-
cisivo - dice il segretario del Sì - e
dunque sarebbe difficile spiegare al
popolo socialista che noi socialisti
italiani e il Ps abbiamomancato l’ap-
puntamento unitario». Boselli è an-
che tornato nuovamente a criticare il
progetto del nuovo partito della sini-
stra, di stampo socialdemocratico, a
cui sta lavorando il segretario del

Pds: «Francamente, crediamo che il
progetto di D’Alema sia un tentativo
che non vale la pena di essere fatto.
Le nostre perplessità su quello che
esso significa rimangono tutte». «Mi
auguro piuttosto - ha proseguito -
che si possa ricostruire nel paese
una grande forza socialista. Per que-
sto lanciamo un appello aValdoSpi-
ni e Giuliano Amato: devono capire
che oggi ci sono le condizioni per ri-
prendere un’azione politica dei so-
cialisti».

Decisamente più netto Intini: «Chi
vuole andare nel Pds ci vada, noi lo
rispetteremo ma con loro non ci in-
teressa avere un dialogo». Poi, par-
lando del progetto di liste comuni
con Boselli, l’ex portavoce di Craxi
ha aggiunto: «Siamo rimasti in due, il
Si e il Ps, a difendere le tradizioni so-
cialiste. Dunque ci dobbiamo unire
con coraggio superando tutte le diffi-
coltà. L’obiettivo immediato è quello
di andare insieme alle elezioni am-
ministrative con un simbolo ricono-
scibile e ponendoci al primo turno al
di fuori dei due schieramenti». E an-
cora: «È una violenza costringere i
vecchi democristiani e i vecchi so-

cialisti, a votare per i vecchi comuni-
sti o per i vecchi fascisti».

Il «simbolo riconoscibile», come
dice Intini, è appunto il Garofano.
«Boselli potrà rispondere tra due-tre
giorni», concede la Boniver. E non
sarà facile rispondere, per il segreta-
rio del Sì. Anche perchè, mentre da
quella parte si prova a mantenere un
canale di comunicazione con gli al-
tri socialisti, da Spini ad Amato a
Martelli, nel Ps si taglia di netto ogni
ipotesi del genere. Spiega l’ex mini-
stro del Turismo: «Martelli? Non si ca-
pisce bene. A volte dice cose condi-
visbili, a volte cose che io non condi-
vido neanche per niente. Nè con
Craxi nè con D’Alema, sostiene, ed è
stato braccio destro di Craxi... Per
quanto riguarda Spini e Amato, inve-
ce, mi pare una cosa iper-ufficiale la
loro adesione alla Cosa 2. Sono dei
fusionisti... Noi invece vogliamo riu-
nire una parte del popolo socialista,
che una prima volta ha votato Forza
Italia, ma che adesso non ci pensa
più...». Ma il problema più grande,
alla fine, per Boselli, sarà proprio
quello di dover tornare sotto il Garo-
fano, il vecchio simbolodi Bettino...

COMUNE DI CORMANO
PROVINCIA DI MILANO

Estratto esito di gara d’appalto
(art. 8 comma 3 del D.Lgs n. 157/1995)

Si rende noto che in data 21/1/1997, è stata esperita licitazione
privata per l’appalto dell’assegnazione parziale del servizio di assi-
stenza domiciliare per il triennio 1997/1999.
Aggiudicazione: nuova assistenza società cooperativa a r.l.,
con sede legale in Bergamo, via A. Maj, 25/E.
L’elenco integrale delle ditte partecipanti è pubblicato all’Albo
Pretorio.
Cormano, 15 febbraio 1997

IL SEGRETARIO GENERALE R.: Dr.ssa Sandra D’Agostino

COMUNE DI SAN FERDINANDO DI PUGLIA PROVINCIA DI FOGGIA

IL SINDACO

visto l’art. 16 della Legge regionale 31 maggio 1980, n. 56

RENDE NOTO
che è depositato presso la Segreteria di questo Comune il Piano regolatore generale,
adottato dal Consiglio comunale con delibera n. 68 del 23 ottobre 1996, resa esecuti-
va dalla Sezione provinciale di controllo di Foggia con provvedimento n. 10782 di pro-
tocollo del 13/1/1997.
Il P.R.G.C. di che trattasi vi resterà depositato per n. 30 (trenta) giorni consecutivi, a
decorrere dalla data di pubblicazione del presente avviso all’Albo pretorio di questo
Comune. Dell’avvenuto deposito sarà data notizia anche mediante i quotidiani a mag-
giore diffusione locale e manifesti affissi nei luoghi pubblici.
Durante il citato periodo di deposito chiunque può prenderne visione e può nei suc-
cessivi n. 30 (trenta) giorni proporre osservazioni a tutela del pubblico interesse e/o
coerenti agli obiettivi ed ai criteri di impostazione del P.R.G.
IL SEGRETARIO GENERALE: Dr. Francesco Donofrio

IL SINDACO: Dr. Michele Lamacchia

Casini su Prodi

«Attacca noi
ma insegue
Rifondazione»

Cossutta su Bicamerale e voto locale

«L’Ulivo perde
senza Rc»

DALLA PRIMA PAGINA

L’avventura di Intini e Boselli
tralciare il cammino del Pds verso la
Cosa 2, obiettivo che preferirei defi-
nire come un partito di sinistra am-
pio, articolato, multiculturale e, so-
prattutto, di governo. Dunque la Co-
settina nella quale confluiranno i se-
guaci di Boselli e di Intini mira a sfi-
dare frontalmente il progetto di D’A-
lema. Non è, naturalmente, come
qualcuno potrebbe, piuttosto do-
vrebbe, sospettare, un problema di
cariche, di posti, di seggi. Al contra-
rio è in special modo un problema di
programmi incompatibili.

A dimostrazione del loro essere
socialisti intemerati, Boselli e Intini
sposano, anzitutto, le tesi sulla giusti-
zia presentate in Commissione bica-
merale da Tiziana Parenti. Così rie-
scono a dimostrare di essere auto-
nomi dal Pds e dall’Ulivo e di essere
equivicini sia a Berlusconi che a Cra-
xi. In sostanza, la politica «socialista»
della giustizia coincide completa-
mente con quella di Forza Italia.
L’autonomia socialista compare
programmaticamente subito dopo.
Consiste nella rivendicazione orgo-
gliosa di avere votato contro la legge
Rebuffa e a favore del mantenimen-
to, niente affatto alimentato da inte-
ressi particolaristici, della quota pro-
porzionale nella legge elettorale vi-
gente. D’altronde, furono i socialisti,
determinati a proteggere il loro pote-
re di ricatto nella formazione dei go-
verni italiani, i più intransigenti op-
positori dei referendum elettorali e
di qualsiasi modifica al sistema pro-
porzionale. Se, coadiuvati da incauti
compagni di strada, avessero vinto
quelle battaglie, probabilmente i so-
cialisti di Craxi sarebbero ancora al
governo e non ci sarebbe nessun go-
verno dell’Ulivo. Sono sicuro che al
momento opportuno Boselli e Intini

arricchiranno il loro programma con
qualche tematica classica del vec-
chio Psi, ad esempio, contro la politi-
ca delle privatizzazioni e per una ri-
presa del controllo dei partiti sulla
Rai-tv, purché venga preservata e ac-
cresciuta la presenza socialista an-
che sugli schermi di Mediaset, la cui
azienda non va penalizzata da una
legislazioneodiosa...

Poiché un programma non è fatto
soltanto di proposte in, si fa per dire,
positivo, ma anche di negazioni,
prendo atto che alla vigilia del con-
gresso del Pds Boselli e Intini si op-
pongono, anzitutto, con tutte le loro
rimanenti forze alla creazione di una
formazione politica più ampia, più
aperta e più pluralista, in senso lato
socialista. In secondo luogo, espri-
mono posizioni istituzionali e eletto-
rali che sono destinate a prolungare
la transizione politica e, semmai
emergesse, anche grazie a loro, un
partito di centro spregiudicatamente
disponibile a stringere alleanze a de-
stra e a sinistra con il miglior offeren-
te, a farla degenerare. Purtroppo, le
elezioni locali, con il meccanismo
proporzionale di attribuzione dei
seggi, offriranno loro non pochi van-
taggi iniziali. Infine, il progetto di re-
staurazione non sarebbe completo
senza chiudere i conti con le inchie-
ste giudiziarie e i relativi processi e
senza il tentativo di non pagare quei
conti derivanti dalle violazioni delle
leggi vigenti su tutti i più diversi e im-
maginabili tipi di corruzione politi-
co-amministrativa. Questa Cosettina
socialista dovrebbe essere respinta
proprio dai vecchi e nuovi elettori
socialisti perché ha come obiettivo il
contrario di una prospettiva sociali-
sta che si rispetti, in Italia e in Euro-
pa. [Gianfranco Pasquino]

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810

— ROMA. “Che il presidente del
Consiglio accusi l’ opposizione di
non pensare all’ interesse generale
del Paese e’ davvero sorprendente
e falso’’: cosi’ il segretario del Ccd
Pier Ferdinando Casini ha com-
mentato l’ intervento del Presidente
del Consiglio Romano Prodi agli in-
contri formativi delMovimentodell’
Ulivo nel corso del quale ha soste-
nuto che l’opposizione, che “ha
tentato di uccidere l’ Ulivo ritiran-
dosi dal Parlamento’’, “difficilmen-
tepensaall’ interessegenerale’’.

”Il Polo per le liberta’ - ha replica-
to Casini - ha espresso nei giorni
scorsi, tramite i suoi massimi espo-
nenti, la sua disponibilita’ all’ anti-
cipazione di una finanziaria dai
contenuti europei, alla riforma pre-
videnziale e a sciogliere altri nodi
inerenti la spesa pubblica. Lo ab-
biamo fatto senza chiedere contro-
partite, ma unicamente per respon-
sabilita’ nazionale e tutto questo
Prodi lo sa bene. Perche’ allora
questo giudizio sprezzante sul Po-
lo?”

La ragione, ha proseguito il se-
gretario del Ccd, “c’ e’: per giustifi-
care la sua subalternita’ a Rifonda-
zione Comunista e la sua chiusura
a ipotesi politiche diverse, Prodi
rappresenta una sua realta’ di co-
modo, costruisce uno schema fan-
tasioso all’ interno del quale l’ op-
posizione e’ immaginata come irre-
sponsabile. Ma le cose sono assai
diverse e gli italiani, per fortuna, le
hannogia’ capite’’.

— ROMA. Il cancelliere tedesco
Helmut Kohl avrebbe chiesto a
Massimo D’Alema, durante il suo
recente viaggio a Bonn, «se fosse
pronto e disposto a garantire una
maggioranza di governo senza Ri-
fondzione e quindi capace di rifor-
mare ed alleggerire lo stato socia-
le». La notizia la scrive Milano fi-
nanza, che però non dice nulla
della risposta data dal segretario
della Quercia. Ha quindi gioco
facile Armando Cossutta, presi-
dente di Rifondazione, a chiede-
re al leader pidiessino «una
smentita. Vogliamo sapare cosa
ha risposto a Kohl». Cossutta,
che ha parlato ieri nel corso di
una manifestazione a Torino, ha
proseguito nel suo attacco al
Pds a proposito delle maggio-
ranze variabili, utilizzando la
convergenza del Pds e Forza Ita-
lia sulla bicamerale e sulla legge
Rebuffa, poi affossata. «Per noi
non sono concepibili - ha detto -
così si va verso la rottura con Ri-
fondazione. Se si proseguirà co-
sì non ci sarà più la possibilità di
accordi politici o tecnici o di
semplice desistenza. Senza Ri-
fondazione Pds e Ulivo perde-
rebbero cento deputati. Se insi-
steranno sui tagli alle pensioni,
magari con il consenso di un
ben pensante della destra, non
sosterremo più il governo».

Cossutta ha fatto «minacce»
anche a proposito delle prossi-
me amministrative - si attende a

ore il decreto del ministero del-
l’Interno per le elezioni da tener-
si in primavera - che Rifondazio-
ne vorrebbe si facessero quanto
prima. «A Torino come altrove
dovranno discutere con noi se
vogliono battere le destre, a co-
minciare dai programmi, senza
preclusioni verso alleanze con
noi sin dal primo turno». Cossut-
ta, in sostanza, ammonisce che
l’accordo con il suo partito l’Uli-
vo deve farlo dal primo turno e
non cercare i suoi voti solo al
ballottaggio. Ma si sa che alme-
no a Milano questo è impossibi-
le perchè il centrosinistra ha già
scelto il proprio candidato, Aldo
Fumagalli, che Rifondazione
non è disposta a sostenere.

Cossutta ha messo in guardia
anche dal possibile fallimento
dei lavori della commissione bi-
camerale, rischio che darebbe
fiato al progetto presidenzialista
di An e da scongiurare. Le cause
del fallimento potrebbero essere
le tante scadenze politiche: dal-
le elezioni, ai 192 disegni di leg-
ge da esaminare, all’anticipo
della manovra economica.

Infine il presidente di Rifonda-
zione ha proposto l’immagine di
riforma istituzionale più gradita:
piena potestà legislativa alle Re-
gioni, una sola Camera e sbarra-
mento elettorale al 5%, senza al-
cun accenno alla figura del pre-
mier e a quella del presidente
della Repubblica.
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Multimediamedia
INDIRIZZO ELETTRONICO: multimedia@mclink.it

I progetti dei network e degli editori italiani anche se la televisione interattiva è ancora lontana

Quando la rete
aiuta a superare
gli handicap Chip&

Flash
MICHELE FABBRI— Si parla tanto di Internet come business. Ma non c’è

solo questo: una dimostrazione di cosa la rete possa ancora
fare nel mondo della comunicazione sociale no profit si è
avuto a «HANDImatica», il convegno sulle tecnologie per
l’integrazione del disabile, che si è tenuto a Bologna qual-
che settimana fa. Nella fitta serie di incontri organizzati dal-
l’Associazione per lo Sviluppo di Progetti Informatici per gli
Handicappati (ASPHI), un’associazione di aziende senza
fine di lucro, si è fatto il punto sulle soluzioni - e sono tantis-
sime - che la tecnologia offre per l’integrazione dei disabili.
Dalla «Domotica» (la «Casa automatica» in cui le operazioni
domestiche sono compiute dal computer) a Internet. E pro-
prio Interrnet è vissuta dai disabili come una risorsa di gran-
de e crescente importanza. Lo dimostrano i dati di un’inda-
gine, condotta fra i centri europei per disabili, presentata da
Giorgio Sommi dell’ASPHI. La rivelazione segnala che dal
luglio ‘95 al dicembre ‘96 gli utenti Internet sono più che tri-
plicati passando dal 15,6% al 49,2%, mentre quelli in procin-
to di diventarlo salgono dal 11,7% al 26,3%. Fra i disabili che
non hanno ancora deciso di usare Internet, si riduce forte-
mente la percentuale di coloro che non hanno sufficienti in-

formazioni (dal 44% al 16%),
mentre aumenta drammaticamen-
te chi non ha fondi necessari (dal
27% al 51%). Come dire: ora che
lo so, mi connetterei, ma mi man-
cano i mezzi. La valutazione sui
servizi forniti è buona: in una gra-
duatoria da 1 a 5, la media di sod-
disfazione rilevata è 3,6. Ma mol-
tissimo è quello che la rete potreb-
be ancora fare.

Ma come può migliorare Inter-
net, in che senso? A volte baste-
rebbe proprio poco. In moltissimi
casi sarebbe sufficiente che chi
scrive le pagine www utilizzasse al-
cuni accorgimenti. Prendiamo il
caso di chi per ridotte capacità vi-
sive utilizza programmi di lettura
dello schermo («screen reader»)
che, mediante un sintetizzatore vo-
cale, consentono di udire ciò che
è presente sullo schermo sotto for-
ma di testo. Se nella pagina www
si vogliono inserire immagini, ba-
sterà associare, nelle istruzioni
html, al tag «IMG» che «carica» l’im-
magine l’opzione ALT, seguita da
un testo che spieghi il contenuto
della figura. Lo screen reader leg-
gerà la «didascalia» così creata for-
nendo un’informazione sufficiente.
Per chi ha problemi di audio si
può inserire una trascrizione o una
descrizione testuale delle parti au-
dio. Anche per le mappe sensibili
e per la definizione di oggetti e
ambienti tridimensionali (VRML)
sono possibili soluzioni alternative.
Tutto è ampiamente documentato
in numerosi siti www, fra cui il
TRACE Research and Develo-
pment Center della University of
Wisconsin (http://trace.wisc.edu)
o Gian Paolo Costantino del
CSELT di Torino (http://sia.tele-
comitalia.interbusinnes.it/insie-
me/pubblic/wwwaccess.htm).
Una volta ultimate le vostre pagi-
ne, non mancate di sottoporle alla
revisione on line di «Bobby»
(http://www.cast.org/bobby).
Con una velocità sorprendente vi
indicherà le possibili difficoltà di
fruizione, il modo per risolverle e
come i diversi browser interprete-
ranno le vostre pagine.

— LIMITI DEL PORNO. Prima di
poter parlare di provvedimenti con-
creti contro la pornografia infantile
e la violenza su Internet, bisogna
che i 15 paesi dell’Unione Europea
trovino un comune metro di giudi-
zio per fissare i limiti del lecito dal-
l’illecito. È stato questo uno dei
punti dibattuti durante la conferen-
za internazionale di Londra, la pri-
ma in Europa sulla necessità di
porre un freno alla violenza e alla
pornografia sulla rete telematica
mondiale. Diversi delegati hanno
auspicato l’approvazione di un trat-
tato delle Nazioni Unite che stabili-
sca i confini di ciò che dovrebbe
essere permesso su Internet e di ciò
che, invece, andrebbe condannato.
La conferenza ha anche discusso
gli aspetti tecnici e morali di una
regolamentazione che freni porno-
grafia e violenza.

CONTATTOFF. Ad Udine, al teatro
Sangiorgio, è in corso Interzona, un
progetto inserito nell’iniziativa Con-
tattOff, una serie di riflessioni, spet-
tacoli, performance che riflettono
sui rapporti fra comunicazione, tec-
nologie e spettacolo. Fra le altre
cose segnaliamo la performance
interattiva Avventura in elicottero.
tanti i convegni in programma ad
Udine. Con interventi e relazioni di
Gianluca Nicoletti, Enrico Ghezzi,
Gianluca Esposito, Carlo Infante,
Carlo Massarini e Stewart Home.

CONTRO LA SPECULAZIONE. L’as-
sociazione ambientalista «Oikos» ha
chiesto, attraverso un appello inseri-
to sulla rete Internet, adesioni in tutto
il mondo alla battaglia degli ambien-
talisti contro l’edificazione del com-
prensorio di Tor Marancia. Il testo
dell’appello, in italiano e inglese,
spiega che «una grande area situata
a ridosso del parco dell’Appia Anti-
ca rischia seriamente di essere ce-
mentificata per aderire agli interessi
dei costruttori, seriamente ancorati
nel mondo politico». Il testo ricorda
che tutte le associazioni ambientali-
ste, WWF, Italia, Nostra, Legambien-
te, Oikos, Vas, e molti comitati «sono
alleati con la soprintendenza in op-
posizione al sindaco il quale, pur es-
sendo stato eletto come membro del
partito dei Verdi, ha cambiato le sue
idee». La pagina realizzata da Oikos
contiene una scheda sul parco del-
l’Appia Antica, una sull’impegno di
Antonio Cederna per la salvaguardia
di Tor Marancia, e una sintesi della
ultima polemica provocata dalla ri-
chiesta del soprintendente La Regi-
na.

IldisegnoèdiMita

Il made in Italy delle nuove tv
— Tv interattiva, tv tematica, tv di-
gitale, tv on-line. Si fa un gran parlare
della televisione di domani dise-
gnando nuovi scenari caratterizzati
da differenti consumi e modalità di
accesso, da nuove figure professio-
nali e diversi contenuti. Negli Stati
Uniti, dove la tecnologia è già collau-
data, questi scenari si sono realizzati
da tempo aprendo grosse potenzia-
lità ma anche molte incognite sulla
gestione economica e culturale di
questi mezzi. In Italia è invece appe-
na iniziata la gara alla sperimenta-
zione e quasi tutti i network scalpita-
no sul nastro di partenza della pro-
grammazione cercando di accapar-
rarsi quella piccola fetta di utenti al-
l’avanguardia che è ormai stanca
della tv generalista e vorrebbe, inve-
ce, una televisione su misura o con
cui poter in qualche modo interagi-
re. «L’utente di domani avrà centi-
naia di programmi tra cui scegliere,
come in menù» ha detto Giorgio Go-
ri, il direttore di Canale 5, in un re-
cente convegno a Milano sugli sce-
nari per la televisione del futuro.

Questa nuova forma di televisione
prenderà forma fra i canali tematici
da un lato e l’interattività dall’altra, e
affiancherà la televisione di massa
che, a detta di Gori, ha una funzione
aggregante, rituale e modellizzante
e, quasi sicuramente, non scompari-
rà. Tenuto conto del fatto che, co-
munque, a causa degli alti costi que-
sta nuova televisione sarà per lungo
tempo ancora pregio di pochi, quale
sarà la sua fisionomia?

Rai, Mediaset, Telepiù, Cecchi
Gori Group e perfino una casa editri-

ce come la Giunti Multimedia, han-
no studiato varie soluzioni per soddi-
sfare gli utenti più esigenti. La strada
più sicura è quella della televisione
tematica, a cui stanno lavorando la
Rai, per esempio, e Telepiù grazieal-
la tecnologia satellitare che consen-
te alla televisione di diventare più
flessibile e di fornire tanti canali e
servizi. La prima ad arrivare al tra-
guardo è stata comunque la struttura
più agevole di Telepiù che, dall’otto-
bre 1995, offre a pagamento ai suoi
utenti un importante bouquet di ca-
nali tematici che vanno dalla CNN al
Cartoon Network, dalla rete di docu-
mentari a quelle dedicate alla musi-
ca, dal cinema allo sport e che, a
marzo, inaugurerà uncanale riserva-
to alla Formula 1, ad aprile uno dedi-
cato al cinema indipendente e, dal-
l’estate, 24 ore al giorno in italiano,
di due importanti network americani
NBCeCNBC.

Anche la Giunti Multimedia ha se-
guito questa strada e, su commessa
della Stream (Stet), che sta cercan-
do qualcuno in grado di riempire di

contenuti i suoi prossimi 14 canali,
ha messo a punto un canale intera-
mente dedicato all’insegnamento
dell’inglese. TVL (Television Lan-
guage) partirà il 2 aprile e trasmette-
rà film, documentari, talk show, un
Tg dell’arte, programmi per bambini
e per casalinghe, tutto in inglese, con
un’impronta di tipo didattico e con
un minimo di interattività possibile
grazie aldecoder.

La Cecchi Gori New Media lavora
invece sulla base della possibilità di
coniugare le nuove tecnologie con
le diverse attività già esistenti e, dopo
essersi lanciata nella produzione dei
Cd-Rom, sta elaborando un progetto
che sposi Internet con la Tv generali-
sta, con un programma come «Goal
Net», che è una specie di Fantacal-
cio sulla rete con la possibilità poi
di andare in televisione. Mentre su
Internet ha già allestito un sito
(www.Cecchigori.com) che è un
po‘ lo specchio di tutte le sue atti-
vità.

La vera interattività, insomma, è
ancora distante: da un lato per

motivi tecnologici, dall’altra per-
chè in Italia non c’è ancora un
mercato sensibile a questo tipo di
iniziative. Una specie di Web tv,
una televisione aperta al mondo di
Internet, con la possibilità di fare
shoppinhg elettronico, di prenota-
re biglietti per gli spettacoli o altro,
è quella a cui sta lavorando Tele-
più grazie alla tecnologia digitale.
Per adesso, al posto di una vera in-
terattività, fornisce col sistema «pay

per view» il (near) vi-
deo on demand, col
quale scegliere di ve-
dere un film (tra un
menù già definito e
che cambia giornal-
mente) all’ora in cui
si è più comodi. Ma le
possibilità, con la tra-
smissione digitale, so-
no in teoria infinite.
L’ha capito anche Me-
diaset che ha da poco
allestito un sito
(www.canale5.com)
pensato da Antonio
Campo Dall’Orto co-
me un’estensione vera
e propria del canale
televisivo e, in questo
senso, come una fine-
stra aperta sulla televi-
sione di domani.

Canale5 on line è
un sito appena aperto
ma in continua riela-
borazione che, oltre a
fornire numerosi servi-
zi, tra cui una ricchis-
sima banca dati di

film, Cinefile, la possibilità di iscri-
versi all’ufficio casting della Tv,
uno sportello aperto 24 ore su 24
per chi ha dellle nuove idee da
proporre alla rete, un fan club
Quartet, la prima telenovela inte-
rattiva su rete, e altro ancora, si
propone come approfondimento e
continuazione di molti programmi,
per chi ha voglia di fare la sua tele-
visione e quella che vede non gli
basta.

Un nuovo modo di intendere la televisione. Si sta parlando
della tv interattiva, tematica, on line. Negli Stati Uniti questi
scenari si sono già realizzati da tempo. Qualcosa però co-
mincia a muoversi anche in Italia. Un po’ tutti i network, ed
anche una casa editrice multimediale, sono al lavoro per
sperimentare nuove strade e nuove connessioni. Molte le
idee, tanti i progetti, ma da qui a parlare di televisione inte-
rattiva ce ne passa.
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Cdrom

— Sade Interactive (Pc e Mac,
distribuzione Sacis, 59.000) è
una collezione di video della can-
tante anglo-nigeriana esplosa alla
fine degli anni ‘80. Un prodotto
strano: metà juke-box monote-
matico e metà programma inte-
rattivo. Il problema è che rimane
pericolosamente in mezzo al
guado: i video ci sono tutti, da
«Your love is king» ai più recenti.
Li si può gustare come con un vi-
deo registratore con fermo imma-
gine, riproduzione veloce e via
dicendo. Ma in verità c’è poco al-
tro: una biografia della cantante,
una serie di quiz sulla sua carrie-
ra (non molto lunga) e un karao-
ke che comprende un solo pez-
zo. Solo per fedelissimi della
principessina.

Di tutt’altro genere Il lupo della
collana Virtual Book (Windows e
Mac, Infogames, lire 49.900). Qui
siamo nell’educational puro, de-
dicato in particolare ai bambini.

E bisogna dire che come tale il
programma, quasi un videolibro,
funziona benissimo. Fotografie,
filmati, testi in 10 lingue (con
parlato) e animazioni fanno di
questo lavoro una buona introdu-
zione all’uso del computer anche
per bambini di 6 o 7 anni (se as-
sistiti dai genitori) e soprattutto
rendono familiare ai più piccini
un animale che non ha niente a
che fare con la belva che mangia
Cappuccetto Rosso. Ottima la ri-
produzione dei suoni, dagli ulula-
ti ai rumori della foresta, il che
rende consigliabile una buona
scheda audio corredata, ovvia-
mente, di casse.

E passiamo a Gerusalemme
(Windows e Mac, Bonechi Multi-
media, 59.900). Si tratta di imma-
gini ad alta resa della Città Santa,
cui si arriva attraverso un itinera-
rio storico-artistico fatto di imma-
gini corredate da testi (con l’in-
troduzione in parlato). Oppure si

può fare il contrario: partire dalla
storia della città e gustarsi le im-
magini che via via ci verranno in
aiuto nel nostro percorso. L’inter-
faccia di navigazione è il pregio
maggiore del Cd: incontrando la
foto di un edificio, ad esempio,
sarà possibile passare alle imma-
gini dell’interno con testi ogni
volta più approfonditi.

E restando in tema di viaggi,
concludiamo con Alaska (Pc, Ja-
ckson Libri, 39.000). Si tratta di
un godibilissimo Cd a prezzo bas-
so che racconta le meraviglie na-
turali e non del cinquantesimo e
più settentrionale degli stati Usa.
La storia, dai cacciatori siberiani
che attraversarono lo stretto di
Bering, alla corsa all’oro narrata
da Jack London, fino alla Alaska
di oggi, dove faticosamente rie-
scono a convivere modernità e
tecnologia con foreste e tundre
incontaminate.

[Fulvio Orlando]

Apple WebCast
manda in rete
i premi Grammy

Numeri verdi
per navigare
con uno scatto

Il pontificato
di Wojtyla
su dischetto

Il 22 febbraio sarannoassegnati i
Grammyper lamusica. LaApple
WebCastmanderà inonda l’evento su
Internet. L’indirizzoè (http://
grammy.apple.com/) ebisogna
registrarsi qualchegiornoprima:
basta inviare i propri dati ed il proprio
nome. La cerimoniadegli awards è
sicuramenteunadelle più attese
nell’ambitomusicale. C’èunpremio,
decisodaunagiuria nota per la sua
indipendenza, quasi per ogni aspetto
dellamusica. Si vadalmiglior artista,
allamigliorebandesordiente, finoal
miglior «brano».Per il discodell’anno
lenomination riguardanoTracy
Chapmancol suo Givemeone reason,
Clapton,CellinDione, ecc. Fra i nuovi,
in lizzaGarbage, Jewel, NoDoubt, The
TonyRichProject e LeAnnRimes.

«Pari opportunità di acesso alla rete
per tutti». Sia cheessi vivano inuna
grandecittà sia che vivano in località
lontanodai nodi. È l’ideadel
sottosegretario allePoste, Vincenzo
Vita che l’altrogiorno, inunconvegno,
haannunciato che si sta pensandoalla
possibilità di crearenumeri verdi (uno
perprovincia) inmodo tale che
chiunque si colleghi ad Internet lo
faccia colminimodei costi: una
chiamata. Il tuttodovrebbepartire
entro la finedel prossimomesedi
marzo. «Eunmodo -ha spiegato il
sottosegretario - per far pagare a tutti
dei costi omogenei eper dare ai
giovani la possibilità di utilizzaregli
strumenti telematici. Senza contare
che così si daràuna spinta a
liberalizzare, finalmente, ilmercato».

Oltre800 fotografie, 50minuti di
filmati, la cronacacompleta
(corredatadi immagini, programmie
discorsi) dei78 viaggi internazionali
finora compiuti, i testi integrali delle
12enciclicheeuna cronologia
dettagliatissimadella suavita.
Questo, in sintesi, il contenutodel
doppioCd-Rom«GiovanniPaolo II,
Varcare la sogliadella speranza»
editoda MondadoriNewMedia. Si
trattadi unpercorso interattivo che
contiene, oltre alla traduzione
multimediale dell’omonimo libro, la
biografia e la storiadei 18anni di
pontificatodiKarolWojtyla:
dall’annunciodell’«Habemus
papam»alledrammatiche sequenze
dell’attentato allaproclamazionedel
Duemila annodelGiubileo.

Per mostrare
ai bambini
un lupo diverso
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È dominata dalle teen-agers
l’edizione che parte domani
Dalle sorelle Paola & Chiara
all’«eterna ragazza» Bertè

17SPE01AF03
3.0
29.0

Renzo Arbore
al festival
inviato di Rai
international

RenzoArbore considera il festival
della canzone italianaalla stregua
del carnevalediRio. L’artistadice
cheguarderàSanremo «unpo‘ come
quello che inAmerica è il “Thanks
giving”, il giornodel
Ringraziamento.Ci saranno le
polemiche, i vincitori annunciati,
tutti gli occhi puntati suMike,
Chiambretti e laMarini. Una sortadi
Piedigrottanazionale,maguai se
nonci fosse». Arbore seguirà il
festival ancheperRai international
cheper laprimavoltaoffirà ai
connazionali all’estero (unbacinodi
utenzadi tre-quattromilioni di
famiglie raggiunte via cavoevia
satellite) ladirettadella
manifestazione, arricchitadi spazi di
informazionecurati da Ilaria
Moscato. «Il Festival èpopolarissimo
- continuaancoraArbore - e saràuno
dei cavalli di Troiadellanostra
espansione». Il conduttore-
musicista, che si definisce l’unico
direttore senza scrivania («mava
benissimocosì») è appena tornatoda
una tournée inAmerica Latina con
l’Orchestra italiana, cheha
contribuitoanchealla campagna
promozionalediRai international: «I
nostri connazionali all’esteroora
sono fellicissimi, sannocheora laRai
fa sul serio. Sonomolto interessati a
tuttoquello chegli proponiamo,
innanzituttoal calcio,maanche
all’informazione, allenotizie sulle
regioni. Ci chiedonoperfino
programmi sullagastronomia
italiana. Enoi ci stiamoattrezzando
per accontentarli: nei prossimimesi
partiranno “Italians”, “Radici” e
altrenuove trasmissioni».Dopo
Sanremo,Arborepartirà conun tour
italiano, viaggiando daMantovaa
Palermo, «poi aggrediremo
l’Oriente, con20concerti epoi forse
anche inGiappone».Un’operazione
sinergica con il lancio«orientale»di
Rai international.

Baby-Sanremo
Ecco il boom delle giovanissime
Vigilia di Sanremo. Chi sarà il vincitore? Anche i bookma-
ker si rifiutano di fare previsioni, in un’edizione dominata
dall’aurea mediocritas dove spicca solo il brano scritto da
Vasco per Patty Pravo. Potrebbe piazzarsi bene anche il sex
symbol Nek. Ma una cosa è certa: sono le ragazzine, ana-
graficamente o metaforicamente parlando, la costante di
questo festival. Dalla ventitreenne Greta alle coetanee Pao-
la e Chiara, sorelline milanesi già coriste degli 883.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

ALBA SOLARO— SANREMO. Un po’ di pillole
sanremesi, innocue alla salute,
mentre l’ombra del Festivalone co-
mincia ad allungarsi sulla Riviera
come l’astronave marziana di Indi-
pendence Day. E una sola cosa è
certa: inutile pensare di potersi
salvare dall’invasione canora...

«Potere alle ragazze»

Lo urlano le cinque Spice Girls
che a Sanremo sono in buona
compagnia. Già l’anno scorso il Fe-
stival era stato dominato dalle fan-
ciulle; facile che si replichi. Perché
alle agguerrite Carmen Consoli,
Marina Rei, Syria - e poi, perché no,
anche le «eterne ragazze» Loredana
Bertè o Patty Pravo - si vanno ad ag-
giungere la biondissima Cinzia, vo-
calist dei Cattivi Pensieri, pop da
classifica e immagine giovanilista,
e poi Simona dei Dirotta su Cuba,
l’incognita Greta che si presenta
con i New Trolls, e infine Paola e
Chiara. Due sorelline milanesi, 22 e
23 anni, una biondissima e l’altra
mora, vestono uguale per esigenze
di scena, hanno lavorato come co-
riste per gli 883 e a Domenica In,
ed hanno deciso di fare le can-
tanti dopo un folgorante viaggio
in Irlanda. Irlandese è anche la
melodia su cui poggia la loro
canzone, Amici come prima, con
tanto di cornamuse in sottofondo
e un’assolo di steel guitar. Un bi-
glietto da visita «morbido»: perché
invece nel loro album di prossi-
ma uscita le due sorelline pic-
chiano sodo, e le loro voci sottili,
cristalline, combinate con le bor-
date di rock duro, sono di effetto
sicuro.

Una preghiera d’O.r.o.

La polemica che stava per scop-
piare tra Enrico Ruggeri e i Pooh è

subito rientrata, e se non ve ne siete
accorti, beh, meglio così. L’oggetto
del contendere è Padre Nostro, la
canzone che Ruggeri ha scritto
per gli O.r.o., una preghiera in
salsa gospel (genere quest’anno
gettonatissimo). Per i Pooh si trat-
tava di un clonaggio della loro Ci
basta un piccolo aiuto; macché,
in realtà tutt’e due le canzoni si
rifacevano ad un vecchio brano
di... Pupo! Prima di scoprire che
tutti e tre in realtà hanno copiato
da Al Bano, è giunta una lettera
aperta firmata dagli artisti in que-
stione, che parlano di comune
ispirazione, poesia, aneliti spiri-
tuali, e invitano la stampa a non
speculare. Quando mai?

Il fattore Nek

Pare che quest’an-
no i bookmaker non
sappiano proprio su
chi puntare per la vit-
toria a Sanremo. Alla
«William Hill» annun-
ciano che c’è troppa
incertezza e non se la
sentono di avventu-
rarsi in pronostici. Il
che, sotto sotto, signi-
fica che le canzoni so-
no tutte più o meno
sulla soglia di un’au-
rea mediocritas, difficile che una
spicchi. O meglio una c’è: E dimmi
che non vuoi morire, quella che
Vasco Rossi ha scritto per Patty
Pravo. Piccolo gioiello di raffinata
semplicità. È già la vincitrice mo-
rale, ma ce la farà con le giurie
nazionalpopolari? Favoriti potreb-
bero essere anche Tosca, Bacci-
ni, magari Massimo Ranieri. Noi
azzardiamo un altro nome: Nek,
24 anni, occhioni blu, che pro-

prio a Sanremo debuttò con una
terrificante canzone anti-aborti-
sta. La casa discografica lo ha te-
nuto al riparo dalla stampa, ci
hanno pensato le radio e il Festi-
valbar a farne un nuovo sex sym-
bol per teenager. Risultato:
350mila copie vendute dell’ulti-
mo album. E questa volta a San-
remo ci va con una canzone d’a-
more, Laura non c’è, accattivante,
astutamente scevra da ogni presa
di posizione ideologica; non stu-
pirebbe affatto se si piazzasse fra
i primi tre.

Tanto per ridere

L’allegria in gara la portano i Pi-
tura Freska: meno trasgressivi di
Elio e le Storie Tese, ma ugualmen-
te simpatici con il loro reggae in
dialetto veneziano inneggiante al
Papa nero («Sarà vero, che dopo
Miss Italia avremo un Papa ne-
ro?»). Divertente anche il Baccini
di Senza tu, ma la palma per la
comicità involontaria va senz’al-
tro a Secolo crudele dei Doc Rock,
che fa l’elenchino iperqualunqui-
sta del 1900: fascismo, surreali-

smo, mafia, cubismo, Aids, il Mu-
ro, i sassi dal cavalcavia ... Imba-
razzante.

Giovani in regola?

Il regolamento di gara scontenta
sempre qualcuno, ma non sono
questioni di lana caprina. Que-
st’anno la bizzarria più macrosco-
pica riguarda i nove cantanti che
l’anno scorso arrivarono in finale
per le Nuove Proposte (Marina Rei,
Carmen Consoli, Olivia, Jalisse,
Maurizio Lauzi...); quattro di loro
saranno promossi nella categoria
Big, gli altri dovranno restare a bat-
tersi contro le Nuove Proposte di
quest’anno. Meccanismo indub-
biamente difettoso: perché a San-
remo, si sa, le giurie sono impreve-
dibili, magari si lasciano indietro
proprio gli artisti più validi che de-
vono poi misurarsi con quelli appe-
na arrivati, rischiando così di butta-
re a mare il lavoro di un anno. Tutto
questo mentre tra i Big spuntano
nomi come i Ragazzi Italiani o iCat-
tivi Pensieri, e se vi chiedete chi dia-
volo sono non è perché siete igno-
ranti in materia. Marina Rei tra i

Nellafoto
grande
LoredanaBertè.
Nellepiccole,
dall’alto inbasso,
Paola&Chiara,
Cinziadei
«Cattivipensieri»,
Domino

LIRICA. A Santa Cecilia a Roma l’opera di Strauss secondo il direttore russo

Il grande «zar» Gergiev toglie i veli a Salome
UNA SETTIMANA A PECHINO

(min. 15 partecipanti)

- Partenza da Roma e da Milano il 26 aprile 
- Trasporto con volo di linea
- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
- Quota di partecipazione lire 2.120.000 
- Supplemento per la escursione facoltativa a Xian (3 gior-

ni/2 notti) lire 530.000
- L’itinerario: Italia (Amsterdam)/Pechino (la Città Proibita - la
Grande Muraglia - il Palazzo d’Estate)/Italia (via Amsterdam)

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, il visto consolare, i trasferimenti interni, la sistemazione in
camere doppie all’hotel Mandarin (4 stelle), la mezza pensione e un gior-
no in pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza delle guide locali di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia.

Nota:  l’escursione facoltativa a Xian è prevista per un minimo di 10
partecipazione, comprende il volo a/r da Pechino, le visite
alla città e all’Esercito di Terracotta, la mezza pensione e un
giorno in pensione completa, la sistemazione in camere dop-
pie all’hotel Lee Garden (4 stelle).

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

In collaborazione
con

E a Mosca
fa scandalo
la Carmen
seminuda

MARCO SPADA— ROMA. Il ritorno di Valery Ger-
giev all’Auditorio di Santa Cecilia
per una esecuzione in forma di
concerto della Salome di Strauss
ha messo le ali ai piedi del pub-
blico, che ormai considera un
evento ogni apparizione del mo-
scovita di origine caucasica, in
grado di scatenare tempeste or-
chestrali, imponendo esecuzioni
di alto profilo emotivo. A qua-
rantaquattro anni, Gergiev è lo
zar musicale di tutte le Russie,
l’artefice del ritorno sulle scene
internazionali del Kirov di San
Pietroburgo, il «caso» più ecla-
tante di crescita di un ente lirico
con complessi e repertorio stabi-
li che abbia saputo risollevarsi
da una nobile routine per pro-
porre la cifra inconfondibile del-
le sue esecuzioni.

Gergiev ne è direttore musica-
le e artistico e, in poco meno di
dieci anni ha operato una vera
rivoluzione culturale: ha inciso

per la Philips gran parte del re-
pertorio russo (ma non ancora
Boris Godunov perché le versio-
ni correnti non lo soddisfano)
imponendo il suo nome e l’ec-
cellenza dell’orchestra nelle nu-
merose tournée realizzate all’e-
stero.

Forte di questo successo ha
iniziato in casa uno svecchia-
mento dei gusti del suo pubblico
con dosi massicce di Verdi e
Strauss.Oggi tenta anche la carta
Wagner per cercare di ricucire
uno strappo, una ferita che ave-
va estromesso la musica del te-
desco dal suolo russo dopo la
seconda guerra mondiale. Parsi-
fal sarà presentato, con la regia
di Tony Palmer al «Festival delle
Notti bianche» nel prossimo giu-
gno.E anche Paisiello, Sarti e
Galluppi, i compositori in auge
nel Settecento alla corte impe-
riale, stanno per sbarcare di
nuovo tra le nevi, grazie alla se-

conda edizione del festival «Da
Roma a San Pietroburgo» in col-
laborazione con l’accademia ce-
ciliana, che già nel settembre
scorso ha costituito un piccolo
evento con la prima mondiale
della versione originale de La
forza del destino di Verdi (San
Pietroburgo, 1862), oggi affidata
anche al compact disc, sempre
per la Philips, come prezioso
documento del genio verdiano.
L’opera è stata registrata al Tea-
tro Marinsky e mantiene intatto
il fascino inconfondibile delle
recite teatrali.

Gergiev, in controtendenza ri-
spetto al mercato, vuole incidere
solo le produzioni che considera
perfette e che hanno avuto suc-
cesso di pubblico come faceva-
no fino agli anni Sessanta Kara-
jan e Solti.

La cifra interpretativa di Ger-
giev è quella di una forte emoti-
vità legata al suono e al peso
specifico dei diversi settori del-
l’orchestra, ma controllata attra-

verso una tecnoica ferrea e un
gesto di chiarezza straordinaria.
Ama le sonorità piene e non si
perde in sdilinquimenti. Così an-
che questa Salome è stata gioca-
ta sul tagliio crudo degli impasti
sonori e sulla lucentezza luciferi-
na di un’orchestra tesa e nervo-
sa, più che sulle atmosfere deca-
denti ed estenuate.L’impeto or-
chestrale, mirabile nella «Danza
dei Sette veli», ha travolto in al-
cuni momenti la protagonista,
Ljubov‘ Kazarnovskaja che, pur
non possedendo tutta l’espan-
sione di suono necessaria alla
grande scena finale, ha risolto
con i colori della voce, di volta
in volta aspri, gutturali e insi-
nuanti, la psicologia labile e cru-
dele della principessa degli Ero-
di.

Adeguato il resto del cast, in-
dice di una professionalità tal-
volta un po‘ generica che, tra le
rotondità della lingua russa per-
de un po‘ dell’asprezza tagliente
di quella tedesca.

Comealla «prima»pariginadel 1875,
la «Carmen»diBizet tornaa fare
scandalo. SuccedeaMosca, nella
messinscenapropostadal teatro
Eliconacon un«vietato aiminori di
16anni», il massimoprevistodalla
censura russa. Il regista,Dmitri
Bertman, haambientato l’opera in
unaperiferia urbana. Inunacarcassa
d’automobileCarmen seminudasi
accoppia con i suoi amanti e imonelli
del coro sono trasformati in teppisti e
prostitute. «LamiaCarmen -dice
Bertman -è l’equivalente
contemporaneodiquelladi 120anni
fa e che scandalizzò tanto il pubblico
parigino. Se l’operanonvive il suo
tempo, epensoallegrandi emozioni
musicali e scenichedatedal rock,
nonavràpiùun futurodavanati a sé».
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«Colpa di un rottame», ma ci sono dubbi. Giovedì il processo

Caso Senna: una fotografia
scagiona Frank Williams?

NOSTRO SERVIZIO

— LONDRA. Giovedì prossimo si
aprirà a Imola il processo Senna. La
prima udienza è fissata per le 9,30
nell’aula allestita al primo piano del
palazzo dei Circoli in via Orsini, con
la costituzione delle parti e l’esame
delle questioni preliminari. Ma il pro-
cesso vero e proprio prenderà il via il
5 marzo con le esposizioni introdut-
tive e le richieste di prova delle parti.
Intanto il clima si surriscalda. Ieri il
Sunday Times ha pubblicato una fo-
to che sembra scagionare Frank Wil-
liams e gli altri due dirigenti della Re-
nault-Williams. Secondo il giornale
inglese la foto indica che la tragedia
del primo maggio 1994 sul circuitodi
Imola potrebbe essere stata provo-
cata da un minuscolo rottame d’au-
to lasciato inavvertitamente sulla pi-

sta. L’istantanea fu scattata pochi se-
condi prima dell’incidente da un fo-
tografo francese, Paul-Henri Cahier:
in primo piano c’è la Renault-Wil-
liams del fuoriclasse brasiliano e da-
vanti, sulla traiettoria del bolide, si
vede uno strano frammento azzurro
che a detta del domenicale britanni-
co apparteneva ad una vettura della
Benetton coinvolta in un incidente
proprio all’inizio di quel fatale Gp.
Alla vista del rottame, Senna potreb-
be aver sterzato in modo brusco e, fi-
nito sopra una qualche protuberan-
za dell’asfalto (da lui evitabile in
condizioni normali), avrebbe perso
il controllo dell’auto, particolarmen-
te vulnerabile al minimo sobbalzo
perché con la pressione delle gom-
me era molto bassa.Dalle istantanee

di Cahier risulta che il rottame è poi
balzato verso l’alto, o perché colpito
dall’auto di Senna o per lo sposta-
mento d’aria causato dal passaggio
della vettura. Cahier si è rifiutato di
vendere la foto (parte di una se-
quenza più ampia) non volendo
”speculare” sulla morte di Senna ma
l’ha passata alla Renault-Williams.
Ed è molto probabile che Frank Wil-
liams, Patrick Head e Adrian Newey
la useranno come prova a difesa,
quando saranno sul banco degli im-
putati, accusati di omicidio colposo
(secondo la magistratura italiana, la
rottura dello sterzo, saldato in malo
modo, sarebbe all’origine della di-
sgrazia). Ma già infuriano le polemi-
che. C’è infatti chi sostiene che il
frammento ritratto nella foto è in
realtà molto distante dal luogo della
tragedia... L’incidentemortalediAyrtonSennaavvenutosullapistadi Imolanelmaggiodel ‘94 Ansa-Reuters

CAMPIONATO. Risorge la Roma, a segno Balbo e Moriero. Doriani a cinque punti dalla vetta

Samp a fondo, la Juve se ne va
— GENOVA. Storie del calcio di
questi tempi, della serie come il mer-
cato “extralarge” può cambiare una
squadra. Chiedere alla Roma: sette
punti nelle ultime tre partite, succes-
so ritrovato in trasferta dopo cinque
mesi e in casa di quella Sampdoria
che aveva compiuto fino a ieri mira-
bilie (reduce, tra l’altro, da sette ri-
sultati utili di fila). Cervone in porta
versione figliol prodigo, linea difen-
siva con il georgiano Tetradze a de-
stra, il giovine Pivotto al centro e il
francese Candela a sinistra: reparto
nuovo di zecca e Roma trasformata.
Certo, non è una squadra da scudet-
to, perché il centrocampo è un bel
groviglio di muscoli, ma povero di
fantasia, mentre in attacco si spreca-
no troppe occasioni da rete (chie-
dere a quello sciagurato di Moriero,
tre volte tre inciucchito di fronte al
portiere doriano Sereni), ma il grup-
po di Carlos Bianchi è sicuramente
più solido rispetto a un mese fa: un
piazzamento in zona Uefanonèuna
chimera.

Si sgretolano invece i sogni di
grandezza della Samp: la Juve ora
ha cinque punti di vantaggio e ri-
prenderla sarà un’impresa. La Samp
si è dissolta nel giorno per lei più dif-
ficile, perché mancavano in un col-
po solo titolari del calibro di Manci-
ni, Ferron, Pesaresi e Mannini. Una
sciagura, quest’emorragia di gioca-
tori. In attacco sono mancati l’estro e
la cattiveria del capitano, in difesa
Sereni ha fatto cose da brivido e au-
guriamo al presidente Mantovani di
affrettarsi a tesserare il portiere indo-
nesiano Kurnya Sandy: vuoi vedere
che è meglio del ragazzino? Sconso-
lato commento post-partita dell’ele-
gante e furbo Sven Goran Eriksson:
”La Juve vola via”. Già, e come la Ju-
ve voleranno via a fine stagione mez-
za squadra genovese e anche il tec-
nico, tirato per la giacca dagli inglesi
delBlackburnedallaLazio.

Partita non bella, ma sacchiana-
mente intensa. Partita che ha avuto
un bel finale tutto corsa e sofferenza,
perché da una parte ansimava la
Samp alla ricerca del pareggio e dal-
l’altra soffriva una Roma incapace di
piazzare il colpo del ko e costretta e
difendersi. Partita anche ben arbitra-
ta da Boggi, che ha una dote rara tra i
giovani fischietti lanciati da Casarin:
non è afflitto dalla sindrome di pro-
tagonismo. Bravi anche i tifosi della
Samp, che hanno applaudito la
squadra nonostante la scoppola.
Pessimi gli spasimanti giallorossi,
che non hanno perso l’occasione
per esibire una versione truculenta
di se stessi con quella specie di bom-
ba carta lanciata dopo la partita.
Mah.

Riassunta in periodi temporali, la
gara è andata in questo modo. La
Samp ha governato il gioco per venti
minuti. Poi è entrata in scena la Ro-
ma, assoluta protagonista dei primi
quindici minuti della ripresa. Ultimo
quarto d’ora tutto doriano. Morale,
sessantacinque minuti pro-Roma e
trentacinque pro-Samp: è la prova
della legittimità del successo della

squadra del tecnico “pampero”, Sor
Pampurio Bianchi. Impressionante il
dettaglio numerico del primo tem-
po: la Roma ha fatto un solo tiro in
porta ed è stato gol. Quando il calcio
èessenzialità.

«Mi prendevate in giro per l’acqui-
sto di Pivotto, a Roma si scherzava
con Gianni e Pivotto. Beccatevi que-
sta partita del ragazzo. È stato bravis-
simo». Il presidente romanista Sensi,
replicante nostrano dell’attore ame-
ricano De Vito(quellopiccoletto tut-
to tic e battute), dissertava compia-
ciuto a fine gara. E abbracciava mo-
ralmente Cervone “bravo, grande
giocatore e grande uomo”. Cervone
è stato bravo davvero al 93’, quando
con un gesto da gatto ha respinto
una sassata su punizione di Mihajlo-
vic. Che Cervone fosse in giornata di
luna giusta si era capito sùbito, per-
ché la Samp era partita a tavoletta,
mentre la Roma trotterellava. Nei
venti minuti iniziali la Samp ha fatto
la faccia dura per almeno tre volte:
dopo trenta secondi Montella è stato
anticipato in uscita da Cervone, al 7‘
nuovo salvataggio del portiere roma-
nista sull’attaccante doriano e anco-
ra al 17‘ stessa musica e stessi prota-
gonisti, Cervone e Montella. In mez-
zo a tutto questo, solo un tiro incorsa
di Totti, al 9’. Mihajlovic ha alzato la
voce su punizione al 12’, e Cervone
ha deviato in angolo, poi, al 30’, un
altro tentativo del serbo-croato e
nuova risposta positivadelportiere.

La Roma però era entrata in parti-
ta. Il 4-4-2 diventava uno spregiudi-
cato 4-3-3 in fase di attacco. Era, in
quel modo, un confronto ad armi
pari, perché anche la Samp pratica il
4-3-3 (oscillante in 4-5-1). Poi, Totti.
La prima invenzione era un assist
per Moriero, che partiva di gran car-
riera e bucava Sereni con un tiro an-
golato. Il minuto era il 46’: primo af-
fondo,primogol. Romaspietata.

Nel primo quarto d’ora della ripre-
sa, la Roma era padrona del campo.
Moriero steccava al 47’, sempre su
suggerimento di Totti. Poi toccava al
ragazzo romanista sbagliare un gol
facile facile su invito di Balbo: acca-
deva al 51’. Moriero sciaguratoal 56’,
quando dopo azione in linea Thern-
Totti e assist dello sbarbatello, il tor-
nante romanista si trovava solo da-
vanti a Sereni: tiro a botta sicura sul
corpo del portierino. Dall’angolo,
scaturiva il bis della Roma. Il pallone
era calciato da Totti, Sereni era sul
pallone, ma le mani sembravano in-
saponate e stringevano l’aria, entra-
vaBalboedera0-2.

Con Salsano in campo la Samp
migliorava nel gioco e al 75‘ Montel-
la riapriva la partita. Uscita errata di
Cervone, pallone che ballava davan-
ti alla linea di porta, Tetradze non
riusciva a rinviare e Montella non
perdonava. Moriero sprecone anco-
ra all’85’, poi il capolavoro di Cervo-
ne al 93’. Roma verso l’Uefa, Samp
sempre seconda,ma la Juve saluta.

Sampdoria

1
Sereni, Balleri, Dieng, Miha-

jlovic, Laigle, Karembeu,

Franceschetti, Veron, Carpa-

relli, Montella, Iacopino (12’

St Salsano). (22 Giovinazzo, 3 Evani, 6 Sacchetti,

13 Invernizzi, 19 Vergassola, 26 La Monica).

ALLENATORE: Eriksson

Roma

2
Cervone, Tetradze, Pivotto,

Aldair, Candela, Moriero (44’

St Del Vecchio), Thern, Di

Biagio, Carboni, Totti (31’ St

Satuto), Balbo. (26 Berti, 3 Lanna, 18 Tommasi,

21 Bernardini).

ALLENATORE: Bianchi

ARBITRO: Boggi di Salerno

RETI: Nel Pt 44’ Moriero; nel St 12’ Balbo, 29’

Montella.

NOTE: angoli: 6-2 per la Sampdoria. Recupero: 1’

e 3’. Giornata serena con temperatura primaveri-

le, terreno in perfette condizioni; spettatori

35.000. Ammoniti: Totti e Cervone per comporta-

mento non regolamentare.
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Montella, l’essenza del gol
Pivotto, esordio alla grande

SAMPDORIA ROMA
Sereni 4: al primo tiro in porta, la

Roma lo buca. Comincia bene
la ripresa, con due belle para-
te, ma fa patatrac su angolo,
consegnando a Balbo il pallo-
ne del raddoppio romanista.
Della serie, quando un portiere
è determinante.

Balleri 5: un bel corridore che de-
ve però mettere a punto i pie-
di. E poi deve piantarla di fare
il cascatore.

Laigle 5: francese tignoso e com-
battivo, che dopo una serie di
piccoli falli si becca l’ammoni-
zione. Moriero dalla sua parte
fa il re. Giornataccia.

Dieng 6: è il più fragile tra gli stra-
nieri della Samp, ma in questa
giornata di grama non sfigura.

Mihajlovic 6: picchia su punizione.
Da libero non ha molto lavoro
da sbrigare, però c’è sempre.

Karembeu 5: Real Madrid e Bar-
cellona se lo contendono, ma
lui gioca a livelli di Real Ber-
nocchi, tanto per rendere l’i-
dea. Di questo passo andrà be-
ne per il campionato cipriota.
Ed è un peccato perché è bra-
vo.

Franceschetti 5,5: dovrebbe detta-
re ritmi e gioco, ma si vede so-
lo in fase difensiva.

Veròn 5: è fuso nel vero senso del-
la parola, perché dopo 18 ore
di volo aereo (aveva giocato
Colombia-Argentina) e con il
cambiamento di continente e
di clima non può essere al me-
glio. Infatti non gioca: giochic-
chia. Non tira in porta: acca-
rezza il pallone. E così la
Samp, priva di diversi giocatori
per squalifiche o malanni, ne
ha uno di meno, ma in campo.

Iacopino 5,5: parte benino, poi
scompare. Al 56’ esce perché
Eriksson ne ha le scatole piene
e spedisce in campo il vecio
Salsano 5,5: tanto impegno,
ma è in declino.

Carparelli 5: paga, nel giorno in
cui anche i giovani devono fa-
re la faccia dura, l’inesperienza
dei pochi anni e delle poche
partite. Primo tempo a destra,
secondo a sinistra, ma sempre
a livelli modesti.

Montella 6,5: un pallone da butta-
re dentro e lui lo butta dentro.
Attaccante essenziale, che co-
nosce meglio di tutti una cosa:
il tiro in porta. Con quello di ie-
ri, sono tredici in campionato.- S.B.

Cervone 6,5: bravo nelle uscite
basse e protagonista dei primi
venti minuti, quando stronca
un paio di attacchi doriani. Ha
però sulla coscienza l’uscita
maldestra che permette a
Montella di segnare, riaprire la
partita e costringere la Roma a
un finale tutto sofferenza. Si ri-
scatta, alla grande, al 93’,
quando respinge in maniera
spettacolare una punizione di
Mihajlovic.

Tetradze 6,5: buon primo tempo,
dove è tra i migliori in assoluto.
Cala nella ripresa, perché non
ha ancora nelle gambe la for-
ma migliore.

Candela 6: il contrario del compa-
re di reparto. Primo tempo
anonimo, anche perché mal
assistito da Carboni sulla sua
fascia, ma nella ripresa entra
più nel gioco. Ammonito.

Pivotto 7,5: eccola la grande sor-
presa della giornata. Il migliore
della Roma perché non ha
sbagliato un pallone. È un’in-
venzione di Bianchi, perché
nel Carpi giocava da esterno e
il tecnico argentino lo ha rici-
clato al centro.

Aldair 6,5: rassicurato dalla pre-
senza di un Pivotto in palla, il
brasiliano fa il suo, con il solito
mestiere.

Carboni 5: peccato, ma dobbiamo
mollargli l’insufficienza. Nel
primo tempo è disastroso: sba-
glia tutti i passaggi. Un pochi-
no meglio nella ripresa, ma è
un brodino caldo che non fa
passare il male. Secondo noi
ormai si sente sulla porta di ca-
sa (lo vogliono Inter e Juven-
tus) e quindi sta pensando al
futuro.

Moriero 6: segna un gol molto
bello, ma si mangia tre volte in
bis in maniera sciagurata. E in-
fatti la Roma rischia di perdere
la testa nel finale quando, inve-
ce, avrebbe potuto vivere un
tranquillo tramonto di partita.
Dall’89’ Delvecchio sv.

Di Biagio 6: partita ai suoi livelli:
senza acuti e senza sgorbi.

Thern 6: lotta, ma inventa poco. È
un suo vecchio limite.

Totti 7: due assist, molte invenzio-
ni, un gol mangiato. Dal 77’
Statuto sv.

Balbo 6,5: poco fumo, molto arro-
sto, ovvero la rete che decide
la partita. - S.B.

La Samp scivola in casa, grazie a una Roma ri-

trovata, e lascia andar via la Juventus, ora a più

5 in classifica. I doriani rimpiangono l’assenza

di capitan Mancini, i giallorossi ringraziano la

nuova difesa.

DAL NOSTRO INVIATO

STEFANO BOLDRINI

UncontrastofraKarembeueCandela Reuters

Eriksson sereno, Cervone furioso
L’espressionedi Erikssona finegaraè serenanonostante la
sconfitta arrivatadoposette risultati utili consecutivi. «La
Romahagiocatobene - hadetto il tecnico svedese -.Manon
soquantodipendadai nuovi acquisti».Poi Erikssonspiega
meglio il suoconcetto: «LaRomaeraunabuonasquadra
ancheprimadell’arrivodegli ultimi rinforzi. Noncredoche
due terzini possanocambiarepiùdi tanto l’equilibrioe la
forza di una squadraanche seTetradzeeCandelahanno
disputatoun’ottimapartita. AnchePivottoè statoall’altezza».
Bruttoepisodio all’areoportodiGenova.Durante l’attesaper
l’imbarco il prof.Panconi, il primario supertifosodellaSamp
divenuto famosograzie alla trasmissione“Quelli che il
calcio...”, si è avvicinato al portiere dellaRomaCervoneegli
hadetto: «Bravo!Hai perso tempoper tutta lapartita».
Cervonesi è innervositoeha rifilatounapedataalmedico.
L’interventodi alcuni presenti ha riportato la calma.
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Euro a rischio: Ciampi e Fazio a palazzo Chigi

Summit da Prodi
sul caso Kohl
«L’Italia non frena sul rigore»

L’avventura
di Intini
e Boselli

GIANFRANCO PASQUINO

A
GIUDICARE dai dati elettorali,
il cosiddetto «popolo ex socia-
lista» ha deciso da tempo dove

collocarsi: 2/3 all’incirca con Forza
Italia e 1/3 con l’Ulivo. Non è sor-
prendente. Semmai, è preoccupante
che un elettorato che votava per il
Psi si sia spostato in maniera così co-
spicua sul polo di centrodestra. È
preoccupante sia per quell’elettorato
che, evidentemente, sceglieva il Psi
con motivazioni non molto sociali-
ste, sia, soprattutto, per i vecchi diri-
genti che, evidentemente, avevano
portato quell’elettorato su posizioni
davvero poco socialiste. Adesso, al-
cuni di quei vecchi dirigenti, come
Boselli, alla cui carriera politica e
parlamentare pure i «comunisti» han-
no dato un contributo non trascura-
bile, e come Intini, hanno deciso di
chiamare a raccolta quel popolo so-
cialista ovvero, meglio, rincorrerlo.
Così che, con quella che vogliono
spacciare come una iniziativa politi-
ca di enorme significato, ma il cui
apporto alla razionalizzazione del si-
stema politico italiano e al comple-
tamento della transizione mi sfugge,
hanno deciso di formare liste con-
giunte fra di loro per le elezioni am-
ministrative. Insomma, sta per vede-
re la luce, contro Amato e Spini, ma
soprattutto contro le cosiddette am-
bizioni egemoniche del Pds, la Co-
settina socialista.

Sbaglierebbe chi pensasse che
Boselli, gratificato di un seggio par-
lamentare sicuro cedutogli dai pi-
diessini ai quali manca una sana
consapevolezza egemonica, e Intini,
siano mossi soltanto dall’intento di
ricostruire la sinistra, magari più
grande, magari più coerentemente
socialista secondo i più rispettabili
modelli europei. Tutt’altro, la loro
prima motivazione consiste nell’in-

— ROMA. Summit a Palazzo Chigi tra Prodi, Ciampi e
Fazio. Oggi il presidente del Consiglio incontra a Fran-
coforte i banchieri tedeschi e il ministrodel Tesoro vola
a Bruxelles al vertice dell’Ecofin. Il compito più duro
spetta a Prodi che dovrà convincere lo scettico mondo
finanziario tedesco che i conti pubblici italiani non so-
no truccati. Nonostante le voci di un possibile slitta-
mento dell’Euro e di un Kohl traballante, il nostro go-
verno non molla la linea del rigore economico e del ri-
sanamento ed esclude un rinvio dell’ingresso nell’u-
nione monetaria europea. Confermata anche al verti-

ce di Palazzo Chigi la cura Ciampi: prima la manovrina
da 15mila miliardi e poi, entro agosto, una manovra
strutturale da 30mila miliardi. Prodi, Ciampi e Fazio ieri
non hanno parlato solo di conti pubblici ma hanno af-
frontato anche il nodo della successione di Berlanda
alla guida della Consob, dove si fa il nome di due can-
didati targati via Nazionale. Ma il rischioèquellodi uno
scontro istituzionale tra la Consob e Bankitalia, due au-
torità indipendenti che hanno entrambe, pur con ruoli
e funzioni diverse, il compito di controllare il buon an-
damentodeimercati finanziari.

WALTER DONDI ALESSANDRO GALIANI
A PAGINA 3

LA POLEMICA SUL WELFARE

Scalfaro invoca
equità sulle pensioni

«Tagliate quelle d’oro»

COLLOQUI ITALO-AMERICANI

Albright a Roma
Intesa sulla Nato

Divisi su Libia e Irak

IlcorpodiRaffaeleCuccaro,uccisoieriaBarra,Napoli,acolpid’armadafuoco FrancoEsse/Ap

Guerra di camorra, quattro morti
— NOVARA. A sorpresa il presidente Oscar Luigi Scal-
faro è intervenuto ieri nel dibattito politico sul welfare
reclamando senza mezzi termini criteri di equità. Da
Novara ha ammonito: prima di operare tagli al sistema
previdenziale occorre ricordarsi dell’esistenza delle
pensioni d’oro: «numeri da vertigine, inaccettabili.
Questo è un tema che non può passare sotto silenzio,
non può». Il presidente della repubblica ha risposto
con toni risentiti ai suoi contestatori: non hanno testa,
ma malgrado tutto «la serenità non mi ha mai abban-
donato». Il ministro del Lavoro Tiziano Treu ha replica-
to sul nodo delle pensioni d’oro: «Il governo sta elimi-
nandoquelleprivilegiate».

VINCENZO VASILE
A PAGINA 4

— ROMA. Una giornata di splendido sole ha salutato
la visita di Madeleine Albright, la neo-segretaria di Sta-
to americana che ha scelto Roma per l’esordio del suo
primo viaggio all’estero. Grande sintonia con l’Italia
sull’allargamento della Nato ad Est: «Le preoccupazio-
ni di alcuni esponenti russi sono figlie di una mentalità
vecchia» ha spiegato la ministra in una conferenza
stampa congiunta con il ministro degli Esteri Lamberto
Dini. Ma rimangono divergenze sui rapporti con Libia,
Iran e Irak: «Dare sostegno a Stati cheappoggiano il ter-
rorismo - ha detto Albright - è per noi un problema».
Nessuna concessione ai francesi per il comando Sud
dellaNato.Oggi toccaaHelmuthKohl.

G. BERTINETTO M. RICCI-SARGENTINI
A PAGINA 13

— NAPOLI. Salgono a quattro i morti am-
mazzati in poche ore nella faida tra clan
scatenata in coincidenza dell’arresto del-
l’ex capo della Mobile, Sossio Costanzo, e
di 19 poliziotti accusati di collusione con
la camorra del Vesuviano. Dopo l’uccisio-
ne di un parente del pentito Ciro Vollaro
che contribuì all’indagine sulle infiltrazio-
ni camorristichenelle forze dell’ordine, sa-
bato notte tre pregiudicati, appartenenti a
«famiglie» rivali sono stati uccisi in due ag-
guati diversi, mentre un quarto criminale è
stato trovato ucciso ieri sera a Torre An-
nunziata e un quinto è stato ferito grave-
mente da due sicari. La polizia parla di

vendette trasversali per intimidire i
pentiti, di lotte sanguinose per conten-
dersi il controllo dell’illegalità, prima
fra tutte quella del mercato della dro-
ga. Soltanto nel ’97 le vittime di questa
guerra sono 23 mentre nel Napoleta-
no e nei comuni «caldi» il clima è sem-
pre più pesante e i cittadini (il 70% se-
condo un sondaggio) danno ragione
al procuratore Cordova quando so-
stiene che «in alcuni quartieri coman-
da lacamorra,non loStato».

MARIO RICCIO
A PAGINA 9

Il sindaco
di Corleone
«Togliamo

i figli
alle famiglie

mafiose»

SAVERIO
LODATO

A PAGINA 9
SEGUE A PAGINA 6

Il Pontefice: mai più il diluvio

«Il peccato non porterà Dio
a distruggere il mondo»

Congresso Lega: al voto senza alleanze, autodeterminazione, spintoni alla tv

Bossi vuole la rivolta fiscale
Stop di Prodi: faremo rispettare le leggi

Nasce
dall’ovulo
congelato

IL COMMENTO

L’Ulivo del Nordest
— MILANO. Il congresso della Lega
si conclude con l‘ invito alla rivolta fi-
scale. Bossi la subordina al mancato
accoglimento della richiesta di se-
cessione e giura che non si toglierà
la camicia verde finchè la Padania
non avrà conquistato l’indipenden-
za. Il tutto condito da una platea che
applaude ogni volta che si parla di
secessione e dà spintoni agli opera-
tori della televisione. Secca replicadi
Prodi all’ipotesi di rivolta fiscale: «Fa-
remorispettare le leggi».

I SERVIZI
A PAGINA 5

domani
FAREMO

PER RACCONTARTI MEGLIO ROMA

— BOLOGNA. È nata a Bologna la
prima bambina «venuta dal fred-
do». Una giovane casalinga ha dato
alla luce l’altra notte ad una bambi-
na concepita con una tecnica di
avanguardia, che combina il con-
gelamento dell’ovocita con la mi-
croiniezione di uno spermatozoo.
La piccola Elena gode ottima salu-
te. «Il nostro lavoro è rigoroso - dice
la dottoressa Eleonora Porcu - e
può risolvere tanti drammi senza
creareproblemietici».

SUSANNA CRESSATI
A PAGINA 10

GIANFRANCO BETTIN

C
ONTINUA a soffiare, e anzi rinforza, il vento del Nord, a
Nordest in particolare. E soffia in più direzioni. Al Pala-
vobis di Milano, dalle gradinate del congresso della Le-

ga, si alza un refolo che inneggia alla secessione, con borda-
te di applausi e grida ogni volta che al microfono la si evoca.

ROBERTO MONTEFORTE ALCESTE SANTINI
A PAGINA 11

SEGUE A PAGINA 2

— Si è concluso ieri al Palavobis di Milano il
terzo congresso della Lega Nord. Ecco come si
sonosvolti i lavori nella giornataconclusiva.

Ore 12.00: Marco Formentini, sindaco di Mi-
lano, entra al Palalido per leggere il suo inter-
vento introduttivo.

Ore 12.05: Apertura ufficiale, i congressisti
fanno il loro ingressoal Palavobis.

Ore 12.10: Salgono le note di «Và pensiero»,
inno ufficiale della Lega, interpretate dai Pù, il
complesso padano che si ispira ai Pooh ma
con un approccio più punk alla tematica del ri-
fiuto.

Ore 12.13: Pausagrappino.
Ore 12.15: Dopo aver letto tre cartelle della

sua relazione, il sindaco Formentini si accorge
di aver sbagliato palazzo: al Palalido c’è un
congresso del Cips, il Centro Internazionale di
Psichiatria Senile. Formentini lascia precipito-
samente la sala tra lo sconforto dei delegati
che lo stavano ascoltando con crescente inte-
resse.

Ore 12,20: Il sindaco Formentini si infila pre-
cipitosamente in macchina, destinazione Pa-
lavobis.

Ore 12.30: In un delirio di popolo Umberto

Bossi scopre il busto di Mel Gibson, indimenti-
cabileprotagonistadiBraveheart.

Ore 12.35: In un delirio di popolo Erminio
Boso scopre il busto di Maria Latella (giornali-
sta del Corriere e di Rai3) che, con la cami-
cetta strappata, fugge dal Palavobis tuonan-
do contro l’intemperanza dei leghisti.

Ore 13.00: I congressisti insultano l’inviato
del Tg1.

Ore 13.30: Al casello di Peschiera il sinda-
co Formentini si accorge di aver sbagliato
macchina: quella su cui è salito sta andan-
do a Gardaland. Chiede aiuto per telefono
alla moglie che gli consiglia di prendere il

treno per via della nebbia.
Ore 14.00: Il premier del governo padano

Pagliarini legge i messaggi di saluto: 1530
giunti dalla Padania, 12 dall’Italia, 2 addirit-
tura dall’Europa e 1 perfino da tutto il mon-
do. La Svizzera è invece presente fisicamen-
te al congresso con uno stand di Swatch al
cioccolato fondente.

Ore 14.30: Pranzo buffet. Pizzoccheri, ri-
sotto giallo, grana padano e pane pugliese.

Ore 14.31: Il responsabile del buffet viene
urgentemente convocato in direzione.

Ore 15.00: Si insedia la commissione: «I
commercialisti che denunciano i redditi al-

trui sono degli infami?»
Ore 15.15: I congressisti insultano l’inviato

del Tg5.
Ore 15.30: Il sindaco Formentini arriva in

taxi alla stazione di Verona e sale sul primo
treno per Milano. Purtroppo Marittima.

Ore 16.00: Una telefonata anonima infor-
ma che al Palavobis c’è una borsa con den-
tro un 740.

Ore 16.01: Dopo un attimo di panico i
congressisti lasciano ordinatamente il palaz-
zetto per consentire agli agenti di perquisir-
lo.

Ore 16.02: Squadre speciali della Guardia
di Finanza rivoltano il Palavobis ma, ovvia-
mente, non trovano tracce di 740. Si è tratta-
to di uno scherzo di pessimo gusto.

Ore 16.30: I delegati, rassicurati, rientrano
al centro congressi.

Ore 16.31: Pausa grappino.
Ore 17.00: Ignorato dai congressisti, l’in-

viato del Tg4 si insulta da solo.
Ore 17.30: Il sindaco Formentini scende

dal treno a Bologna e chiede un favore per-

ZONA UEFA......................................................................................................................................

Il D-day
di Formentini

GINO & MICHELE

SEGUE A PAGINA 2
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Qual è il tratto comune che unifica i diversi sistemi economici nazionali nell’era della «globalizzazione»?

— Nella patria dell’economia so-
ciale di mercato, cioè del capitali-
smo tedesco, la disoccupazione sta
superando il record del dopoguer-
ra, viaggiando verso quota quattro
milioni e mezzo. Nello stesso tem-
po, la Federazione degli imprendi-
tori annuncia che entro la fine del
decennio saranno creati all’estero
trecentomila posti di lavoro, preva-
lentemente in paesi come Unghe-
ria, Cecoslovacchia, Romania. L’a-
rea del marco si rafforza sempre
più in fretta: un’ora di lavoro di un
operaio di professionalità media
costa in Germania 41,80 marchi.
Cinquantamila lire. In Francia
28mila lire. In Cecoslovacchia sei-
mila. Nellapatriadel liberismo indi-
vidualista per eccellenza, la Gran
Bretagna, sta accadendo il contra-
rio. Ladisoccupazionediminuisce.

Tigri dell’est nel Galles

È il Galles, terra povera e di emi-
grati, la meta preferita di coreani
(del sud), taiwanesi, giapponesi.
Mentre i «chaebol» di Seul scuotono
i pilastri dello «sviluppismo» con-
sensuale del sud-est asiatico e fan-
no la serrata contro gli operai in
sciopero, la Lucky Goldstar (con-
glomerata coreano) si è accordata
con le autorità britanniche per apri-
re uno stabilimento di «stregonerie»
elettroniche a Newport, che darà
lavoro a seimila persone. Così co-
me il lavoro a basso costo nel Terzo
Mondo ha puntellato l’impero bri-
tannico nel corso della storia, il la-
voro a basso costo dell’era «tory» è
l’esca per attrarre capitale asiatico
per investimenti industriali.

Recentemente il quotidiano
«The Indipendent» ha pubblicato
una vignetta che raffigurava una
splendida tigre sul sentiero verso il
Galles con l’indicazione: lavoro a
basso costo a destra. Per ogni cento
sterline in salario, un imprenditore
paga in costi non salariali diretti un
extra di 44 sterline in Italia, 41 in
Francia, 34 in Spagna, 32 in Germa-
nia, 18 in Gran Bretagna. Che cosa
sta succedendo nella vecchia Euro-
pa? L’effetto combinato della crisi
fiscale degli stati, dell’espandersi
della «società dei vecchi» e della
mondializzazione dell’economia,
sta modificando il contratto sociale
europeo. Come ricorda l’economi-
sta francese Jean-Paul Fitoussi, «il
dibattito in corso sulla flessibilità in-
segna che la negoziazione sociale
dipende dai rapporti di forza tra gli
attori del mercato e oggi il costo del
lavoro, che dovrebbe riflettere an-
che l’esigenza di proteggere la per-
sona, entra in conflitto con l’oriz-
zonte nel quale si muovono i mer-
cati». Oggi i rapporti di forza sono
squilibrati a favore dei «creditori»,
cioè i gestori dei grandi patrimoni.
Ciò spiega perché le Borse esultino,
quando un grande gruppo indu-
striale riduce i costi licenziando.

Stato, indietro tutta

I modelli di capitalismo che han-
no contraddistinto la storia dell’e-
conomia europea si stanno appan-
nando. Termini come modello so-
ciale europeo, «eccezione france-
se», la stessa decantata «Mistbe-
stimmung», la co-decisione tede-
sca, rischiano di avere sempre me-
no significato. Sembra quasi di assi-
stere alla rivincita del modello
anglosassone, di quella rivoluzione
neoliberale che spinse indietro lo
stato, privatizzò le imprese nazio-
nalizzate, deregolò i rapporti di la-

voro, ridusse l’imposizione fiscale,
massimizzò la libertà di mercato. In
corsa verso Maastricht l’Europa si
forgia secondo il modello della
Bundesbank, nel quale l’economia
sociale di mercato trova un com-
promesso con l’autoritarismo del
mercato: riduzione dei «privilegi»
dei lavoratori dipendenti e del gra-
dodi tutela dei disoccupati, flessibi-
lità maggiore del mercato del lavo-
ro e del salario. L’economia sociale
di mercato, che contraddistingue il
modello di capitalismo cosiddetto
«renano», si fonda su quattro pila-
stri: libera impresa e libera compe-
tizione, economia di mercato qua-
le precondizione per l’efficienza,
efficienza economica al servizio
del progresso sociale e della collet-
tività, concertazione sociale. Alme-
no due di questi pilastri stanno tra-
ballando, quelli dell’efficienza e
della concertazione. E si parla con
sempre maggiore insistenza di
«sclerosi»del modello tedesco.

Naturalmente, la Germania non
è paese che possa o voglia sotto-
porsi a shock a intermittenza (uni-
ficazione tedesca, riduzione delle
garanzie collettive). Kohl non ha
mai pronunciato parole d’ordine
del tipo: abbandoniamo lo stato so-
ciale. Eppure mai come negli ultimi
anni, dal «basso» e dall’«alto», si so-
no verificati spostamenti sensibili
dal classico modello del capitali-
smo renano. Tre anni fa cominciò
la Daimler Benz a dare il segnale,
sbarcando a Wall Street su indica-
zione del suo principale azionista,
la Deutsche Bank. Obiettivo: trova-
re oltre Atlantico capitali freschi. Le
grandi banche tedesche stanno ri-
ducendo la loro partecipazione
nelle imprese, cercano investitori là

dove ci sono. Si tratta di una ten-
denza destinata ad affermarsi con
molta rapidità perché l’invecchia-
mento della popolazione tedesca
ridurrà in tempi molto brevi i fondi
disponibili per le pensioni azienda-
li. Il mutamento delle condizioni di
reperimento e remunerazione del
capitale sposta dunque il baricen-
tro della logica del «management»
dallo «stakeholder» allo «sharehol-
der». Cioè, dall’impresa che si muo-
ve nell’orizzonte di lungo periodo
di chi presta il capitale (prima le
banche tedesche), dei dipendenti
e dell’intera comunità, all’impresa
condizionata dalla remunerazione
a breve terminedell’azionista(oggi
aWall StreetoLondra).

La replica dei laburisti

È esattamente il contrario di
quanto auspicato dai laburisti di
Tony Blair, che hanno fatto della
società degli «stakeholder» il perno
della loro riscossa elettorale con
l’obiettivo, per dirla con Will Hut-
ton, «di repubblicanizzare la finan-
za e democratizzare il Welfare». Sul
piano istituzionale la discussione
tra le élites tedesche riflette esatta-
mente questi mutamenti di pro-
spettiva. Nella corsa verso Maa-
stricht, la Bundesbank difende stre-
nuamente la priorità dell’obiettivo
della stabilità dei prezzi sancitonel-
lo statuto della futura banca centra-
le europea, benché, come ha acu-
tamente osservato l’economista
Marcello De Cecco, le leggi federali
«temperino» questo rigore, metten-
do sullo stesso piano stabilità dei
prezzi, piena occupazione, svilup-
po economico. In un articolo ap-
parso su «Transfer», rivista dello
«European Trade Union Institute»,

Michel Albert, uno dei saggi della
Banca di Francia e inventore della
fortunata formula «capitalismo
contro capitalismo» ha lanciato re-
centemente l’allarme. Il fenomeno
più preoccupante che si sta propa-
gando nei paesi industrializzati è
un modello di «economia antiso-
ciale di mercato», che è la ripropo-
sizione né più né meno del liberi-
smo anglosassone. La spinta in
questa direzione arriva dall’Ameri-
ca di Clinton sulla base di indubbi
successi: lì la disoccupazione è ai

minimi storici, senza che cresca
l’inflazione; in Germania la disoc-
cupazione galoppa. Il segreto ame-
ricano sta nei salari variabili e nella
formidabile capacità di mettere a
frutto le capacità tecnologiche. Il
prezzo sociale, altissimo, è quello
della «spoliazione» della classe me-
dia, quella che l’ex ministro del la-
voro Robert Reich ha chiamato «the
anxious class», minacciata nel red-
dito e nella posizione di mercato.
Ma una spinta la dà pure la Gran
Bretagna, produttivista con i capita-

li asiatici, e neoisolazionista nella
politica europea. Albert invita le
classi dirigenti a «tornare allo statu-
to» definito a Maastricht, là dove la
moneta unica non è un fine, bensì il
mezzo per ottenere una crescita
economica sostenibile, un alto li-
vello di impiego e protezione socia-
le. Se si dà uno sguardo oltre la Ger-
mania, ci si accorge che anche il
capitalismo francese, tradizional-
mente senza capitali e senza capi-
talisti, con gli affari fatti tra amici o
sotto l’egida dello Stato, sta cam-

biando natura. Sotto le stesse spin-
te.

Quando Axa ha preso il control-
lo della prima società di assicura-
zione francese UAP, per la prima
volta il potere veniva trasferito dai
dirigenti agli azionisti. L’«eccezione
francese», per cui la partecipazione
incrociata tra grandi gruppi indu-
striali, le reti di alleanza e i consigli
di amministrazione compiacenti
avevano come obiettivo la difesa
dei dirigenti in carica a prescindere
dalle «performance» aziendali, non
vale più. Negli ultimi quindici anni il
peso degli investitori istituzionali
americani alla Borsa di Parigi si è
moltiplicato per cinque con una
crescita del 1.600%. Il 35% della ca-
pitalizzazione è in mani non fran-
cesi. Poco a poco, si impongono i
criteri anglosassoni di conduzione
aziendale.

Detto questo, siamo ben lontani
da conclusioni alla Fukuyama, cioè
dalla vittoria universale del liberi-
smo individualistico. Dopo quindi-
ci anni di thatcherismo più o meno
ortodosso, si è scoperto che nella
flessibilissima Gran Bretagna, la di-
soccupazione declina. Ma, ricorda
l’economista inglese Martin Rho-
des, l’equilibrio bassi salari-bassa
qualificazione della manodopera
«ha ormai istituzionalizzato nell’e-
conomia bassa produttività, bassi
profitti e bassi salari, tarando la
competitività del paese sul fattore
prezzo piuttosto che su fattori diver-
si dal prezzo». La necessità di con-
centrarsi sui dividendi scoraggia gli
investimenti a lungo termine, predi-
lige l’accumulazione del «capitali-
smo di carta» attraverso acquisizio-
ni e fusioni di imprese. Si è scoperto
che il punto debole dell’economia
britannica sta nell’educazione del-
la forzalavoro e nel basso incre-
mento negli investimenti industria-
li. E il presidente della Federal Re-
serve Alan Greenspan ha dichiara-
to qualche giorno fa che «il paradi-
gma dell’incertezza del posto di la-
voro, che ha contribuito a contene-
re le rivendicazioni salariali, non
può avere effetti in un arco di tem-
po illimitato». E se lodiceunocome
lui...
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Modello Usa
asiatico, renano
Cosa leggere
Èsterminata la letteratura su
capitalismoe dintorni. In attesa che
qualcheattentoeditore traducagli
ottimi «TheStateWe’re In»diWill
Hutton, Jonathan Cape, 1995,
Londra (testobaseper capire
l’evoluzionepoliticadel Labour
party), e «Ledébat interdit», di Jean-
Paul Fitoussi, Arléa 1995,Parigi,
segnaliamo questo rapidopercorso
di approfondimento:Michel Albert,
«Capitalismocontro capitalismo», il
Mulino1993, lire25mila;RobertB.
Reich, «L’economiadellenazioni», Il
Sole24Ore, lire36mila; AmartyaK.
Sen, «Libertà individuale come
impegnosociale», Laterza 1997, lire
9mila; FedericoRampini,
«Germanizzazione», Laterza 1996,
lire 18mila;GiovanniArrighi, «Il
lungoXXsecolo», Il Saggiatore 1996,
lire62mila.

LaDeutscheBundesbank
aFrancoforte

Papaioannou/Eidel

Capitale senza ceti medi
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

INEDITI

Foucault: «Kant
illuminista debole»

RIVELAZIONI

Wallis Simpson?
Era un androgino

— Da dove nasce la moderna idea di «critica»? Fino
a che punto è giusto far coincidere la sua comparsa
con il programma teoretico di Immanuel Kant e con
quello «trascendentale» delle sue tre «Critiche» (ragion
pura, pratica, giudizio)? A partire da questo interroga-
tivo Michel Foucault affrontò, nel 1978, il tema del nes-
so tra «critica e illuminismo». Suggerendo un punto
d’attacco storiografico che retrodatava la questione al
secolo XVI. Fu in fatti in quel periodo, argomenta Fou-
cault, che nacque l’attitudine alla critica. Un’attitudine
e uno stile di pensiero indirettamente originati da un’e-
sigenza difensiva: la difesa dallo stato assoluto trion-
fante, che pretendeva di regolare tute le sfere della vita.
La tesi di Foucault così formulata emerge da una lezio-
ne rimasta sinora inedita in italiano. Dal titolo: «Che co-
s’è la critica?». Proprio in questi giorni la lezione esce
presso le edizioni Donzelli, per la traduzione e la cura
di Paolo Napoli, nella collana delle «saggine». In queste
pagine, tra l’altro, il ruolodi Kant esce inqualchemodo
ridimensionato. È vero, sostiene Foucault, che il filoso-
fo fu il punto d’approdo delle tendenze alla «critica»
sorte in campo religioso, giuridico e scientifico. E tutta-
via Kant finì con l’arginare quelle tendenze secolari, ar-
rivando a delimitare le «esuberanze» del «sapere aude»
entro una visione molto rigorosa dei limiti del sapere.
Un testo cruciale dunque. Che getta un ponte «etico»
tra «funzione del sapere» e «denuncia del potere» nella
visionediMichel Foucault.

— WASHINGTON. Nuove rivelazioni «sconcertanti» si
abbattono sulla casa reale inglese, arrivando, questa
volta, da un passato abbastanza lontano. La duches-
sa di Windsor, secondo un biografo americano, sa-
rebbe stata un androgino. Era più maschio che fem-
mina, dunque, Wallis Simpson, la donna per la quale
Edoardo VIII, che all’epoca fu sospettato di simpatie
filofasciste, rinunciò alla corona d’Inghilterra. L’affer-
mazione è contenuta in un nuovo libroThe duchess
of Windsor di Michael Bloch, pubblicato dalla ca-
sa editrice statunitense St Martin. Wallis Simposon,
cui venne attribuito il titolo di duchessa di Win-
dsor dopo il matrimonio con l’ex regnante, era
americana e molti documenti sulla sua vita privata
sono conservati a Baltimora, la città dove nacque.
Qui Michael Bloch ha avuto accesso alle lettere
private e ai diari della duchessa, dai quali ha potu-
to ricavare alcune conclusioni sconcertanti. «La
duchessa - scrive Bloch - era affetta da una condi-
zione medica che la obbligò a rimanere vergine
per tutta la vita». Infatti, lascia capire ancora l’au-
tore, la sua identità sessuale era incerta, più ma-
schile che femminile. Sempre secondo Bloch,
Wallis Simpson non voleva che Edoardo abdicas-
se per sposarla, e si sarebbe accontentata di rima-
nere l’amante del re. Dalle lettere risulta che fu
Edoardo ad insistere per il matrimonio, minac-
ciando il suicidio se lei non lo avesse sposato.
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I CONTI CON
MAASTRICHT

17ECO02AF02
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PalazzoChigi.
Sotto,AntonioFazio

Rodrigo Pais

Kohl non frena l’Italia
La cura antideficit continua
Vertice da Prodi. E spunta un «caso Consob»

— ROMA. Summit economico a
Palazzo Chigi. Il presidente del
Consiglio, Romano Prodi, alla vigi-
lia del suo secondo viaggio in Ger-
mania nel giro di pochi giorni, ha
convocato il ministro del Tesoro,
Carlo Azeglio Ciampi e il Governa-
tore di Bankitalia, Antonio Fazio,
per fare il puntodella situazione.

Si è parlato di un possibile rinvio
dell’Euro? A quanto pare no. L’Ita-
lia non molla, tira dritto e punta ad
entrare subitonell’Uem.

Continua la linea del rigore

Insomma, nessuno strappoo fre-
nata nonostante i timori della Ger-
mania, le voci di un possibile ritiro
di Kohl e i rischi di uno scivolamen-
to nei tempi di realizzazione della
monetaunicaeuropea.

Prodi, Ciampi e Fazio si sono in-
contrati in un momento difficile.
L’Unione monetaria europea scric-
chiola. I conti di Bonn non sono a
posto. I disoccupati tedeschi ri-
schiano di salire entro pochi mesi
all’astronomica cifra di cinque mi-
lioni. E tutto questo avviene proprio
mentre Prodi si accinge ad andare
a Monaco e a Francoforte per con-
vincere i banchieri tedeschi che il
tetto del 3% nel rapporto deficit-pil
sarà raggiunto dall’Italia senza truc-
chi contabili. Oggi infatti Prodi in-
contrerà a Monaco di Baviera il po-

tente presidente della regione,
Edmund Stoiber e subito dopo, a
Francoforte, vedrà i maggiori espo-
nenti del mondo economico e fi-
nanziario tedesco, Bundesbank in-
clusa. Ciampi invece andrà a Bru-
xelles alla riunione dell’Ecofin. Il
compito più difficile, comunque,
spetta a Prodi che, dopo aver visto
Kohl ed aver sostanzialmente con-
vinto il governo di Bonn, deve ora
affrontare gli scettici banchieri te-
deschi, che ci considerano ancora
poco affidabili soprattutto sotto il
profilo della tenuta dei conti pub-
blici.

Sia il presidente del Consiglio
che il ministro del Tesoro, perciò,
non defletteranno dalla linea del ri-
gore, indispensabile per consentire
una riduzione dei tassi. E l’Euro è
considerata da Ciampi l’unica me-
dicina capace di curare l’Italia dai
suoi cronici mali economici e fi-
nanziari.

La strada dunque è segnata. L’o-
biettivo resta quello di una mano-
vrina in primavera da 10-15mila mi-
liardi (più probabile 15mila miliar-
di) epoi di presentare a maggio, in-
sieme al Dpef (Documento di pro-
grammazione economica e finan-
ziaria), una manovra strutturale da
30mila miliardi basata sui tagli alla
spesa. Non si tratterà di un anticipo
della Finanziaria ‘98, che presente-

rebbe troppi problemi e richiede-
rebbe un difficile accordo politico
con l’opposizione, ma di un antici-
po delle misure che normalmente
accompagnano le misure di bilan-
cio, da presentare insiemealDpef e
da farpassareentroagosto.

Prodi, Ciampi e Fazio, a Palazzo
Chigi, non hanno parlato solo di
unione monetaria europea e di
conti pubblici, ma avrebbero af-
frontato anche il nodo della Con-
sob.

Vertice sulla Consob

La commissione di controllo del-
la Borsa, infatti, è aunpuntodi svol-
ta. I vertici vanno rinnovati e le no-
mine del presidente e dei due com-
missari in scadenza spettano al
presidente del Consiglio, dopo aver
sentito il ministro del Tesoro. La
presenza di Fazio, in questo caso,
era necessaria perché si fa il nome
di due uomini Bankitalia per la suc-
cessione del presidente della Con-
sob Berlanda. Si tratta del direttore
generale Vincenzo Desario e del vi-
ce direttore generale Tommaso Pa-
doaSchioppa.

Il tema è delicato perché Consob
e Bankitalia sono due autorità indi-
pendenti edentrambe, concompiti
e funzioni diverse, controllano i
mercati finanziari. L’arrivodi unuo-
mo Bankitalia in Consob rischie-
rebbe dunquedi aprireuno scontro
istituzionale, depotenziando l’isti-
tuto di via Isonzo e rafforzando
troppo la Banca d’Italia. Inoltre Fa-
zio avrebbe posto un veto alla par-
tenza di Desario, che invece Ciam-
pi vedrebbe bene in Consob. La
partenza di Desario, che è il nume-
ro due di via Nazionale ed ha64an-
ni, aprirebbe la strada a Padoa
Schioppa per la corsa alla poltrona
di direttore generale di Bankitalia.
Fazio, a quanto pare, punterebbe
perquestoposto suCiocca, unaltro

membro del direttorio. Di qui il fitto
intreccio di manovre, che ha coin-
volto anche la successione in Con-
sob. Se comunque la candidatura
di un uomo Bankitalia dovesse tra-
montare la pista da seguire per ca-
pire chi succederà a Berlanda è
quella di un uomo gradito agli am-
bienti finanziari milanesi. È difficile
sapere se al summit di Palazzo Chi-
gi i tre siano entrati così nel detta-
glio della faccenda. Ufficialmente
Prodi, Ciampi e Fazio non hanno
parlato di Consob. Ma fonti attendi-
bili assicurano che gran parte del
colloquio abbia affrontato proprio
questo tema. Al di là delle due can-
didature targate Bankitalia i nomi
che ricorrono più spesso sono
quelli dell’ex ministro della Funzio-
ne pubblica, Sabino Cassese, di
RenzoCosti ediMarcoOnado.

Summit a Palazzo Chigi tra Prodi, Ciampi e Fazio. Oggi il
presidente del Consiglio incontra a Francoforte i banchieri
tedeschi, e il ministro del Tesoro vola a Bruxelles. Nono-
stante le voci di un possibile slittamento dell’Euro il gover-
no italiano non molla la linea del rigore economico. Prima
la manovrina, poi entro agosto manovra strutturale da
30mila miliardi. Si è parlato anche della successione di
Berlanda alla Consob: si rischia uno scontro istituzionale.

ALESSANDRO GALIANI

Modigliani: i tedeschi
non entreranno perché
Bundesbank non vuole

Salario flessibile
Coro di sì per Fazio
Solo Rc è contraria

«LaGermanianonvuoleentrare
nell’Unionemonetaria europeae
noncredochevi entrerà perchécosì
vuole laBundesbankche, alla fine,
vincerà». FrancoModigliani, premio
Nobel per l’economia, critica
impietosamente lapolitica
monetaria tedescae ribadisce , in
una intervista al Tg3, che«èmeglio
fare l’unionemonetaria europea
senza laGermania». Secondo
l’economista, inoltre, «laGermaniaè
una rovinaper l’Europa edè la causa
dell’alto tassodi disoccupazione
europeo. Questoperchépersegue
unapoliticamonetaria assurda».

La proposta di Antonio Fazio sulla flessibilità del salario ha
ottenuto un sostanziale consenso dal mondo politico. Con
l’eccezione di Rifondazione che teme un attacco ai con-
tratti nazionali. Turci, Pds: «Una giusta impostazione». Mari-
ni, Ppi: «Sì, ma ricordiamoci della contrattazione naziona-
le». Berlusconi: «Erano mie proposte, vengono ritirate fuori
da altri come se fossero nuove». Gasparri, An: «La linea di
Fazio coincide con gli obiettivi del Polo».

NOSTRO SERVIZIOL’INTERVISTA L’economista di Nomisma: «Un errore autoassolverci davanti ai guai tedeschi»

Bianchi: «Fermarsi ora sarebbe fatale» — ROMA. La proposta del gover-
natore di Bankitalia, Antonio Fazio,
sulla flessibilità del salario ha rac-
colto sostanzialmente consenso:
dal Polo, compatto, e dai partiti
maggiori dell’Ulivo, Pds e Ppi. Solo
Rifondazione comunista si è
espressa decisamente contro, per-
ché - ha dichiarato Armando Cos-
sutta - «questo significherebbe la fi-
ne del contratto nazionale, si torne-
rebbe indietro di decenni. Fare così
vorrebbe dire essere dei reaziona-
ri». Al presidente dei comunisti ita-
liani replica il portavoce di Rinno-
vamento, Ernesto Stajano che liqui-
da come nostalgiche queste posi-
zioni e aggiunge che «la flessibilità
nel costo del lavoro è ormai uno
strumento indispensabile per
espandere l’occupazione e su que-
sto punto non si possono adorare
feticci».

Tuttavia se non un feticcio la
questione della flessibilità, pur ap-
poggiata da altri partiti dell’Ulivo,
suggerisce almeno qualche per-
plessità. Per esempio Franco Mari-
ni, neo segretario del Ppi, ed ex se-
gretario della Cisl, pur definendo la
proposta di Fazio «praticabile», am-
monisce a non dimenticare i con-
tratti nazionali. Cioè a non abban-
donare «un principio di tutela con-
trattualistica». Marini ha anche sug-
gerito la possibilità di un salario di
ingresso per i giovani al finedi com-
battere la disoccupazione giovani-
le. Quella di Fazio «è una linea che
va incoraggiata», è l’opinione di
Lanfranco Turci, responsabile eco-
nomico del Pds; il quale si chiede
anche quanto spazio il governatore
intenda lasciare alla contrattazione
nazionale. Però, aggiunge, l’indica-
zione ha «una giusta impostazione.
È significativo l’indirizzo ipotizzato
di rapportare la retribuzione alla
redditività aziendale. Del resto que-
sta è una cosa che, in parte, già esi-
ste».

Consenso pieno dal Polo, dice-

vamo, a cominciare da Silvio Berlu-
sconi. Il leader del Polo, parlando a
San Siro, dove puntualmente segue
le partite del Milan, ha negato qual-
siasi divisione con Fini, ha scelto di
non commentare le notizie su Di
Pietro e la proposta di Prodi di pri-
vatizzare la Rai. Si è invece soffer-
mato sulla proposta di Fazio e sulle
questioni delle pensioni, suggeren-
do di rimboccarsi le maniche, ma
«non andando a diminuire le pen-
sioni o imponendo tasse a chi già è
in pensione». Ha ripetuto che è ne-
cessario impostare un nuovo siste-
ma del pensionamento, tenendo
conto che l’età media aumenta e
affinché «chi oggi lavora non si ri-
trovi domani senza i fondi per ve-
dersi pagata la pensione». Perciò
ben venga la flessibilità del salario,
legato alla produttività delle impre-
se: «Con soddisfazione vedo che
tutte le proposte da me avanzate a
suo tempo vengono via via ritirate
fuori dagli altri come se fossero
nuove: dalla flessibilità del salario,
alla necessità di ridurre le aliquote,
dalle proposte per il mercato del la-
voro, a quelle sulle pensioni di an-
zianità. Mi spiace solo che questa
riforma si poteva fare già due anni
fa e oggi non avremmo problemi
ad entrare in Europa». Anche Mau-
rizio Gasparri, coordinatore dell’e-
secutivo di An, ha giudicato positi-
vamente l’intervento di Fazio: «È
moderna e coincide con gli obietti-
vi di An e del Polo». Raffaele Costa,
di Forza Italia e segretario dell’U-
nione di centro - e probabile candi-
dato del Polo per Torino - aggiun-
ge: perché l’idea di Fazio non la si
applica anche per il pubblico im-
piego e per la Banca d’Italia? «La
meritocrazia dovrebbe vincere, si
sconfiggerebbe così anche la giun-
gla retributiva che produce feno-
meni di parassitismo. Per esempio,
Fazio potrebbe applicare la flessi-
bilità ai 9423 dipendenti di Bankita-
lia».

Le difficoltà della Germania aumentano le responsabilità
dell’Italia nella costruzione europea, dice il professor Patri-
zio Bianchi, economista, responsabile scientifico di Nomi-
sma. Ma Europa non è solo moneta: è ruolo politico nel
Mediterraneo e nell’Est, è sviluppo di lungo periodo. Il no-
stro Paese non deve abbandonare la linea del rigore. Il risa-
namento deve continuare insieme al rilancio dell’econo-
mia: guai ad autoassolverci di fronte ai guai dei tedeschi.

DAL NOSTRO INVIATO

WALTER DONDI— FERRARA. Professor Bianchi, si
moltiplicano i segnali di difficoltà
della Germania a rispettare i para-
metri di Maastricht: più disoccu-
pati e quindi più deficit pubblico.
Bonn potrebbe davvero mancare
l’appuntamento con l’Euro il pri-
mogennaiodel ‘99?

Sì, ci sono molti segnali che indi-
cano come la Germania non rie-
sca a garantire i livelli di occupa-
zione e di stabilità che erano alla
base dell’unificazione tedesca nel
1990. Un problema che non è solo
interno alla Germania ma riguar-
da tutta l’Europa.

Ma questo, appunto, che significa
per l’unificazioneeuropea?

Che ci dovrebbe finalmente obbli-
gare ad affrontare i problemi strut-
turali dell’unificazione, rispetto al-
l’enfasi che finora è stata messa
sui parametri monetari. Una lettu-
ra più completa del Trattato di
Maastricht, ci porterebbe per
esempio a porre maggiore atten-
zione ai problemi dello sviluppo
industriale e quindi dell’occupa-
zione inambitoeuropeo.

Nelle scorse settimane da alcuni
settori politici ed economici della
Germania sono venuti gli attacchi

più duri all’Italia, alla sua instabili-
tà e inaffidabilità: un modo per
mettere la sordina ai problemi in-
terni tedeschi?

È possibile che nel dibattito inter-
no alla Germania ci fosse anche
questo. Io penso, però, che non
sia interesse di nessuno esaspera-
re i problemi interni alla Germa-
nia: problemi che esistevano an-
che prima. Il fatto è che qualcuno
pensava che potesseroessere rias-
sorbiti con la bacchetta magica
dell’unificazione monetaria. E tut-
tavia è vero che, se non si va verso
la stabilizzazione monetaria, an-
che le politiche di sviluppo saran-
no meno efficaci. In questa situa-
zione la posizione dell’Italia è sta-
ta sempre corretta: avere insistito
per arrivare ad una unificazione
con i conti interni stabilizzati, non
era un segno di acquiescenza alla
leadership tedesca, ma una pre-
messa necessaria per una politica
europea che faccia perno sullo
sviluppo.

Quanto pesano sull’attuale posi-
zione della Germania rispetto al-
l’Europa le difficoltà politiche di
Kohl e la prospettiva di poter per-
dere leelezioni nel ‘98?

Che ci sia attesa per elezioni così
importanti è indiscutibile. Ma al di
là dei fatti elettorali, io credo che
bisogna richiamare l’attenzione
sui problemi di responsabilità che
hanno di fronte i governanti del-
l’Europa. Un’Europa diversa da
quella di qualche anno fa, non più
schiacciata da Est e Ovest, che ha
un ruolo centrale rispetto a quan-
to sta accadendo nell’area Medi-
terranea e nell’Est europeo. Se
l’Europa non riuscisse a far fronte
alle proprie responsabilità sareb-
be un fatto molto grave, un vero e
propriobuconero.

Equindi chedovrebbe fare?
Si tratta di riportare il problema
monetario in una logica più am-
pia: la moneta non come elemen-
to unico, ma aspetto importante e
premessa per lo sviluppo. Che è il
vero problema politico che ha di
fronte l’Europa.

Questo significa che ci sarà uno
slittamento della data di partenza
dell’Euro?

Io dico che la vicenda tedesca,
con i problemi che stanno emer-
gendo, può aiutare tutti a capire
che la questione centrale non è
l’Euro in quanto tale,ma l’Euroco-
me premessa di stabilitàpolitica. E
questo chiama tutti a un maggior
senso di responsabilità. Il proble-
ma di oggi dell’Europa è riassumi-
bile in due interrogativi: è essa in
grado di giocare un ruolo politico
paragonabile alla sua forza eco-
nomica? è in grado di essere em-
blemadi stabilizzazionepolitica?

Per l’Italia questo cosa significa:
deve insistere nella politica di ri-
sanamento o può allentare la pre-
sa?

Io penso che il ruolo dell’Italia in

questa fase sia ancor più cruciale.
Nel momento in cui in Germania
emergono dei problemi, l’Italia è
obbligata a essere ancora più rigo-
rosa di prima. Perché il nostroPae-
se è un perno nel processo di sta-
bilizzazione del Mediterraneo e
può porre il problema di uno svi-
luppo di lungo periodo. Quindi: ri-
sanamento contestualmente a svi-
luppo e a responsabilità politica
internazionale.

Quindi, se sarà necessario biso-
gnerà fare la manovrina di prima-
vera e anche anticipare la Finan-
ziaria ‘98?

La cosa più terribile sarebbe che,
di fronte ai tedeschi con il fiatone
noi dicessimo che non ci sono più
vincoli e non c’è più bisogno di ri-
sanare. In qualche modo autoas-
solvendoci. È esattamente il con-
trario: come ho detto prima il no-
stro ruolo aumenta. Ma proprio
perché l’Europa è qualcosa di as-
sai più complesso della moneta
unica, che è uno strumento e non
un fine, anche le manovre finan-
ziarie sono strumentali ad un dise-
gno molto più ampio e come tali
vannousate.
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LA VISITA
A ROMA

..............................................................

Francia
Genitori distratti
perdono 2 figli
Dopo una settimana di vacanze
sulla neve, papà e mamma hanno
«lasciato» due dei sette figli sulla via
del ritorno, accorgendosi del fatto
solo all’arrivo a Parigi. Il primo dei
figli smarriti, 15 anni, è rimasto alla
stazione di partenza, Chamonix, il
secondo, 16, è rimasto a terra a
Saint-Gervais, dove la famigla ha
cambiato treno. I due ragazzi han-
no passato la notte in gendarme-
ria, sono saliti sul primo treno il
mattino dopo quando i genitori
non avevano ancora dato l’allar-
me.

..............................................................

A Los Angeles
la polizia apre
agli agenti bassi
La polizia di Los Angeles vuole re-
clutare anche agenti sotto il metro
e 60 cm di statura. Lo ha annun-
ciato il capo della polizia Willie
Williams spiegando che l’iniziativa
è stata presa per evitare una causa
per discriminazione, minacciata
da alcuni candidati respinti perché
avevano una statura inferiore al
minimo prescritto. La decisione
del capo della polizia è stata elo-
giata dai movimenti per i diritti civi-
li, ma ha incontrato l’opposizione
del sindacato degli agenti.

..............................................................

Scarsa affluenza
al voto in Cecenia
Elezioni da rifare
La partecipazione alle urne in Ce-
cenia per il secondo turno di saba-
to delle elezioni parlamentari è
stata inferiore al 50% dell’elettorato
previsto dalla legge e quindi biso-
gnerà ripetere la prova elettorale.
Lo riferiscono le agenzie russe pre-
cisando che non si tratta di dati de-
finitivi e che la partecipazione qua-
si dappertutto non ha superato il
30%. Dal primo turno, che si era
svolto il 27 gennaio scorso, erano
usciti solo cinque deputati. Intanto
il presidente della repubblica
Aslan Maskhadov ha istituito il
consiglio supremo della Cecenia
in cui siedono14 comandanti mili-
tari e i più importanti dirigenti poli-
tici.

..............................................................

Dinosauri: trovato
il meteorite
«assassino?»
Campioni di sedimenti raccolti sul
luogo dell’impatto di un meteorite
al largo della Florida potrebbero
rafforzare la teoria che vuole gli ul-
timi dinosauri vittime dell’impatto
di un corpo celeste con la Terra 65
milioni di anni fa. La National
Science Foundation ha reso noto
che un‘ équipe internazionale di
scienziati ha riportato campioni
dalle acque profonde al largo di
Jacksonville (Florida). Questi
campioni si sono distribuiti in una
pioggia densa su centinaia di chi-
lometri attorno al luogo dell’impat-
to formando una coltre di 15 centi-
metri di spessore, abbassando la
temperatura del pianeta e ucci-
dendo i dinosauri.

— ROMA. L’esordio è al miele. In-
contrando la stampa sotto le deco-
ratissime volte di Villa Madama, i
ministri degli Esteri di Usa e Italia,
Madeleine Albright e Lamberto Di-
ni, non risparmiano i complimenti
e i giudizi entusiastici per il buon
esito dei colloqui. «Siamo estrema-
mente grati e soddisfatti che la si-
gnora Albright abbia scelto Roma
per iniziare la sua prima visita uffi-
ciale all’estero -dice il capo della
Farnesina-. Abbiamo constatato
come Italia e Stati Uniti vedano la
stragrande maggioranza delle pro-
blematiche comuni secondo una
stessa ottica e parlino lo stesso lin-
guaggio».

Gli fa eco la sua omologa ameri-
cana: «Non c’era miglior posto, per
cominciare il mio viaggio, che il
paese che ha guidato l’Occidente
nel primo millenio e che continua a
svolgere un suo ruolo alla soglia del
terzo. Ho avuto eccellenti incontri
con leautorità italiane».

Piena intesa su molti punti dun-
que. Ma anche alcune divergenze,
che Dini e Albright hanno rilevato
quasi «enpassant» nella conferenza
stampa, senza però minimizzare o
nasconderle. Riguardano, queste
vedute differenti, essenzialmente i
rapporti con tre paesi: Iran, Irak, Li-
bia e Cuba. Sono argomenti, ha
detto la Albright, riguardo ai quali
«non abbiamo un accordo totale,
anche se esiste una comune preoc-
cupazione». Per la titolaredel dipar-
timento di Stato Usa «il fatto che
venga dato sostegno a paesi che
appoggiano il terrorismo costitui-
scepernoiunproblema».

La Albright si riferiva in particola-
re al dialogo ed ai rapporti com-
merciali che molti paesi europei,
Italia compresa, ritengono impor-
tante mantenere con TeheraneTri-
poli. Dini nell’affrontare lo stesso
argomento ha evitato toni polemi-
ci. «L’Italia -ha affermato- intende
rispettare pienamente le risoluzioni
dell’Onu e non vuole discostarse-
ne». Poi, citando il caso libico, ha
aggiunto: «Vorremmo vedere che
quelli che sono oggi per la Libia
ostacoli che si oppongono alla nor-
malizzazione delle relazioni, pos-
sano essere gradualmente superati
e le ragioni del contendere elimina-
te, con uno sforzo da parte libica e
con comprensione da parte no-
stra».

Su tutto il resto la Albright, che
oltre a Dini ha incontrato il presi-
dente del Consiglio Romano Prodi,
il ministro della Difesa Beniamino
Andreatta e il capo dello Stato
Oscar Luigi Scalfaro, ha riscontrato
con le autorità italiane l’esistenza di
un’intesa completa. Entrambi i go-
verni vogliono lavorare per l’allar-
gamento dell’Alleanza Atantica ad
alcuni paesi dell’Europa centro-
rientale e, nel contempo, trovare
una collaborazione più stretta, an-
che politica, con la Russia. «Non si
tratta solo di estendere un sistema

difensivo, ma anche di allargare l’a-
rea dei paesi che condividono gli
stessi principi democratici e di raf-
forzare la stabilità e la sicurezza in
Europa»,hadettoDini.

Sulla medesima lunghezza d’on-
da la Albright ha aggiunto: «Voglia-
mo una nuova Nato che abbia tra i
suoi scopi anche quello di non es-
sere in contrapposizione alla Rus-
sia». Secondo la Albright la nuova
Nato non ha più nulla a che fare nei
suoi obiettivi con la vecchia struttu-
ra che si contrapponeva al patto di
Varsavia. Eppure a Mosca ci sono
ancora «esponenti del mondo poli-
tico e parlamentare che vedono nel
Pattoatlanticounnemico».

I negoziati per l’allargamento a
Polonia, Ungheria e Repubblica ce-

ca dovrebbero avviarsi dopo il verti-
ce della Nato previsto per il mese di
luglio a Madrid. Ma nel frattempo,
hannodetto siaDini che laAlbright,
si lavorerà per instaurare dei mec-
canismi di «relazioni strutturate»
con Mosca. Si pensa ad una «carta»,
o ad uno «statuto», che fissino rego-
le e procedure per «consultazioni
politiche fra la Natoe laRussia».

Lo stesso termine, «strutturato», è
stato usato da entrambi anche per
definire il carattere che dovranno
assumere i rapporti bilaterali italo-
americani. Si pensa ad incontri pe-
riodici a livello di sottosegretari o di
alti funzionari del dipartimento di
Stato e della Farnesina, che serva-
no a fare il punto sulle maggiori te-
matiche internazionali.

Ancora in materia strategica è
stata confermata l’identità di opi-
nioni sulla questione del comando
sud della Nato. Roma e Washin-
gton non condividono la proposta
francese favorevole a sottrarre l’im-
portante incarico militare agli Usa.
«Per noi è fondamentale che il co-
mando rimanga agli Stati Uniti», ha
detto la Albright. Dini le ha fatto eco
sostenendo che a giudizio italiano
«la redistribuzione dei comandi Na-
to in Europa non deve coinvolgere
loAfsouth».

Circa il colloquio fra Prodi e laAl-
bright, palazzo Chigi ha affermato
che esso va iscritto «nell’eccellente
quadro dei rapporti bilaterali fra i
due paesi». Giudizi entusiastici sulla
personalità del capo della diplo-
mazia americana ha espresso il mi-
nistro della Difesa Andreatta, che
l’ha definita «viva e fortemente de-
terminata». «Vuole la pace, lavorerà
per la pace», ha insistito Andreatta
e ha aggiunto: «In fondo dalla se-
conda guerra mondiale, e poi dalla
guerra fredda, siamo usciti con de-
gli arrangiamenti, e non ancora
con una vera pace. Mi ha colpito in
lei l’ambizione di essere all’altezza
di questa sfida e dare alla pace un
ordine e un fondamento legittimo,
permolti anni in futuro».

LasegretariadiStatoamericanaMadeleineAlbrightconilministrodegliEsteriLambertoDiniduranteil loroincontroieriaRoma GiulioBroglio/Ap

Albright: «Ora la nuova Nato»
Italia d’accordo su tutto ma non sulla Libia
Sintonia sulla «stragrande maggioranza delle tematiche af-
frontate», dice Dini a proposito dell’incontro con la sua
omologa americana, Madeleine Albright. In particolare sul-
l’allargamento della Nato e il mantenimento del comando
Sud in mani Usa. Ma restano divergenze di vedute sui rap-
porti con Iran, Libia e Cuba. Scalfaro, Prodi, Andreatta, ol-
tre a Dini, gli interlocutori romani della Albright, che in se-
rata è partita per Bonn.

GABRIEL BERTINETTO

Oggi gli incontri
con Kohl e Kinkel
Domani tappa a Parigi
Terminati i colloqui romani, laSegretariadi Stato
americano, signora MadeleineAlbright, ha
raggiunto ieri seraBonn, doveoggi incontrerà il
cancelliereHelmutKohl e ilministrodegli Esteri
KlausKinkel. In serata terràuna conferenza
stampaepoipartiràperParigi. In una recente
intervistaKinkel hadetto che i rapporti tedesco-
americani sonocosì buoni che«talvolta si ha
l’impressionechenon vi sianulla dadire». Il
ministrodegli Esteri tedescohaammessosolo
differenzedi punti di vista sull’Iran.Kinkel ha
anchepreso ledistanzedallaproposta francese
peruna trattativa fra cinque grandi Stati dellaNato
eMoscanella ricercadi una soluzione al dissidio
sull’allargamentodellaNatoadest.Nei giorni
scorsiKinkel avevadetto che intendevaparlare

conAlbright anchedella settaScientology, natanegliUsae
presenteanche inGermania, e che, con l’appoggiodi
personaggi delmondodel cinemaamericano, ha lamentatodi
essere discriminata inGermania, trovandoascoltoal
dipartimentodi Stato.Kinkel dirà allaAlbright chegli adepti di
Scientologynonsonoperseguitati nel suopaesee che la setta
nonva considerata sotto il puntodi vista religiosoo filosofico
macomeun’organizzazionecon inequivocabili obiettivi
economici. LamissionediMadeleineAlbrightproseguirà, dopo
Roma,BonneParigi, convisite aBruxelles, LondraeMosca. Il
viaggioavràuna importante codaasiatica. LaAlbright si recherà
inCoreadel sud,GiapponeeCina.

IN PRIMO PIANO Le opinioni della neo-ministra che cambieranno la politica estera americana

Madeleine, la teorica del parlar chiaro
— ROMA. «Oggi il più grande peri-
colo per l’America non è rappre-
sentato da un nemico esterno, ben-
sì dalla possibilità che soccombia-
mo alla tentazione dell’isolamento,
che trascuriamo le risorse militari e
diplomatiche che ci fanno forti, che
dimentichiamo la lezione fonda-
mentale appresa nel secolo scorso,
ossia che i problemi esistenti all’e-
stero, se trascurati, finiscono spes-
so per ripercuotersi sull’America». È
questo il messaggio che Madeleine
Albright ha rivolto agli americani,
notoriamente restii a pensare che
ciò che accade fuor di patria sia de-
gno di interesse, durante un discor-
so tenuto alla Rice University il 7
febbraio scorso. Un messaggio il
cui contenuto già la dice lunga sul
programma della nuova Segretaria
di Stato.

Attivismo frenetico

Arcigna anche quando vuole
sorridere, la ministra degli esteri
Usa, nominata da Clinton nemme-
no un mese fa, si è già distinta per il
suo attivismo frenetico e per la sua
voglia di rivoluzionare i rituali tor-
tuosi e burocratici della politica
estera americana. Non è appena si
è impossessata del suo ufficio al Di-
partimento di Stato, dove tutto è

pensato per un inquilino maschio
dai portacravatte ai cassetti per i
calzini fino all’imponente bagno di
marmo grigio, ha «licenziato» i for-
mali ritratti di Achenson e Cyrus
Vance appesi dal suopredecessore
Warren Christopher a simbolo di
una diplomazia fatta sottovoce per
circondarsi di Thomas Jefferson,
Paul Marshall e del suo mentore
Edmund Muskie, oltre ovviamente
a mettere in bella vista la palla da
basket degli Harlem Globetrotters.
Poi ha convocato all’istante i suoi
ingessatissimi dipendenti, ai quali
si è presentata così : «Vi devo avvi-
sare che ioho l’abitudinedi noncu-
rarmi della struttura burocratica e
di parlare alle persone direttamen-
te. Per cui chiedo scusa in anticipo.

Se avete delle idee per favore co-
municatemele senza timore. Non
ignoratemi soltanto perché sono
Segretaria di Stato». Una dichiara-
zione foriera di grandi cambiamen-
ti. E, infatti, il giorno dopo il suo in-
sediamento, a sorpresa, Madeleine
annunciava in una conferenza
stampa che entro un mese avrebbe
fatto il giro delle più importanti ca-
pitali del mondo, gettando nello
scompiglio l’apparato organizzati-
vo.

Le parole d’ordine di Madeleine
Albright sono due: chiarezza ed
azione. Gli americani sono convinti
che bisogna occuparsi soltanto di
affari interni o non del benessere
del mondo? Basterà spiegare loro
con parole semplici che quello che

accade in Bosnia li riguarda esatta-
mente come la droga, l’occupazio-
ne e la giustizia: «Mi sono già fatta la
fama di una che parla chiaro. Il mio
obiettivo, che sta dando luogo a
uno choc culturale a Washington, è
fare luceaFoggyBottom(unmodo
per indicare il Dipartimentodi Stato
n.d.r.), quel luogo in cui i certificati
di collaudo degli ascensori non
parlano di ascensori ma - e non sto
inventando - di “unità per il traspor-
to verticale”. Nella mia veste di Se-
gretario di Stato faròdelmiomeglio
per parlare di politica non in termi-
ni astratti, ma in termini umani. Si
tratta di una scelta obbligata, per-
ché nella nostra democrazia non è
possibile seguireunapolitica estera
che non sia compresa e appoggia-
tadallanazione».

Con le buone o con le cattive

Convinta che la pace si conqui-
sta con le buone o con le cattive,
Madeleine sostiene che l’uso della
forza è necessario con i paesi arro-
ganti. Una filosofia riassunta dalla
storica frase «il mio punto di riferi-
mento rimane Monaco» che è or-
mai considerata una pietra miliare
dell’Albright-pensiero. La confe-
renza di Monaco del 1938 che die-
de a Hitler la possibilità di annetter-

si un terzo della Cecoslovacchia
per Albright è una lezione da non
dimenticare il cui senso è: «non è
mai saggio affrontare una situazio-
ne partendo da una posizione di
debolezza». Ovvero in politica este-
ra non si può fare niente senza il
potere e non usare il potere può es-
sere tanto pericoloso quanto usarlo
male. Di qui l’idea di una politica
interventista ma non troppo. L’A-
merica dovrebbe usare la sua forza
militare quando può ottenere risul-
tati pratici anche se limitati: «Soltan-
to perché non si può fare tutto - di-
ce Albright - questo non significa
che non si possa fare nulla». Insom-
ma il dialogo è un’arma giusta ma
solo in certi casi. Paesi come la Li-
bia e l’Iran sono i grandi nemici con
cui non si può scendere a patti. E
questoèmotivodi frizionecon l’Eu-
ropa che, invece, continua a tenere
relazioni economiche con questi
paesi: «Sull’Iran - ha detto Albright
in una audizione alla Camera dei
Rappresentanti - ho effettivamente
riscontrato una certa misura di di-
saccordo con gli alleati. Essi riten-
gono che debba esserci un dialogo
critico. Noi pensiamo che le azioni
dell’Iran sono di natura tale da non
consentire alcun tipo di interazio-
ne».

Ma lo strumento più importante,
quello decisivo, per lei sono i mass
media. Soprattutto la televisione.
Già negli anni ‘80 quando insegna-
va alla Georgetown University, Ma-
deleine Albright si fece notare negli
ambienti di Washington per la sua
presenza in un programma televisi-
vo di politica estera, The great deci-
sion. E, durante i suoi quattro an-
ni da ambasciatrice Usa all’Onu,
dicono che abbia trattato la Cnn
come il sedicesimo membro del
Consiglio di Sicurezza.

La Cnn porta la pace

La televisione, se ben usata, può
risolvere più problemi di mille trat-
tative diplomatiche. «Pur senza vo-
ler attribuire troppi meriti aduna re-
te televisiva - ha detto - sono con-
vinta che la Cnn abbia svolto un
ruolo primario nella caduta del co-
munismo in Europa Centrale e
Orientale e in Unione Sovietica.
Penso anche che più informazioni
raggiungeranno il popolo cubanoe
più probabile sarà che si arrivi alla
democratizzazione che ci libererà
daquest’ultimodinosauro».

Femminista, in carriera, madre
appassionata di tre ragazze, Made-
leine Albright, 60 anni, è ormai il
simbolo della donna realizzata,

portatrice di un suo linguaggio e di
una sua idea della politica. Alle fi-
glie ha spiegato che il «vero segreto
del successo sta nel lavorare come
un cane» e che «non esiste la fortu-
na ma si ottiene solo quello per cui
si è combattuto». Alle sue allieve ha
insegnato «a interrompere, a intro-
mettersi perché le donne aspettano
troppo a lungo prima di far cono-
scere la propria opinione nelle riu-
nioni. Poi, di colpo, un uomo dice
quello che tu volevi dire e tutti pen-
sano che abbia detto qualcosa di
intelligente».

Un mondo di sogno

Oggi, da Segretaria di Stato, ha
un sogno ambizioso, quello di pre-
parare il mondo del 2000, «un mon-
do in cui saremo liberi di muoverci
senza la minaccia del terrorismo,
senza il pericolo rappresentato da-
gli stati fuorilegge, in cui la comuni-
tà internazionale sarà molto più in-
tegrata e potremo avere un ordina-
mento internazionaleefficiente».

E il primo obiettivo, quello im-
prescindibile, è l’allargamento del-
la Nato ad Est. «Adesso siamo ad un
passo dal realizzare uno dei sogni
che sembravano più irraggiungibili
nel nostro secolo: un’Europa unita,
stabileedemocratica».

Nominata da Clinton nemmeno un mese fa, l’arcigna Al-
bright vuole rivoluzionare i rituali della politica estera ame-
ricana: «Ho l’abitudine di non curarmi della struttura buro-
cratica e di parlare alle persone direttamente». Le sue paro-
le d’ordine sono chiarezza ed azione: «Farò del mio meglio
per parlare di politica non in termini astratti ma in termini
umani». Un riassunto dell’Albright-pensiero su il potere, le
donne e l’assetto del mondo.

MONICA RICCI-SARGENTINI
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in Italia

Chiuso il casello autostradale, case sgomberate e boschi distrutti

Incendi e raffiche di vento
Notte di paura a Genova
Due sub
piemontesi
morti
a Portofino

— GENOVA. Liguria a vento e fuo-
co. Dalla tarda serata di sabato, in
coincidenza con lo scatenarsi di
una bufera di vento da nord, deci-
ne e decine di incendi hanno im-
perversato sulle alture dall’estre-
mo ponente all’entroterra di Chia-
vari, in una lunga catena di roghi
che hanno divorato ettari ed ettari
di bosco, pineta e macchia medi-
terranea, risparmiando soltanto lo
spezzino.

Nelle operazioni di spegnimen-
to, ancora in corso ieri sera, sono
stati impegnati centinaia di vigili
del fuoco, guardie forestali, volon-
tari e uomini della protezioni civi-
le, coadiuvati dal cielo da nume-
rosi mezzi aerei che hanno scari-
cato sugli incendi più vasti tonnel-
late d’acqua e di liquido ritardan-
te.

L’anello di fuoco

È stato soprattutto attorno a Ge-
nova che la situazione ha fatto re-
gistrare, a più riprese, momenti di
vera e propria emergenza. Nella
notte la città era circondata da un
impressionante anello di fuoco,
corrispondente alla cerchia delle
antiche fortificazioni militari. La
boscaglia, resa arida da un lungo
periodo di siccità e di alta pressio-
ne, bruciava con una rapidità spa-
ventosa e la tramontana, che ha
soffiato fino al mattino con raffi-
che anche di ottanta chilometri
l’ora, propagava le fiamme da un
crinale all’altro senza trovare osta-

coli.
E così ieri mattina, nonostante

la giornata fosse assolutamente
tersa, il capoluogo si è risvegliato
sotto una coltre di fumo e di cene-
re, mentre dalla corona delle colli-
ne si levavano alti pennacchi tor-
reggianti in corrispondenza degli
incendi ancora inatto.

Gli sgomberi

Verso le dieci, dalle alture circo-
stanti il levante cittadino, il fuoco è
sceso verso la costa, in direzione
del cimitero monumentale di Sta-
glieno, ed è stata decisa la chiusu-
ra del casello autostradale di Ge-
nova Est, con uscita obbligatoria a
Nervi. Sulla Genova-Sestri Levan-
te, inoltre, a causa del fumo che
rendeva assai scarsa la visibilità, la
circolazione veniva ristretta ad
una sola corsia. Il casello, arginato
l’estendersi del rogo, è stato ria-
perto poco dopo le quindici, men-
tre la limitazione del trafficoè stata
mantenuta sin quasi al calare del
buio. Nella stessa zona, già da sa-
bato notte, le fiamme avevano mi-
nacciato alcune case in salita su-
periore del Veilino e gli edifici più
esposti erano stati precauzional-
mente sgomberati per alcuneore.

«Bollettino di guerra»

Nell’entroterra di Genova un in-
cendio particolarmente vasto e
violento ha imperversato ad Ore-
ro, dove è stato necessario disatti-
vare la linea elettrica delle ferro-

via, e uno dei Canadair mobilitati
sulla Liguria ha operato in zona
ininterrottamente dalle prime luci
dell’alba. Da «bollettino di guerra»
l’elenco delle altre località in cui le
fiamme hanno fatto accorrere gli
uomini e i mezzi impegnati nelle
operazioni di spegnimento, quasi
ovunque rese particolarmente dif-
ficoltose dalla conformazione im-
pervia del terreno. Fiamme dun-
que nell’imperiese, da Diano Ca-
stello a Caravanico,daChiusanico
a Pontedassio; a Villanova d’Al-
benga, alle spalle della piana; da
Celle a Varazze nel savonese; nel
genovesato da Pegli a Molassana,
da Quezzi al Righi, da San Gottar-
do a Begato, da Sant’Eusebio ai
Camaldoli e a Scarpino, da Torri-
glia a Montebruno. Nel capoluo-
go, incendi a parte, è bastato il
vento a provocare danni: ieri non
si contavano i cornicioni perico-
lanti, le insegne i pali e gli alberi
abbattuti. Centinaia, naturalmen-
te, le richieste di soccorso, che
hanno intasato i centralini dei vigi-
li del fuoco.

Patrimonio boschivo

Dunque ancora un gravissimo
colpo al residuo patrimonio bo-
schivo di una regione abituata,
purtroppo da sempre, a fronteg-
giare l’emergenza incendi. Con
una vistosa accelerazione negli ul-
timi anni, a seguito dello spopola-
mento progressivo della monta-
gna e dell’entroterra non turistica-
mente appetibile. Quanto alle
cause dei singoli roghi, gli esperti
non si stancano di ripetere che, al-
le nostre latitudini e con i nostri cli-
mi, l’autocombustione è un even-
to rarissimo. Data per scontata
una certa percentuale di incendi
dolosi (i cui responsabili quasi
mai vengono scoperti), la mag-
gior parte degli incendi hanno ori-
gine colposa, a cominciare dalle
cicche di sigaretta lanciate fuori
ancora accese dai finestrini delle
auto incorsa.

Emergenza incendi in tutta la Liguria, escluso lo Spezzino:
dalla tarda serata di sabato, dall’estremo ponente all’entro-
terra di Chiavari decine di incendi, alimentati da un forte
vento, hanno divorato i boschi e la macchia mediterranea
delle alture. Mobilitati vigili del fuoco, guardia forestale, vo-
lontari e numerosi mezzi aerei. A Genova in fiamme nella
notte la cintura delle antiche fortificazioni. Chiuso il casello
di Genova Est e sgomberate alcune case.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

ROSSELLA MICHIENZI

Duesub sonomorti nella tarda
mattinatadi ieri nelle acquedi
Portofino (Genova). Si tratta di
TommasoVescera edi FabrizioAprile,
entrambi sui 30anni, e residenti
rispettivamente aRivoli eRubiana, in
provincia di Torino. I due, secondo i
primi sommari accertamenti, erano
partiti in barca intornoalle9.30dal
portodi SantaMargherita insiemea
unadecinadi altri compagni, tutti di
Torino. Arrivati nelle acque davanti a
Portofino, i sub si eranodivisi, Aprile e
Vescera si erano recati nelle acque
sotto il castello di SanGiorgioper
effettuare alcune immersioni.Quando
si sono sentitimale eranoa circaotto
metri di profondità, abbastanza vicini
alla costa. Sempre secondouna
sommaria ricostruzione, unodei due
si sarebbe sentitomale e l’altro
sarebbeaccorsoper aiutarlo, restando
a sua volta vittimadi unmalore.Poco
dopo è scattato l‘ allarme; dalla
Capitaneria di portodi Santa
Margherita è arrivatauna
motovedetta; i due sub sono stati
individuati e issati a bordodovehanno
ricevuto leprime cure,mapurtroppo
nonc’erapiùnulla da fare. I corpi sono
stati trasportati sulmolodel
porticciolodiPortofinoe,
successivamente, trasferiti all‘
obitoriodiRapallo. L’indagine sull‘
incidente è coordinatadal sostituto
procuratoredellaRepubblicadi
Chiavari,MaurizioDeMatteis. Sarà
l’autopsia stabilita dalmagistrato ad
accertare le cause dellamortedei due
sub.Probabilmente, sostengono i
soccorritori, nessunodei due
dovrebbecomunqueessere stato
colpitodaembolia, visto che le acque
dove i due si sono immersi nonerano
moltoprofonde. Ipotesi più
accreditata: congestione.

Sintesi

Pestato per un pupazzetto
Rissa tra bimbi di 4 anni in un asilo a Padova

— PADOVA. Picchiato a sangue a
quattro anni, da un gruppo di tre
bimbi di un solo anno più grandi di
lui. È successo ad un piccolo di una
scuola materna di Arsego, in provin-
cia di Padova, che durante la ricrea-
zione nel dopo pranzo è stato aggre-
dito e percosso duramente, con cal-
ci e pugni, da tre coetanei che gli
hanno provocato contusioni al vol-
to, un forte ematoma ad un orecchio
e la rottura di alcuni capillari dei reni,
con conseguenti tracce di sangue
nell’urina. Motivo del picchiaggio:
impossessarsi del pupazzetto (un
fantasmino) trovato dal bimbo nel-
l’ovetto di cioccolata che la mamma
gli dava ogni mattina, prima di entra-
re inasilo.

Il bambino, portato all’ospedale
di Camposampiero (Padova), è sta-
to giudicato guaribile in una quindi-

cina di giorni dai sanitari del pronto
soccorso di pediatria, che hanno poi
presentato un rapporto al posto di
poliziadel nosocomio.

«Adesso non vuole neppure senti-
re parlare dell’asilo», spiega la mam-
ma del bimbo, aggiungendo che il fi-
glio ha riportato un forte trauma psi-
cologico per questa vicenda. «Il no-
stro pediatra - spiega la donna - ci ha
consigliato di attendere almeno un
mese prima di pensare ad un possi-
bile reinserimento a scuola. Ma io e
mio marito non sappiamo ancora
cosa fare. Certo, forse sarebbe sba-
gliato non riportarlo più all’asilo, ma
vorremmo che fosse anche lui ad ac-
cettarlo».

Il fatto (avvenuto alcuni giorni fa)
ha avuto per protagonisti tre bambi-
ni del secondo anno della scuola
materna. La vittima, che ieri ha com-

piuto quattro anni, frequenta invece
la prima classe. L’episodio non
avrebbe avuto adulti come testimoni
diretti. Il bambino, infatti, è stato no-
tato solo quando, già pieno di lividi,
ha iniziato ad urlare e a piangere. I
tre bimbi più grandi, dopo avergli
sottratto una prima volta il pupazzet-
to, che poi il piccolo era riuscito a ri-
prendersi, l’hanno infatti bloccato
all’interno di un cubo- giocattolo di
platica che si trova alla fine di una
scivolo. Qui, ostruendo con il corpo
ognuna delle tre uscite del cubo, i tre
lo hanno colpito con calci e pugni. Il
bambino, non potendo uscire dalla
struttura di plastica, ha così dovuto
subire il pesante trattamento fino a
quando, attirate dalle urla, non sono
intervenute in suo aiuto le insegnan-
ti: la scuola è religiosa, ma gli inse-
gnanti sono laici.

IL CASO Spesi 1000 miliardi nel ’96. Antimafia indaga

Rimini invasa dai russi
Dollari, acquisti e mafia

Ilvecchio
mercato
delpesce
aRimini

Uliano Lucas

— RIMINI. Per decenni, un F 104
della Nato è stato pronto al decollo,
sulle piste dell’aeroporto di Mira-
mare, con una bomba atomica da
sganciare sull’Unione Sovietica, in
caso di attacco nucleare. Anni di
inutile attesa, ventiquattr’ore su
ventiquattro, «pronti all’attacco in
quattro minuti». Adesso i russi arri-
vano davvero, e ad aspettarli non ci
sono più i caccia, trasferiti a Cervia.
Ci sono gli italiani che hanno impa-
rato anche un po‘ di russo, per po-
ter gridare ai nuovi arrivati: «Affari,
affari. Venite con me. Io conosco
grandemagazzino. Sconti, sconti».

Settantamila l’anno scorso, il
105% in più rispetto al 1995. Que-
st’anno saranno più di centomila.
In tasca, nelle borsette, o ben stirati
dentro i marsupi, i dollari america-
ni: diecimila a testa, in media. Mi-
gliaia di dollari infilati anche nelle
tasche dei bambini. «Imprenditori»
trovati con 270.000 dollari. «Ho fat-
to un contratto con un mobilificio.
Devo saldare i conti. Avete qualco-
sadadire?».

La manna ha iniziato a scendere
nel 1990, quando hanno comincia-
to ad arrivare questi strani turisti
che invece di andare in spiaggia si
mettevano a visitare ipermercati e
magazzini. Quest’anno i russi por-
teranno ben più di mille miliardi.
«Sono loro i salvatori di Rimini e
dintorni. Senza i russi chiuderebbe-
ro ristoranti, alberghi, negozi e fab-
briche. E non parlate di mafia, altri-
menti quelli si arrabbiano, e vanno
daun’altraparte».

Assalto all’aeroporto

Sabato mattina a Miramare.
L’aeroporto, che dal lunedì al ve-
nerdì è affollato come una spiaggia
a gennaio, si riempie di auto, pul-
lman e furgoni. «Ci siamo noi delle
agenzie - racconta Matteo Bagnoli-
ni, 42 anni, Mercedes metallizzata -

ma ci sono anche gli abusivi. Quei
vagabondi cercano di fregarci i rus-
si. “Venite con noi, vi faremo fare
grandi affari”. E magari li portano a
comprare delle merce fallita. Noi
siamo organizzati. Le aziende le
scegliamo noi, è ovvio. Il nostro
guadagno? Abbiamo una percen-
tuale sugli acquisti. Quale? Noncre-
dosia il caso...».

Un’organizzazione così, i nuovi
russi, non l’hanno provata nemme-
no al tempo del socialismo reale.
Tutti sul pullman, tutti all’albergo.
Cartelli in cirillico, nelle hall, che
spiegano orari e disposizioni. «Ore
7,30 di domenica, fabbrica di scar-
pe ad Ancona. Are 10,30 magazzi-
no abbigliamento a Savignano».
«Vietato preparare pacchi in came-
ra dopo le ore 22». I dollari vengono
spesi per il 60% a comprare scarpe
(soprattutto stivali da donna) e
pelletteria, e il resto viene lasciato
nei magazzini di biancheria intima,
abbigliamento, biancheria per la
casa. Fino ad un anno fa, andava
bene tutto: dagli stendini per la
biancheria alle confezioni di cuc-
chiai. Ora si cercano le «griffes». Il
negozio di Versace, chiusoa Rimini
per la crisi del turismo ricco, ha
aperto a Riccione, e vive con i dol-
lari russi.

«Questa volta - dice Ludmilla, sui
trent’anni, capelli rossi e pantaloni

in pelle - ho speso sui quindicimila
dollari. Ma sono già dieci volte che
vengo in Italia, ed ogni volta com-
pro per dieci o ventimila dollari».
Ludmilla - accanto a lei, nella hall
dell’hotel Oriente, ci sono altre
«commercianti» arrivate da Mosca -
racconta come i russi abbiano sco-
perto l’uovo di Colombo. «Tutto è
semplice. Si va in banca, e si chiede
un prestito di diecimila dollari. Co-
me garanzia, alcuni offrono il loro
appartamento. Si va in agenzia, e
con 700 dollari paghi il volo, l’alber-
go a Rimini, i pullman che ti porta-
no nei magazzini. Io compro vestiti
che costano sulle centocinquanta,
duecentomila lire e a Mosca li ri-
vendo al doppio. Il «negozio» è casa
mia, ma faccio anche i mercati.
Quando ho finito la merce, torno a
Rimini. Semplice, no? A chi vendo?
In Russia non sono mica tutti pove-
ri. Certo, ormai Mosca è piena di ro-
ba italiana. Ed allora battiamo an-
che lecittà vicine».

Il simbolo della Vector M, la
compagnia russa che organizza la
gran parte del traffico su Rimini, è
uno squalo. Il capo della società,
Ashot Petrosian, un armeno di 31
anni, abitaaMosca.

L’Antimafia indaga

Gli interessi della compagnia, a
Rimini, sono curati dalla sorella

Loura ed il fratello Vagram. Sono
stati espulsi dal prefetto di Rimini, e
subito sono stati accolti a San Mari-
no. «Iohoconosciuto - ha racconta-
to a Unità Mattina di Rimini un fun-
zionario dell’aeroporto - il capo
della Vector M, Ashot. Ero a Mosca
per trovare degli amici, e strana-
mente sono stato individuato e
contattato. Sono stato negli uffici
della società. Porte blindate, guar-
die del corpo con la pistola nella
fondina ascellare. Sembrava di es-
sere dentro un film con Al Capone.
Il capo mi ha invitato in un ristoran-
te: ha pagato un conto di 1.300 dol-
lari. Mi ha anche offerto di abitare
in un suo appartamento, con una
ragazza diversa ogni notte. Non ho
accettato».

Indagini sono in corso, aRimini e
non solo. Il fiume di dollari che ral-
legra i riminesi e tutte eaziende rag-
giunte dalla manna ha messo in al-
larme gli investigatori, soprattutto
quelli dell’Antimafia, diretta da Pier
Luigi Vigna. La gran parte di chi ar-
riva da Mosca sono davvero «com-
mercianti», che si giocano tutto per
potersi lanciare nel mercato nero.
Altri compranoper conto terzi. Arri-
vano con la lista, eseguono gli ordi-
ni, ripartono. Quello che preoccu-
pa è il terzo livello: il denaro, inque-
sto caso, viene speso in grandi
quantità, con il solo obiettivo di es-

sere riciclato. Milioni di dollari, gua-
dagnati non si sa come e dove, ven-
gono trasformati in merce da riven-
dere magari in altri Paesi, e vengo-
no così «ripuliti». Le indagini sulla
mafia russa, almeno a Rimini, non
corrono certo in fretta. Due funzio-
nari dell’aeroporto che avevano
detto di essere stati minacciati dai
russi perchè non facessero tanti
controlli, sono stati sentiti in procu-
radopounanno.

La casa dei russi

Questa estate un pullman di
«commercianti» è stato bruciato, un
altro è stato preso a rivoltellate. La
concorrenza per accaparrarsi i
nuovi ricchi è spietata: c’è anche
chi riesce a fare sparire i passaporti
di un intero gruppo di russi, per
bloccarli a Rimini per una settima-
na, ed arrivare prima di loro a Mo-
sca con la nuova merce da vende-
re. Ma in città è meglio non ricorda-
re queste cose. «I russi ci salvano
tutti». Ed in viale Vespucci, il salotto
cittadino, è stata aperta anche «la
casa dei russi». Samovar e vignette
di Forattini, con «Vieni avanti, Eltsi-
no». Cotolette alla Kiev, galletto alla
georgiana. La tradizione continua:
basta cambiare l’insegna sui vecchi
pub per svedesi, tedeschi, inglesi...
sperando che il fiume di dollari
continui a scorrere.

«Arrivano i russi». Ogni sabato e domenica, all’aeroporto di
Rimini, è festa grande. Migliaia di russi, ognuno con mi-
gliaia di dollari, arrivano a «fare la spesa». Un fiume di de-
naro che desta sospetti: si ricicla denaro della mafia russa?
I «commercianti» di Mosca vengono intruppati sui torpedo-
ni, e gelosamente custoditi dalle «agenzie», che hanno la
percentuale sugli acquisti. Rimini «vive» di questi soldi, sui
quali indagano i detective dell’Antimafia.

DAL NOSTRO INVIATO

JENNER MELETTI
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Libri

Le categoriepolitiche, economichee
ideologicheevocatedallenozioni di
Est e Ovest e laguerra fredda
disputata in loronome
appartengonoormai al passato.
Sono statedrammaticamente
soppiantatedallepiùattuali nozioni
diNord eSud. E tuttavia Lionel

Davidsonacclamatoautoredi «best-
sellers», ambientaai giorni nostri
l’ennesimoconflittoUSA-Russia: è
sorprendente che, ciononostante, la
sua storia nonsappiad’anticopur
suonando familiareeappaia invece
plausibile e convincente. Lo scrittore
britannicononsarà, comepure

garantisce un risguardo fin troppo
enfatico, ilmaggior «scrittoredi
thriller in circolazione»,maècerto
unoche ci sa fare.Proponecome
protagonista, per esempio, nonuna
spiadi professionemaun indiano
d’America - delCanadaper la
precisione - tanto somigliantea
Indiana Jones. Si trattadi Johnny
Porter, unantropologodotatodi
eccezionaleabilità
nell’apprendimentodelle linguee,
attraversodi esse, nella
ricostruzionedi storia e costumidei

popoli artici. Il professorRogaciov,
unaccademico russoconosciuto in
un lontanocongressoaOxford,
riescea recapitargli, daun
sorvegliatissimocentro di ricerche
siberiano, una richiesta d’incontro
chenestimola la curiosità ene
aguzza l’ingegno.Addestratoe
assistitodallaCIA,Porter si
trasformaprima inun rozzomarinaio
coreanoe poi inuncordialissimo
camionista russoche trova impiego
pressounacompagniadi
autotrasportoaqualche chilometro

daCersky, dov’èbendifeso
dall’esercito il centrodirettoda
Rogaciov.Qui comincia il lungo
invernodi Johnny Porter, tra
l’oscurità e il gelodel circolopolare,
intiepiditoda unamisurata relazione
sentimentale conunadottoressadel
locale ospedale, che l’aiuta a
compiereunamissionecolmadi
rischi. Rischi cheval lapenadi
correre: autoredi una stupefacente
scopertapaleontologica,
perfezionatoredelle tecniche
pavlovianedi condizionamentodegli

animali edelle scimmie in
particolare, studiosodei processi
chimico-fisici innescati dallebasse
temperature,Rogaciovha raggiunto
infatti risultati straordinari nel
campodell’ottica, le cui implicazioni
strategiche spingono imilitari a
impedirne la comunicazionealla
comunità scientifica internazionale.
APorter, Rogaciovaffidaquesto
compito. Nonstamaibene, quando
si parla di un thriller, rivelare il finale.
Vaalmenosegnalata, però, una
memorabile sequenzadi caccia e

fuga lungo lo strettodiBeringche
separaSiberia eAlaska: unbracciodi
maredi80chilometri che, d’inverno,
si puòpercorrere congli sci ai piedi.
Guardiedi frontierapermettendo.- Aurelio Minonne

USA-RUSSIA SECONDO DAVIDSON

Indiana Jones tra i ghiacci
LIONEL DAVIDSON
L’ANELLO
DI GHIACCIO

TROPEA
P. 434, LIRE 32.000

«I simulacri» di P. K. Dick
Gli umili della terra schiacciati
di fronte alla grande alleanza
tra Stati Uniti e Germania
e la speranza della rivincita

P
otrà forse apparire paradossale
ma un libro dai caratteri tradi-
zionali della fantascienza come

«The Simulacra» (I simulacri) rive-
la, a mio avviso, senza dubbio al-
cuno, come sia assurdo tentare di
confinare P.K. Dick nella sfera de-
gli scrittori di genere, sia pure rico-
noscendogli il merito di essere tra i
veri maestri della SF.

Per Dick quella di essere consi-
derato uno scrittore senza confina-
menti di sorta era nel contempo
una ambizione ed una ossessione:
lo conferma indirettamente la sua
ampia produzione di romanzi, lar-
gamente inedita (speriamo anco-
ra per poco) in Italia. Ma quanto
fosse stretto ed ingiusto il limite di
genere, che pure lui accettò sco-
raggiato, lo dimostra proprio gran
parte della sua vastissima produ-
zione, anche quella apparente-
mente più vincolata alle regole egli
stilemi della SF.

«The Simulacra» è del 1964, an-
no di grande e rilevante produzio-
ne dickiana, tra gli altri e sopra gli
altri «Martian time slip» (Noi mar-
ziani) e «The Three stigmata of
Palmer Eldritch» (Le tre stimmate
di Palmer Eldritch), romanzi carat-
terizzati anche dalla presenza di
Marte, il pianeta per eccellenza
del futuro dell’umanità, rifugio dei
dannati della terra o luogo ambito,
ma lontano, difficilmente accessi-
bile. Sono molteplici e ripetuti i te-
mi usuali della narrazione dickia-
na in «The simulacra»: l’ambienta-
zione nella California, sede della
residenza dell’autore e nel con-
tempo di molte delle sue storie; la
«presenza» degli stupefacenti e il
condizionamento che ne subisco-
no i suoi personaggi; il ruolo ambi-
guo quando non esplicitamente
negativo delle protagoniste femmi-
nili; la funzione dei diversi e dei
deboli; la reazione strettissima con
la realtà sociale e politica del suo
tempo, anche quando narra di al-
tri tempi e di altri luoghi, differenti
dalla contemporaneità e dal vec-
chio pianeta.

Analogamente sono espliciti i
condizionamenti alla scrittura del
romanzo, come a gran parte della
sua produzione artistica, che ven-
gono della sua vita privata: dal vi-
vere nella «piccola società» di
Point Reyes Station nella contea di
Marin, sessanta chilometri a nord
del Golden Gate Bridge, dove era
approdato dopo Berkeley per cer-
care la tranquillità persa; alle diffi-

coltà nei rapporti con le figlie e
con la seconda moglie Anne Ru-
benstein, dalla quale si separerà
sul finire appunto del 1964.

Anche in «The Simulacra», la
California del 2041 assomiglia ter-
ribilmente a quella dei nostri anni
sessanta; basta seguire lo straordi-
nario percorso narrativo nel quale
ci introduce PKD per rendersene
conto, ogni cellula tematica dalla
quale parte il filo che segue i per-
sonaggi del romanzo, ogni sentie-
ro narrativo percorso, contengono
molte delle contraddizioni della
società americana di quegli anni,
dall’anelito libertario e anarcoide
che caratterizza gran parte della
protesta giovanile, alla crescita
senza controllo del potere econo-
mico rappresentato dalle multina-
zionali, al condizionamento pro-
dotto dai «mass-media», il tutto
collocato nell’orizzonte angoscio-

so di una democrazia ridotta a
brandelli, di regole del vivere civile
distrutte della scelte imposte dallo
strapotere della polizia e dalle
stesse multinazionali.

Come ebbe ad affermare nel
«The Metz Speech» («Se questo
mondo vi sembra spietato, dovre-
ste vedere cosa sono gli altri»),
PDK considerava Roma, il Terzo
Reich e l’Urss i tre grandi stati ti-
rannici della storia, per questo nul-
la gli era più funzionale dell’evo-
cazione del ruolo di uno dei nemi-
ci dell’umanità per delineare, con
pochissimi tratti, l’incubo della ti-
rannia:qui basta l’ingresso nel
1944 della Germania Occidentale
nell’Unione come cinquantatreesi-
mo stato per dare il via all’U.S.E.A.
(Stati Uniti d’Europa e d’America)
e per materializzare l’incubo.

È una delle ossessioni dickiane
che aveva trovato una prima effi-

cace esplicitazione in «The man in
the high castle» (La svastica sul so-
le) dove il racconto base descrive
una America uscita sconfitta e
umiliata nel secondo conflitto
mondiale dalle forze dell’Asse,
quindi soggiogata e dominata dal-
le forze naziste. Ma se questa è
una paura riproposta, appare an-
cor più sorprendente il carattere
premonitore e visionario di un’al-
tra sua costante fissazione: quella
dell’esistenza di un presidente illi-
berale e complottatore. Fin da
quando era stato eletto senatore
nella contea di Orange, alla fine
degli anni quaranta, Richard Ni-
xon, repubblicano e reazionario,
aveva assunto per PDK i tratti del
potenziale dittatore, del terribile
nemico. Occorre rilevare che «Tri-
cky Dick», Dick il vizioso come ve-
niva soprannominato il senatore,
non aveva certo perso occasione
per mettersi in cattiva luce, da
quando fece parte con zelo incre-

dibile della commissione incarica-
ta di indagare sulle attività antia-
mericane, a quando divenne nel
1952 vice pressidente di Eisenho-
wer...

Colpisce davvero la figura del
Presidente in «The Simulacra», anzi
della moglie del simulacro der Alte
che incarna il Presidente; Nicole è
la vera sovrana degli U.S.E.A., te-
muta più che rispettata, autoritaria
ma in verità eterodiretta dalle forze
economiche che opprimono il
paese, e alla fine destituita, privata
del potere con la forza dai suoi
oppositori. Al momento della pub-
blicazione di «The Simulacra» sia-
mo nel 1964, eppure come non
vedere nel romanzo tracce premo-
nitrici del Watergate che, tra la pri-
mavera e l’estate di dieci anni do-
po, spazzerà via dalla presidenza
degli Stati Uniti Richard Nixon?

Richard Kongrasian, il pianista
sovietico psicocinetico è la figura
chiave di «The simulacra» ma è an-

che il doppio dello scrittore; non
diversamente da tanti altri perso-
naggi della enorme produzione di
PKD nei quali egli si identifica e/o
si sdoppia, dal Regle Gumm di «Ti-
me Out of Joint» (L’uomo dei gio-
chi a premio), ai Nathan Auteil e
Jack Isidore di «Confessions of a
crap artist» (Confessioni di un arti-
sta di merda), fino alla presenza di
se stesso in qualità di io narrante e
di doppio di Nicholas Brady e Hor-
selover Fat in «Radio Free Albe-
muth» (Radio libera Albemhut) e
in «Valis» (La triologia di Valis). È
facile individuare i riflessi della
propensione colta del romanziere
confinato nella SF ma che ha ben
presente e metabolizzato la lezio-
ne di tanti doppi straordinari; gli è
familiare il Bloom/Dedalus di Joy-
ce e al Florestano/Eusebio di Ro-
bert Schuman è stato senza dub-
bio condotto dalla sua passione
per la musica e in particolare per i
romantici tedeschi.

Attorno a Kongrosian si dipana
il filo della storia, Kongrosian è
Dick e viceversa, la musica è lin-
guaggio universale sia nella forma
più alta, che si addice ad un piani-
sta di fama mondiale, come in
quella bassa e umile degli sfortu-
nati suonatori di anfora Jan Dun-
can e Al Miller. Certo la capacità di
produrre arte e i poteri telecinetici
rendono Kongrosian «forte» nono-
stante la sua depressione e le spa-
ventose angosce (tipicamente di-
ckiane). Forse, però, anche per
questo la speranza del romanzo è
affidata ancora una volta agli umi-
li, ai più deboli e in apparenza
reietti. Quisono i chupper, gli uo-
mini dalla mascella enorme, de-
forme, dai denti sporgenti che vi-
vono nel settentrione della Califor-
nia, nella regione colpita dal fal-
lout nucleare determinato da una
remota guerra con i cinesi, uomini
in grande difficoltà nel profferire
parola, incapaci di modulare suo-
ni o di cantare, simili ai loro pro-
genitori di Neandertal. Chupper è
anche Plautus Kongrosian, il giova-
ne figlio del pianista telecinetico,
simbolo contemporaneamente di
un passato remoto e, forse, di un
futuro prossimo, Plautus e la mas-
sa indistinta dei cheuper non sono
certo dissimili nel loro ruolo dai
tanti umili o sciocchi dell’universo
dickiano: i due Isidore, Jach l’uo-
mo inutile, l’artista di merda del ti-
tolo in «Confessions of Crap Artist»
e la testa di gallina John R., autista
del veterinario Hannibal Sloat, che
ritira i finti animali da riparare in
«Do Androids dream of Electric
sheep?» (Blade Runner), entrambi
riflessi deformati di San Isidoro di
Siviglia enciclopedista crudissimo,
vescovo del VII secolo; analoghi
sono i ruoli e i destini del Reagle
Gumm di «Time out of Joint» e an-
cor di più del silenzioso e tragico
protagonista di «Martian Time
Slip», Manfred il bambino affetto
da autismo.

I fili sotterranei che connettono
le storie di PDK portano davvero
lontano: alle Quester legend me-
diovali del Parsifal puro folle che
indaga la malattia e la morte, che
scruta l’occulto e l’altro mondo,
che percorre il cielo e la terra forte
della sua semplicità e della sua in-
nocenza; al Fool premonitore e
angosciato del Lear; all’innocente
subnormale Benjamin attraverso
gli occhi del quale Faulkner segue
la saga della famiglia Compson.
Appunto Benjy, Manfred, Plautus
sono in fondo, in questo affasci-
nante gioco di specchi riflessi, la
stessa immagine sovrapposta, so-
no i deboli, i diversi ai quali non
viene assegnato semplicemente il
compito di «vedere» senza inibizio-
ni e reticenze la realtà (vera o fan-
tastica che sia, poco importa), ma
a loro viene affidato il futuro...

«La svastica
sul sole»
l’altro incubo
del nazismo

Va in libreria inquesti giorni unodei
romanzi piùanticipatori diPhilipK.
Dick, «I simulacri». Lopubblica
Fanucci. conuna introduzionedi
Sergio Cofferati (p.288, lire
12.000). Storiadi un incubostorico-
politico (lagrandealleanza tra
Ameruicae Germania chedannovita
all’USEA, StatiUniti d’Americae
Germania), che riprendeunadelle
ossessioni dickianecheaveva
trovato laprimaefficace
esplicitazione inunbenpiù famoso
romanzodiP.K.Dick, «La svastica sul
sole», dove si raccontadella sconfitta
dell’America, soggiogata dalle forze
naziste.Ne«I simulacri», saranno i
chupper, e cioègli umili egli offesi
della terra, cheapartiredalla loro
ingenuità e innocenza sapranno
garantire il futurodell’umanità
sconvoltadal conflittomondiale. Germania1937:riunionediexcombattentinazisti

Chupper contro l’USEA
SERGIO COFFERATI

W. HAZLITT Sulle tracce (grazie all’editore Fazi) di uno scomodo romantico inglese

La cattiva istruzione e le idee degli altriP
otenza dei titoli. Il piacere del-
l’odio di William Hazlitt mi
aveva incuriosito proprio per

il titolo, così anomalo in questi no-
stri tempi di buonismo imperante.
L’incipit del primo saggio della
raccolta (Ragione e immaginazio-
ne) prometteva bene: «Odio la
gente che ha nella testa soltanto
concetti generici, formule, dottrine
e vuote affermazioni, ancor più di
quanto detesti chi non riesce asso-
lutamente a comprendere un con-
cetto astratto». Proseguendo nella
lettura, altre affermazioni provoca-
no una sorta di pugno nello sto-
maco per la sincerità disarmante,
per la veemenza dell’argomentare.
Eccone alcuni esempi: «Senza
qualcosa da odiare, perderemmo
la stessa fonte del pensiero e del-
l’azione»; «L’odio soltanto è im-
mortale»; «Il piacere dell’odio, co-
me un minerale velenoso, corrode
il cuore della religione e la trasfor-
ma in rabbia bruciante e fanati-
smo»; «La celebrità degli scrittori di
maggior successo contribuisce ad
allontanarci da loro, per il gran
chiasso che se ne fa, per il fatto di
udirne i nomi ripetuti all’infinito». I
titoli dei vari saggi suonano come
un invito a non lasciarsi mai in-
gannare dalle apparenze: oltre ai

già citati Ragione e immaginazione
e Il piacere dell’odio, si allineano
L’obbligo della riconoscenza, Cal-
do e freddo, Il carattere, I requisiti
necessari per riuscire nella vita,
Profondità e superficialità.

William Hazlitt: questo romanti-
co inglese (1773-1830), poco co-
nosciuto in Italia, mai tradotto,
brillante e originale nel suo stile
impressionistico, il quale si basa
sulla morale la sua forza immagi-
nativa e fa uso del sentimento nel-
la logica, dice cose estremamente
interessanti e quanto mai attuali.
Sono andata a cercarmi anche la
raccolta precedente, Sull’ignoran-
za delle persone colte e altri saggi,
e ancora una volta, in apertura,
pensieri disarmanti: «Le persone
che hanno meno idee di tutti sono
gli scrittori e i lettori»; «Il divoratore
di libri si avvolge nellla sua rete di
astrazioni verbali, e vede solo la
pallida ombra delle cose riflesse
dalla mente altrui»; «(Il lettore col-

to) è uno che chiede la saggezza
in prestito dagli altri. Non ha idee
proprie e deve quindi vivere di
quelle altrui»; «La persona istruita è
fiera della sua conoscenza di nomi
e di date, non di quella di uomini
e cose». In sostanza lo svantaggio
principale della superiorità intellet-
tuale sarebbe di non essere com-
presi; prova ne sarebbe che i pen-
satori più originali e profondi non
sono sempre gli scrittori che han-
no più successo (leggi in questa
chiave il caso Tamaro).

«Mi domando se non vi sia mol-
ta ciarlataneria nell’istruzione su-
periore»; no, queste parole non
appartengono a William Hazlitt,
bensì sono l’incipit del Parnaso
ambulante di Christopher Morley
(Sellerio, 1992). Ma poiché Ha-
zlitt, in questo racconto brioso co-
me uno spumante, tiene compa-
gnia ai grandi scrittori, ai libri di
Addison, Lamb, Emerson, Lowell,
che il buffo Signor Mifflin, il prota-

gonista, porta a spasso per la Nuo-
va Inghilterra a bordo del suo bi-
bliobus ambulante, mi è venuto il
dubbio che Morley (1890-1957),
scrivendo i suoi due «divertimenti»
(Il Parnaso ambulante, La libreria
stregata) sull’arte di portare libri,
ovvero la felicità, alle masse che la
(li) ignorano, si possa essere fatto
suggestionare proprio da Hazlitt.
«La gente ha bisogno di libri, ma
non lo sa», dice Morley, ma Hazlitt
aveva a suo tempo precisato: la
gente ha bisogno di libri che parli-
no chiaro, di qualcosa che entri lo-
ro nel sangue...

Hazlitt se la prende con tutti: gli
studenti modello, le donne sac-
centi, i ciarlatani che fanno sfoggio
di erudizione, in genere con tutti
quelli che hanno studiato sui libri
ma che non conoscono la vita. Nel
pezzo Caldo e freddo, arriva persi-
no a prendersela con gli italiani,
sporchi e malandrini, che ingan-
nano, truffano, derubano con pie-
na impunità, e con le donne italia-
ne, campionesse di volgarità.

Energico, affilato, impulsivo senza
timore di contraddirsi (ma spesso
lo fa), Hazlitt spara a zero contro
le istituzioni corrotte, contro le ipo-
crisie sociali del suo tempo, l’egoi-
smo in quanto vizio di epoche e
nazioni incolte e fu quindi temuto
e odiato dai contemporanei per
questa sua testa pensante, antieru-
dita, un po’ empirica, ma così in-
temperante da condannarlo alla
solitudine. Sfortunato in amore,
pittore fallito, filosofo ignorato, i
suoi compagni prediletti erano i li-
bri. Figlio di un pastore protestan-
te, uomo facile alla polemica, ave-
va ricevuto l’educazione di un dis-
senter: Integralismo spirituale e ra-
lativismo erano i suoi dogmi.

Scontroso, nutrito di buone let-
ture (Shakespeare è il prediletto e
il più citato), redattore del «Mor-
ning Chronicle», scelse l’essay alla
maniera di Montaigne quale forma
congeniale ai suoi scritti polemici,
infiammati. Avverso al piacere («Il
piacere raggiunge il suo culmine
in qualche momento di calma soli-

tudine o di inebriante armonia;
dopodiché inevitabilmente decli-
na, lasciando dietro di sé, nel con-
fronto e nella consapevole caduta,
solo un segno di sazietà e fastidio»,
Il piacere dell’odio), fa della pas-
sione il tratto dominante della sua
scrittura, il perno attorno al quale
logica e verità ruotano e si fondo-
no: «La passione è l’essenza, l’in-
grediente principale della verità
morale; e il calore della passione
accenderà sicuramente la luce
dell’immaginazione sugli oggetti
che la circondano» (Ragione e im-
maginazione).

Virginia Woolf non lo amava
(«Hazlitt non prova alcuna reticen-
za, nessuna vergogna. Ci dice esat-
tamente quello che pensa, e - con-
fidenza meno allettante - quello
che sente... intensamente egoisti-
co..»). Il suo amico Coleridge ce
ne ha lasciato un ritratto illumi-
nante: «I suoi modi 99 volte su 100
sono particolarmente scostanti:
aggrotta la fronte, sta lì a contem-
plarsi la punta delle scarpe, è stra-

no... Geloso, cupo, orgoglioso,
permaloso... scocca pensieri ben
appuntiti e ben bilanciati dritti al
bersaglio vibrando sonoramente la
corda dell’arco». Ma più diverte
l’autoritratto dello stesso Hazlitt:
«Non sono un uomo di buon carat-
tere... sono infastidito da molte co-
se... Odio una menzogna; un’in-
giustizia mi ferisce nel vivo... mi
sono procurato molti nemici e po-
chi amici... Coleridge era solito la-
gnarsi della mia irascibilità da que-
sto punto di vista, e non senza ra-
gione. Magari avesse posseduto
parte della mia tenacia e scrupolo-
sità di carattere!» (Profondità e su-
perficialità).

VALENTINA FORTICHIARI

WILLIAM HAZLITT
SULL’IGNORANZA
DELLE PERSONE
COLTE E ALTRI SAGGI
FAZI
P. 172, LIRE 18.000

WILLIAM HAZLITT
IL PIACERE
DELL’ODIO

FAZI
P. 170, LIRE 22.000
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IL CONGRESSO
DEL CARROCCIO

17POL02AF02
3.0
25.0

IN PRIMO PIANO

Applausi garantiti
solo per chi elogia

il Senatùr
Carraro: «Traditori noi del Nordest?
È la Lega contro il federalismo»

SILVIO TREVISANI

«Quelli del partitodel nord-est - aveva tuonatoBossi al
congresso -nonsonoavversari politici, ma traditori».Nonsi fa
attendere la replicadiMarioCarraro, l’expresidentedella
Confindustria veneta, nonchèunodegli ispiratori del nuovo
movimento: «Chi ha tradito veramente - diceCarraro - è la Lega,
cheprimahapropostocongrandecalore il federalismoeorane
sta teorizzando la negatività». «Il termine traditore - prosegue
Carraro - vaapplicatoapersona cheappartengagiàauno
schieramento:molti dei promotori del nuovomovimentonon
hannomaipartecipatoalla Lega, cui va comunque riconosciuto
ilmeritod’aver sgombratoalcune ipocrisie sulla lettura
dell’unità italiana, evidenziando lanecessità dimaggiori
autonomiedei governi locali.Maoggi la Lega tendesoloalla
secessione, demonizzandoaddirittura il federalismo, che
invecepernoi contienegli elementi in gradodi dareautonomia
alle areeguardandoall’unitàdel Paese».Per Carraro«la
competizioneglobale rendenecessari un sistemaperaree
omogeneeeunapolitica che riescaa connettere in rapporti
organici la finanza, la scuola, le infrastrutture, i servizi e la
produzione. Seabbiamoesigenzadi riformemolto spintenon
possiamopensarleuguali per tutta l’Italia».
Pesanti i commenti delPolo. SeperBerlusconiBossi è laquinta
colonna delle sinistre, perMaceratini, di AlleanzaNazionale, il
Senatur è«un fenomenodabaraccone». Da sinistra commenta il
capogruppodelPdsal Senato,Cesare Salvi. «La secessioneè
un’assurdità eanche i sondaggi dimostranoche lagrande
maggioranzadegli italiani chevivono al nordècontraria. Sul
ventilato sciopero fiscale, Salvi osserva: «Il dovere di pagare le
tasseèprevistodauna leggedelloStatoechiunque ladovesse
violaredovrà fare i conti con il codicepenale».

— MILANO L’appello cromatico di Bossi viene
accolto senza indugi e ieri, primo e unico giorno
di congresso reale, i leghisti si dipingono di verde:
camicia o camicetta, cappello, calze, oppur golfi-
no, se non è cravatta o fazzolettino. E sono arrivati
i pullmann da ogni dove (vedi le furibonde telefo-
nate del senatur fatte sabato), ma soprattutto
sono arrivate anche le camicie verdi che il ca-
po aveva sciolto: sono tornate e hanno occu-
pato la tribuna stampa al grido di: «Umberto,
noi siamo l’esercito padano». Qualche attimo
di tensione e poi gli addetti del servizio d’ordi-
ne, gli unici non dipinti come prati di primave-
ra, li convincono a spostarsi. Ma la «contesta-
zione» continuerà per tutta la giornata, contro
Fabrizio Comencini, segretario veneto, pratica-
mente costretto a scandire dal microfono, per
ben due volte «secessione, secessione», oppure
disturbando il discorso di chiusura del grande
leader con la ripetizione ossessiva del grido:
Umberto, noi siamo l’esercito padano. O anco-
ra scaldando la facile platea con lo slogan da
stadio «chi non salta italiano è».

Sì, il congresso è soprattutto ritmato dagli
umori della platea, che non va tanto per il sotti-
le. Impazza per il rappresentante del Sinpa (
sindacato padano) che non vuole più il sosti-
tuto d’imposta per salari e stipendi e chiede
tasse al 30%. Delira per l’ex carabiniere ed ex
senatore Erminio Boso che candido confessa:«

Per due anni ho preso palate in
faccia da tutti perchè facevo l’indi-
pendentista e non potevo dire che
me lo aveva ordinato il capo. E poi
alla fine non sono stato neanche
rieletto», ma che adora sempre
Bossi e termina il suo intervento al
grido:«Forza camice verdi».

In rapida serie si alternano co-
lonnelli capitani e brigadieri leghi-
sti. Inizia Speroni che tenta di imi-
tare Bossi (però lui gli appunti li
avrebbe buttati giù tre giorni fa), e
cerca applausi con lo slogan della

contrada Legnanello di Legnano «Soli nel sole»
e che non riesce a interpretare il capo quando
se la prende con D’Alema definito «boss comu-
nista». Lo segue Fabrizio Comencini, un veneto
ex fascista, che i lombardi non amano e che,
seppur contestato, non si esime dal definire la
secessione «una speranza che deve farsi con-
creta e richiede tanto, tanto, lavoro quotidia-
no». Dicendo però un attimo prima: «Il Veneto
è unito e con Bossi»

Il più prudente e schivo sembra essere Do-
menico Comino che si limita in sostanza a dire:
«abbiamo un grande leader e amiamo la Pada-
nia».

È la volta di Roberto Calderoli, segretario
della Lombardia, forse con troppe ambizioni ri-
spetto alla qualità delle idee, il quale solletica i
sentimenti più viscerali e rozzi del popolo le-
ghista. Fa il razzista: «Chiamiamo i meridionali
con il loro vero nome di Terroni, non ci potrà
mai essere nessuna finanziaria che farà venire
al Sud la voglia di lavorare... se la maestra è
meridionale è giusto ritirare i figli dalla scuola».
È volgare: «le bottiglie molotov che d’Alema
amava tirare io gliele metterei in quel posto».
Estremista: «la secessione l’abbiamo già votata
ieri... Non dobbiamo partecipare alle elezioni
amministrative... Dalla Bicamerale non possia-
mo aspettarci niente» Ed infine è minaccioso:
«Se ci sarà bisogno faremo vedere i muscoli».
Le camice verdi impazziscono di gioia e si
ubriacano di slogan.

Mario Borghezio, amico indipendentista di
Boso, però rieletto, quando afferra il microfono
urla in modo talmente disumano che si riesce
a capire pochissimo salvo un «difendiamo col

nostro corpo le nostre sedi». Verso
l’una e mezza sale sul palco Mar-
co Formentini: definisce memora-
bile l’intervento di Bossi «tra i mi-
gliori che si siano mai ascoltati»,
poi lancia i suoi strali contro il
”Corriere della Sera” per via delle
critiche sulle buche nelle strade
cittadine e infiora l’attacco pren-
dendosela anche con la Fiat:«Que-
sta città fa volentieri a meno dei
vostri padroni. Se la Fiat, che a Mi-
lano conculca la libertà, non fosse
mai venuta sarebbe stato meglio
per tutti». Ma ce l’ha anche con la
Rai che ha dato spazio ai com-
menti di Fini contro la Lega: «Nel-
l’attaccarci aveva un bagliore sini-
stro sulla faccia carica di livore e
sembrava riecheggiare i messaggi
di Kesserling e dei nazisti». Il sinda-
co conclude sparando a pallettoni
contro il nuovo disegno di legge
sull’immigrazione (per lui ogni im-
migrato che arriva è un potenziale
criminale) e chiamando i leghisti
alla mobilitazione: «Questa legge
irresponsabile ci mette definitiva-
mente fuori dall’Europa e ancora
una volta a pagare saranno i nostri
lavoratori e i pensionati».

Sono le due: il popolo leghista
si getta sui panini del bar o su
quelli che si è portato da casa. La
febbre scende e si ricaricano le pi-
le per l’amato e indiscusso leader
che li scuoterà tutti nel profondo
da lì a poco.

UmbertoBossie lamogliementrecantano«VàPensiero»alcongressodellaLegaNord DomenicoStinellis/Ap

— MILANO. “Io sono una persona
sensata, io so che devo dare segna-
li, perchè l’altro possa capire, so
che devo alzare la voce per fargli
funzionare l’apparecchietto che ha
nell’orecchio...”. Dietro le quinte,
Umberto Bossi comincia così le
spiegazioni-interpretazioni di se
stesso, delle proprie, ambigue per-
formance oratorie e politiche. Il Pa-
lavobis è deserto, la tre giorni del
congresso leghista si è ormai con-
sumata e i 12 mila militanti del par-
tito-esercito degli “evangelizzatori
del credo padano”hannogià preso
la stradadi casa, convinti chealla fi-
ne “Padania sarà”.

A «voce alta»

Quanto a Bossi, non si può dire
che si sia risparmiato nell’esercizio
di “alzare la voce”. Dopo un primo
giorno dedicato alle analisi delle
”condizioni prerivoluzionarie”, ec-
colo, ieri, sparare l’immancabile ul-
timatum, il classico squillo di batta-
glia. Destinatario Prodi (quando
Bossi pronuncia il suo nome, dagli
spalti, ieri davvero gremitissimi, ar-
riva una salva assordante di fischi):
«A me spiace che il Presidente del
Consiglio italiano abbia pronuncia-
to inaulaparole che la Padania vor-
rebbe che ripetesse ad alta voce e
cioè che “nessun referendum potrà
mai liberare il Nord”. Sono parole
incredibili, gravi gravissime, signor
Presidente, contro le quali da parte
nostra c’è la più ferma delle rispo-
ste. Abbiamo sempre sperato che
attraverso le istituzioni italiane si
trovasse la via di soluzione, ma se
ciò non è possibile, se il Presidente
del Consiglio italiano, se il sistema
si beffa dei nostri diritti, allora ci ve-
diamo costretti a dare il via a uno
sciopero fiscale...A innescare
un’arma dal potenziale distruttivo

delle istituzioni e delle casse dello
Stato...». Bossi parla quasi in apnea,
accompagnato dal boato “seces-
sione- secessione”. La cosa va
avanti alcuni minuti. Bandiere che
sventolano, cuscini verdi padani
lanciati in aria, il battaglione delle
camicie verdi, sistemato compatto
in piccionaia che intona il coro
”Umberto, noi siamo l’esercito pa-
dano”, insomma unquarantotto in-
descrivibile. Smorzatasi un po‘ la
baraonda, Bossi riprende: “Se Pro-
di, D’Alema e la Bicamerale non ri-
conoscono subito il diritto all’auto-
determinazione della Padania ci
vediamo costretti allo sciopero fi-
scale...Se non si fa chiarezza sulla
grave, gravissima dichiarazione di
Prodi saremo costretti a reagi-
re...Quindi chiedo al nostro gover-
no provvisorio della Padania di or-

ganizzare in ogni comune del Nord
un presidio fiscale alternativo a
quelli di Roma...Potranno anche
metterci in galera, toglierci la vita,
ma non possono toglierci la liber-
tà...”. Leggendo in filigrana tutto
questo progetto di battaglia, salta
fuori più che di un ultimatum si trat-
ta di uin “penultimatum”. Che il ve-
ro destinatario del segnale, “volete
decidervi a darci una risposta”, non
è Prodi ma il presidente della Bica-
merale D’Alema. E lo stessoBossi, a
luci spente, conferma papale pa-
pale: “Penso che D’Alema adesso
avrà qualcosa da fare con la sua Bi-
camerale...Prodi è il muro di gom-
ma...Se mi deve rispondere Prodi o
D’Alema? Beh,è un po‘ come l’uo-
vo e la gallina... Però io vedo quel
che vedo e vedo che D’Alema è in
questo momento l’uomo più im-

portante in Italia...La Germania lo
ha chiamato prima del Presidente
del Consiglio e i tedeschi sì che se
ne intendono...”. Intanto, mentre
Bossi si autospiega, le agenzie bat-
tono la secca replica di Prodi alla
minaccia di sciopero fiscale: “In un
Paese civile il primo dovere è il ri-
spetto delle leggi e il Governo italia-
no le farà rispettare”. Stop, messag-
gio concluso. Così non è difficile
prevedere il prolungarsi del braccio
di ferro, nell’attesa di qualche se-
gnale dalla Bicamerale. Sistemata
ma soprattutto lasciata in piena in-
certezza la questione dello scontro
fra autoproclamata Padania e Stato
italiano, Bossi ha adottato lo stesso
registro dell’ambiguità anche nella
trattazione dell’altro tema scottan-
te: quello relativo alle alleanze pos-
sibili con le amministrative in avvi-
cinamento.

Le alleanze

Ecco quanto pronunciato dal
palco: “C’è chi sostiene che si deb-
bano stringere alleanze coi partiti
romani (bordata di fischi)...Io ri-
tengo che sia un errore inaccettabi-
le fare alleanze finchè non abbiano
riconosciuto i nostri diritti...Così
non significa fare pace ma diventa-
re schiavideipartiti romani...”.

Porte chiuse dunque? E tutte
quelle chiacchiere sulle aperture a

Berlusconi? Sempre a luci spente
Bossi suona un’altra musica: “Le al-
leanze? Noi siamo qui spettatori...li-
beri di allearci con i padani...Non
abbiamo ancora deciso...Stiamo a
vedere come si comporteranno in
Bicamerale RomaPolo e RomaUli-
vo...Ad esempio se Berlusconi do-
vesse battersi per la Padania è una
cosa....se invece è contro, allora va
a casa...Vediamo, vediamo: quello
che propone di più sul riconosci-
mento della Padania potrà parlare.
Il migliore verrà premiato”. E se tutti
tacessero e ignorassero le pretese
di Bossi: “Continuiamo per la no-
stra strada...Ma non credo che le
cose andranno così...”. Se il Sena-
tur cercava risposte, quelle di Berlu-
sconi sono arrivate quasi in presa
diretta. Dalla tribuna di San Siro il
Cavaliere sembra aver chiuso la
porta in faccia al leader nordista:
”La Lega continua ad essere la
quinta colonna delle sinistre. La
proposta della secessione fa il gio-
co delle sinistre ed quanto di più di-
sastroso e pernicioso ci possa esse-
re nel nostro Paese. Non posso far
altro che dire a coloro che votano
Lega di ravvedersi. Perchè il risulta-
to del loro voto consegna l’Italia al-
le sinistre...Con Bossi non è in corso
alcuna partita”. Certo che con quel
Bossi in sgargiante camicia verde è
propriodifficileavereache fare...

Bossi minaccia rivolte fiscali
Prodi: «Il governo farà rispettare la legge»
Bossi dichiara guerra a Prodi: “Se non ci saranno chiari-
menti sul diritto all’autodeterminazione, sciopero fiscale
subito...”. Messaggio a D’Alema: “Attendo un segnale dalla
Bicamerale”. Il congresso della Lega si chiude nell’ambi-
guità: squilli di battaglia secessionista in camicia verde e ri-
cerca di una via d’uscita politica. Prodi: “Faremo rispettare
le leggi”. Berlusconi: “Bossi quinta colonna delle sinistre,
con lui non è in corso alcuna partita”.

CARLO BRAMBILLA

Nellefotodall’alto:
Formentini,Boso,
ComencinieCalderoli.
Inbassopagina
Maroni

— MILANO Mostra di muscoli, cli-
ma da Braveheart, minacce di scio-
pero fiscale? «Solo toni perentori».
Tra un autografo e l’altro, Roberto
Maroni all’uscita del Palavobis ci
spiega che quello lanciato ieri dal
Senatur in realtà sarebbe un mes-
saggio distensivo. E il destinatario è
Massimo D’Alema. «Il presidente
della Bicamerale mi sembra l’unica
persona che Bossi vede ancora co-
me possibile interlocutore di una
soluzionenegoziale».

Onorevole Maroni, sarà anche sta-
to un Bossi distensivo, come dice
lei, ma ieri più che sermoni da se-
cessione “evangelica” si avvertiva
una gran voglia di battaglia. Il cli-
maeraunpo’pesante...

Ma lei l’ha vista la gente che era
qui? Pensionati, lavoratori, casalin-
ghe: uno spaccato della società pa-
dana. L’ha vista quella signora sui
75 anni che mi hachiesto l’autogra-
fo? Le sembra un’esaltata o una ter-
rorista? Eppure è venuta qui e ha
detto “Io sono per la Padania”. È un
segnale sul quale a Roma dovreb-
bero riflettere. Invece, anzichè un
fenomeno sociale, considerano la
cosa come fosse un atto terroristi-
co. È un errore madornale. Prodi ha
detto una cosa gravissima dichia-
rando in aula che la Padania non
sarà mai indipendente, neanche se
lo decidesse il popolo con un refe-

rendum.
Forse si riferiva al vostro autoge-
stito...

No, l’ha detto rispondendo all’in-
terrogazione di un parlamentare
della Lega che chiedeva se il gover-
no volesse promuovere un referen-
dum costituzionale sull’indipen-
denzadellaPadania.

Scusi se insisto, ma i toni di ieri
erano duri. L’esercito del sorriso -
non lo neghi - stavolta più che al-
trohamostrato imuscoli.

A me non pare. Mica si è detto “An-
diamo a mettere le bombe” o
”Spacchiamo la testaagli italiani”.

Ci mancherebbe, che gandhiani
sareste?

Appunto.
Intendevo toni duri politicamente

Bè, diciamo che il Bossi di sabato
era più rivolto ai cittadini padani,
nel senso che la battaglia sarà dura
e richiede il massimo di consenso
possibile. Anche per questo ha par-
latodi evangelizzazione. Quellodel

discorso conclusivo era un Bossi
così convinto che il consenso ci sa-
rà, da lanciare la sfida al sistema
italiano. Comunque faccio notare
che fra tutte le strade che poteva se-
guire, ha scelto la più difficile, che è
quelladelnegoziato.

Perchéè lapiù difficile?
Perché andare a un braccio di ferro
con un sistema italiano che c’è, da
parte di un sistema padano che
non c’è ancora, comporta di avere
muscoli forti e bisogna costruirseli.
Bossi ha scelto toni che hanno esal-
tato la gente che era qui, perchè in
questa sfida c’è bisogno di grande
entusiasmo. Comunque non mi
sembravano durissimi, diciamo pe-
rentori, questo sì. Ma rientra nella
logica del braccio di ferro. Noi di-
mostriamo a Roma che non ci fac-
ciamo intimorire. Non so se l’inten-
to di Prodi fosse di intimorirci, ma
se era quello non è stato consegui-
to.

Muscoli, ma anche una minaccia.

Senza Padania indipendente, dice
Bossi, faremo lo sciopero fiscale.

Questo rientra nella logica della le-
gittima difesa, ed è un segnale aRo-
ma. Poichè le “casse” dello Stato
sono al nord, se Roma non ci sente
potremmoanche tenercele.

Legittimadifesa, o ricatto?
Ma quale ricatto, via. Tra l’altro Bos-
si non ha detto “se Roma non rico-
nosce la Padania”, ha detto “se Ro-
ma non riconosce il diritto all’auto-
determinazione”. Più disponibili di
così... Ha detto in sostanzaaProdi e

D’Alema, ma soprattutto a D’Ale-
ma, e citando più volte la Bicame-
rale - parola, ammetterà, non po-
polarissima per la platea del Pala-
vobis - “Se tu fai entrare nella Bica-
merale dalla porta principale e non
dalla finestra lanostraproposta...”

E leparepoco?
Guardi che la proposta non è la co-
stituzione dello Stato padano, ma il
referendum sull’autodeterminazio-
ne, un principio riconosciuto dalle
Nazioni Unite. Bossi dice a D’Ale-
ma: se introduci quel principio, al-
lora si può discutere. Di più: se in-
troduci quel principio potremmo
vedere anche se è possibile fare ac-
cordi per le elezioni amministrati-
ve.

Veramente avevamo capito tutti
che in caso di alleanze elettorali,
la Lega le farebbeconBerlusconi.

Questo interessa molto a Berlusco-
ni, ma per noi non è mai stato in di-
scussione, non c’è stata una nostra
disponibilità. Personalmente credo
chealla fine laLegacorreràdasola.

Maroni, cosa vi aspettate concre-

tamente daD’Alema?
Noi abbiamo presentato una pro-
posta di legge costituzionale sul di-
ritto all’autodeterminazione che
Violante non ha nemmeno voluto
discutere dimenticando che una
proposta analoga era stata accolta
e messa agli atti nel luglio del ‘96. Il
messaggio è questo: riconoscete
non il nostro referendum ma un di-
ritto naturale, un principio genera-
le. Bossi non ha nemmeno chiesto
di sottoscriverlo, ma di ammetterlo
alla discussione. Si può fare in tanti
modi, non devo certo io suggerirli a
D’Alema.

Insomma, D’Alema non l’avete in-
vitato, ma era il convitato di pietra
del congresso?

Due anni fa c’era e, se non ricordo
male, fu acclamato sul palco. Oggi
non c’era ma i pochi messaggi in-
viati a Romaerano per lui. Forse era
un convitato di pietra, ma per quel
che ho capito è l’unico che Bossi
vede ancora come possibile inter-
locutore. E oggi gli ha messo lì un
calciodi rigore.

L’INTERVISTA L’ex ministro: «Per le amministrative, alla fine, credo che la Lega correrà da sola»

Maroni: «È D’Alema l’interlocutore...»
ROBERTO CAROLLO
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Spettacoli

BERLINO. Delude «The English Patient» di Minghella nonostante le 12 nomination DANZA

La Scala sconfitta
nella sfida
con Balanchine

Hitler rivive
(e raggela
il pubblico) MARINELLA GUATTERINI— MILANO. Qualcuno si potrà legittimamente

domandare come mai ogni compagniadi ballet-
to di tradizione e di prestigio pretenda di inserire
nel proprio repertorio alcuni capolavori di Geor-
ge Balanchine, come hanno fatto in questi giorni
il Comunale di Firenze (Agon) e il Balletto del-
la Scala, in scena sino a ieri sul palcoscenico
del Piermarini con Agon, Apollon Musagète e
Petruska (che però è di Mikhail Fokine). La ri-
sposta è semplice: danzare la danza pura, ve-
loce e nuda di Balanchine è un necessario
viatico per restituire, con il corpo, l’arte del
nostro tempo ed in particolare la danza acca-
demica, resuscitata con linee ancor più stres-
sate, allungate e veloci dai maggiori coreogra-
fi di oggi. Ma attenzione: la scuola balanchi-
niana è ormai necessaria per restituire in mo-
do scintillante e autorevole persino il reperto-
rio dell’Ottocento: la tradizione rivive infatti
solo quando, e se, viene opportunamente ri-
spolverata.

La dimissionaria Elisabetta Terabust ha
dunque scelto, in teoria, un programma ap-
propriato e necessario per la sua (sino a lu-
glio) compagnia scaligera, salvo scontrarsi,
però, con i limiti evidenti di un gruppo di in-
terpreti in grado di esprimersi solo nell’unico
dei tre balletti della Serata Stravinsky non a fir-
ma Balanchine, e cioè nel «facile» Petruska del
1911, collocato opportunamente a chiusura
del trittico. Chi abbia assistito al programma
milanese avrà forse notato, tuttavia, che i bal-
lerini della Scala, per quanto selezionati con
cura, non sono riusciti a restituire con consa-
pevolezza i passi di Agon e di Apollon Musa-
gète; il loro pallore esecutivo, la loro mancan-
za di smalto e di aggressività fisica poteva ben
ricordare certe loro scipite prove nel grande
repertorio ottocentesco.

Eppure, nella Serata Stravinsky sono scesi
in campo interpreti che avrebbero avuto, po-
tenzialmente, tutte le chances per brillare. Ro-
berto Bolle, ad esempio, è un Apollo dal cor-
po perfetto, dalla danza nobile e dal balzo fe-
lino: peccato che non abbia dimostrato di es-
sere un giovane dio che insegna alle tre muse
Calliope, Polimnia e Tersicore la loro arte.
Bolle non ha imparato dal suo insegnamento
«divino», né mostrato di divertirsi come do-
vrebbe dovuto fare Apollo. Accanto a lui si è
mossa una Tersicore priva di brio e di arguzia
e solo una Polimnia (Beatrice Carbone), de-
cisa ad interpretare l’arte del ritmo e della
poesia. In Agon, purtroppo incompreso anche
dall’Orchestra della Scala, diretta da Paul
Connelly, tutto è peggiorato.

Il difficile balletto quasi dodecafonico e se-
riale di Stravinsky/Balanchine pretendeva un
piglio agonistico (come dice il suo titolo) an-
cor più deciso. Invece i dodici atleti-campioni
(otto donne e quattro uomini) che il coreo-
grafo immaginò di adunare nel 1957 per un’i-
ronica sfida ballettistica sono stati assai lenti e
privi di energia, e sì che alcuni di loro, come
Marta Romagna e Massimo Murru, si sono im-
pegnati a sufficienza ma, ancora una volta,
senza entrare nei loro ruoli.

Certo è difficile comprendere i ruoli di una
danza astratta e non narrativa; il ballerino è
solo con se stesso: dal suo corpo traspare il
suo temperamento, la sua personalità, il suo
grado di adesione e di comprensione della
musica e del movimento. I ruoli astratti, in Ba-
lanchine, implicano un atteggiamento antiro-
mantico, un nuovo corpo a corpo con la dan-
za stessa e una gioia di danzare che alla Sca-
la, oggi, manca. Eppure questa gioia va ritro-
vata perché la posta in gioco non è una pas-
seggera Serata Stravinsky, ma il sempre atteso
e auspicabile allineamento competitivo della
compagnia alle grandi «squadre» di balletto
del mondo.

DAL NOSTRO INVIATO

— BERLINO. Due cose colpiscono, finora, di
Berlino ‘97. Il livello dei film, e la loro serietà. La
dignità del concorso è per Berlino una notizia
abbastanza straordinaria: dovete sapere che,
accanto ai filmoni americani che trovano qui
una fedele cassa di risonanza, il Filmfest propo-
ne abitualmente una sfilza di inenarrabili ciofe-
che. Sono i «secondi titoli» delle varie giornate,
sui quali, per carità di patria e per rispetto di voi
lettori, non spendiamo solitamente nemmeno
una riga. Quest’anno Moritz de Hadeln (da po-
co confermato alla guida del Filmfest fino al
2002) ha avuto più occhio, o forse più fortuna.
Comunque, aspettiamo: le bufale sono sempre
in agguato, oggi passa il film di Bernard Henri-
Lévy sulquale si vociferanocosedaurlo...

Si può già scommettere, invece, sul fatto che
Berlino ‘97 è il festival dei temi civili. Anche da
Hollywood giungono segnali in questa direzio-
ne (vi abbiamo ampiamente riferito delCrogio-
lo e di Larry Flynt, ed è in arrivo
Spike Lee), ma ciò che stupisce è
l’«impegno» diffuso dovunque,
anche nelle pellicole meno cele-
brate. Alcuni esempi. Port Djema
(Francia, in concorso), di Eric
Heumann, è l’avventura «conra-
diana» di un medico che arriva in
uno staterello africano alla ricer-
ca di un collega e amico ucciso
dalle forze governative, in guerra contro i ri-
belli; ma è anche un apologo piuttosto duro
sull’ingerenza della Francia negli affari delle
sue ex colonie. O que é isso, companheiro?
(Brasile, in concorso), di Bruno Barreto, è
proprio un bel “film civile” di quelli che una
volta erano la specialità di noi italiani: un Da-
miani a Rio de Janeiro, per fare il paragone
forse più calzante. Barreto racconta, ispiran-
dosi al libro autobiografico di Fernando Ga-
beira, un fatto storico: il sequestro, nel Brasile
del ‘69 governato da una dittatura militare,
dell’ambasciatore Usa. Un film teso, emozio-
nante, forse un po‘ schematico ma di grande
spirito democratico. E con il solito, sovruma-
no Alan Arkin circondato da un bel gruppo di
ragazzini brasiliani.

Meno riuscito, purtroppo, Territorio Co-
manche (sempre in concorso), in cui lo spa-
gnolo Gerardo Herrero ci porta a Sarajevo,
nel mondo piccolo, spavaldo e fin troppo mi-
tizzato dei corrispondenti di guerra. Il film ca-
de nella peggior retorica del giornalismo «alla
Bogart» tutte le volte che gli attori aprono boc-
ca, però si riscatta non appena la cinepresa
abbandona quegli insulsi personaggi e ci mo-
stra Sarajevo e le sue ferite. Un film da guar-
dare in tv, dopo aver azzerato l’audio. Pur-
troppo è riuscito a metà anche un film passa-
to alla sezione Panorama, e che sulla carta
era uno dei titoli più stuzzicanti del fest)val:
Conversazione con la bestia, scritto diretto e
interpretato dal grande attore Armin Muller-
Stahl (candidato all’Oscar per Shine). Il film
gioca su uno dei grandi «se» della storia: im-
magina che Hitler sia ancora vivo. Al suo po-
sto si è suicidato uno dei tanti sosia che il Fu-
hrer aveva, e lui ha oltre 100 anni e vive in
uno scantinato di Berlino, dove lo va a stana-
re uno storico ebreo americano... Sul film tor-
neremo, intanto vi diciamo che la sua presen-
tazione è stato a dir poco «contraddittoria»: ci-
nema Royal Palast stracolmo, applausi scro-
scianti per Muller-Stahl prima del film, e poi
pochi battimani un po‘ imbarazzati e un’usci-
ta freddina nella gelida notte tedesca. Sì,
quassù parlare di Hitler dà sempre qualche
brivido.

Dasinistra, JulietteBinoche, il registaAnthonyMinghella,KristinScottThomaseWillemDafoeallapresentazionedelfilm«TheEnglishPatient»ieriaBerlino Eckel/Reuters

Polpettone all’inglese
— BERLINO. Eccole qui, le dodici candidature al-
l’Oscar. Eccolo qui, il famoso Paziente inglese che
nei suoi fluviali 162 minuti si avvia a diventare il
film del ‘96. Davvero un bell’anno del cavolo, se
consacrerà questo polpettone come suo film-
simbolo.

Intendiamoci, Il paziente inglese ha anche
qualche pregio. E soprattutto è, fin dal titolo, «in-
glese», così inglese che più inglese non si può: il
classico film da ora del tè, un genere dal quale
gli americani, che nei confronti di Londra nutro-
no ancora pazzeschi complessi d’inferiorità cul-
turale, si fanno periodicamente stregare. Basta
ricordare gli Oscar all’Amleto di Olivier, a Mo-
menti di gloria, a Gandhi, ai film di David Lean.
Ecco, Amleto a parte, siamo su quel genere:
questo Paziente è un melodrammone d’amore e
guerra, lungo, pieno di personaggi, di paesaggi,
di sangue e di lacrime. Solo che Anthony Min-
ghella, un simpatico paisà nato sull’Isola di
Wight da genitori ita-
liani, con tutto il ri-
spetto non lega
nemmeno le scarpe
a David Lean: il suo
film vorrebbe essere
il Lawrence degli an-
ni ‘90, ma con quel
vecchio capolavoro
ha in comune solo il
deserto e l’accento
very british di alcuni
attori.

Elegante nella
confezione, Il pa-
ziente inglese ha tra-
gici problemi nel
manico, ovvero nel
copione, che Min-
ghella ha tratto da
un robusto roman-
zone di Michael On-
daatje che presto,
vedrete, verrà riedi-
tato in pompa ma-
gna. Tagliando ta-
gliando, rispetto alle
300 pagine del libro,

Minghella ha buttato interi personaggi ed è arri-
vato a una versione che sintetizza la storia su
due livelli. Siamo nell’Italia del ‘44, quando l’in-
fermiera canadese Hana si trova ad assistere un
misterioso malato dal viso e dal corpo comple-
tamente ustionati; attraverso una serie di lunghi
flash-back, scopriamo che l’uomo è il conte La-
szlo de Almasy, e che ha vissuto un’inenarrabile
serie di avventure nel Nord Africa, fra il ‘38 e lo
scoppio della guerra. Al centro di queste avven-
ture c’è, in soldoni, l’amore per Katharine Cli-
fton, moglie di un aristocratico inglese che, as-
sieme ad Almasy e ad altri avventurieri snob e
un po‘ fessacchiotti, erano andati nel Sahara per
ricerche archeologiche. Clifton muore, Kathari-
ne e Laszlo potrebbero amarsi, ma il loro amore
è atteso da una fine tragica...

Ora, questa trama già di per sé stravagante

perde pezzi da tutte le parti una volta arrivata
sullo schermo. Alcune domande. 1) Come fa
Laszlo, che in apertura vediamo precipitare con
l’aereo nel Sahara, ad arrivare bel bello in To-
scana? C’è andato a piedi, con ustioni e tutto?
2) Com’è possibile che Hana, crocerossina al
seguito degli alleati, molli tutto per assistere quel
perfetto sconosciuto e si isoli con lui in un mo-
nastero? 3) Com’è possibile che da quel mona-
stero non passi mai nessuno, a chiedere ad Ha-
na chi è e che ci sta facendo, là dentro? Forse
Minghella pensa che l’Italia del ‘44 fosse un
paese disabitato?

Ne avremmo tante altre, di domande imperti-
nenti, ma di fronte a dodici Oscar come si fa? Il
film è ricolmo di cose molto brutte ma ha anche
la solennità, e la prosopopea, del kolossal. Inol-
tre, fra tanti difetti, ha degli attori superbi. Non
tanto Ralph Fiennes, che recita per metà film
ustionato, ricoperto da una tuta di gomma - vor-

rebbe essere un
«trucco», a cura del-
la Jim Henson Pro-
ductions - che lo fa
assomigliare a Ker-
mit, la rana dei
Muppets (ma, atten-
zione: son quelle in-
terpretazioni un po‘
«da circo» che a zio
Oscar piacciono as-
sai). Ma sono bra-
vissime Kristin Scott
Thomas e Juliette
Binoche, e se la ca-
va con la consueta
grinta il bravo Wil-
lem Dafoe. Mentre
fa un po‘ tenerezza
Nino Castelnuovo,
uno dei dandy in gi-
ta nel deserto: sta lì
in mezzo alla diste-
sa di sabbia, si pren-
de un gran caldo e
non dice mai nean-
che uno straccio di
battuta.

DAL NOSTRO INVIATO

ALBERTO CRESPI

Juliette & Kristin verso l’Oscar
— BERLINO. Anthony Minghella, regista, ha il pizzet-
to, la pelata ed è paffutello: somiglia lievemente a Eu-
genio Bersellini, già allenatore di Inter e Torino. Saul
Zaentz, produttore, ha la barba bianca, la pelata ed è
un po‘ più paffutello di Minghella: somiglia molto a
Paolo Villaggio (senza capelli). Francamente non so-
no loro a colpire nell’affollata conferenza stampa perIl
paziente inglese che ieri è passato al Filmfest, tappa
non secondaria dell’avvicinamento agli Oscar. Allo
stesso tavolo siedono Juliette Binoche e Kristin Scott
Thomas, ed è tutta un’altra storia: belle e brave, ca-
talizzano i flash dei fotografi e i sospiri di molti pre-
senti. C’è anche Willem Dafoe, col codino. Sempre
un grande attore. Non c’è Ralph Fiennes: non venne
nemmeno l’anno di Quiz Show, film nel quale, tra
parentesi, era assai più bravo.

Minghella racconta, con un bell’accento inglese
che non conserva traccia delle origini italiane, la
sua «storia d’amore» con il romanzo di Michael On-
daatje (per i curiosi: almeno a sentire Minghella, si
pronuncia «ondàci»). «Tutti dicevano che era im-
possibile da ridurre in un film. Io e Saul ci abbiamo

creduto ostinatamente. Capisco che sembrava un
progetto scriteriato dal punto di vista “hollywoodia-
no”: attori invece di divi, un regista - il sottoscritto -
pressoché sconosciuto. Abbiamo tenuto duro su
tutto. Ci ha salvati la Miramax, che è entrata nel
progetto quando eravamo sull’orlo del suicidio, in
Italia, con ancora mezzo film da girare. Mi dispiace
solo aver sacrificato tanto, del romanzo; e di aver
dovuto tagliare molto anche in moviola, dando agli
attori meno di quanto avrebbero meritato. Ma la
star era il film, e tutti abbiamo lavorato perché ve-
nisse al meglio».

Gli attori presenti non sembrano aver rimostran-
ze. Sono felici del film e dei loro ruoli. E a proposito
della candidatura all’Oscar, che sia per la Scott
Thomas sia per la Binoche dovrebbe essere uno
«scatto» di carriera non indifferente, la prendono
con ironia. Kristin dice che ora riceve più copioni,
«ma resto un’attrice disoccupata». Juliette, in un in-
glese che rasenta la perfezione, racconta che ha fat-
to molto felice suo padre: «E vi assicuro che è dav-
vero una notizia!». - Al. C.



17SPO02A1702 16SPO02A1602 FLOWPAGE ZALLCALL 12 23:10:49 02/16/97  

pagina 14 l’Unità2 Lunedì 17 febbraio 1997I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Sport

TOTOCALCIO Tanto agonismo, ma nessuna rete. Intemperanze dei tifosi
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ATALANTA-VICENZA 1
JUVENTUS-PERUGIA 1
LAZIO-INTER X
...............................................................................................

MILAN-BOLOGNA 1
PIACENZA-NAPOLI 1
REGGIANA-PARMA X
...............................................................................................

SAMPDORIA-ROMA 2
UDINESE-CAGLIARI 1
VERONA-FIORENTINA 1
...............................................................................................

BARI-TORINO X
COSENZA-GENOA X
CARPI-TREVISO X
TRAPANI-ACIREALE 2
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 21.628.244.096

QUOTE:
Ai «13» L. 112.647.000
Ai «12» L. 4.003.000

Il muro di Reggio
respinge Parma
Il derby finisce pari

NOSTRO SERVIZIO Reggiana

0
Ballotta, Hatz, Galli, Beiersdor-
fer, Grossi, Sabau, Mazzola, De
Napoli (4’ st Pacheco), Longhi
(16’ st Parente), Simutenkov,

Valencia (41’ st Minetti). (1 Gandini, 3 Caini, 13 Grun,
33 Vecchiola).
Allenatore: Oddo

Parma

0
Buffon, Mussi, Thuram, Canna-
varo, Benarrivo, Stanic, Sensi-
ni, D. Baggio, Crippa (16’ st
Strada), Chiesa, Melli (27’ st

Crespo). (23 Nista, 22 Ze Maria, 27 Morello, 6 Bravo,
33 Brolin).
Allenatore: Ancelotti
ARBITRO: Rodomonti di Teramo
NOTE: Angoli: 9-3 per la Reggiana. Recupero: 2’ e 4’.
serata fresca, terreno in buone condizioni. Spettatori
12.000. Espulso Mazzola al 43’ st per doppia ammoni-
zione per gioco scorretto. Ammoniti Stanic, Benarrivo
e Mussi per gioco scorretto, Chiesa per comporta-
mento non regolamentare.

— REGGIO EMILIA. Non è che in ge-
nere i tifosi del calcio si mettano a
lanciare fiori in campo agli avversari.
Ma quelli della Reggiana, ieri sera, ti-
ravano addirittura oggetti metallici,
parti di rubinetterie che, sullo stesso
canone etico del tirassegno con i
sassi sulle autostrade, volevano col-
pire il povero portiere del Parma Buf-
fon. La deriva della stupidità non fi-
nisce mai di sorprendere. Sul cam-
po, il derby emiliano tra Reggiana e
Parma finisce 0-0, tra falli e fallacci.
Una partita ad alto tasso agonistico
che delude le aspettative dei due
tecnici. Bravi Chiesa e Simutenkov,
non in serata Stanic, assolutamente
fuori luogo l’attaccante colombiano
con base a Reggio Valencia. Lode-
vole la freddezza, di fronte ai lanci, di
Buffon,portieredel Parma.

È la Reggiana cheparte aggressiva
e impone il gioco alla più titolata
Parma. Gli amaranto fanno segnare
una certa prevalenza territoriale,
grazie alla spinta del veterano De
Napoli (sostituito nel secondo tem-
po dall’altro veterano Pacheco) e
Mazzola detto Baffo per via del co-
gnome nobile. Ma che con la palla al
piede a quel baffo nomato Sandrino
somiglia davvero pochino. Comun-
que i reggiani si danno da fare, poi
quando si tratta di avvicinarsi dalle
parti di Buffon cambia il registro, si
perdono nella notte. E Oddo, in pie-
di, terreo, capelli laccati, passa la
partita cercandouna soluzione.

Sull’altra panchina mister Ance-
lotti, con tanto di cappellino, si sgo-
la. Spiega ai suoi che devono tenere
basso il pallone ed evitare i lanci lun-
ghi che finiscono immancabilmente
nelle fauci della difesa reggiana.
Vorrebbe vedere le famose geome-
trie, ma niente da fare. Il campo è
più infido della lavagna dove gli
schemi vengono tracciati e la teoria
spessovieneconfutatadallaprassi.

D’altra parte è sempre un derby

emiliano, così i nervi sono a tesi. Ma-
rio Stanic, uomo della riscossa par-
migiana, circola nervoso sulla fascia
destra e aggredisce l’uomo, andan-
do spesso al di là del regolamento.
Grossi, reggiano, non è meno deci-
so. Nervoso anche Crippa (al 60‘ so-
stituito da Strada) che fa scintille nel
duello con Mazzola (ammonito al
34’, espulso all’88); e il pubblico,
tanto per rasserenare il clima, pun-
zecchia a suon di fischi il parmigia-

no. E quando raramente tocca la
pallaValencia, per consuetudine.

Così, mentre i calciatori delle due
squadre arano indarno il centro-
campo, nessuno si avventura dalle
parti della parta avversaria per pro-
vare la via del gol. E iminuti passano.
Passa mezz’ora, niente. Simutenkov
gira troppo largo, Valencia, sempre
fischiato, è stretto nella eccezionale
morsa Thuram-Cannavaro. Que-
st’ultimo, uno dei cosidetti eroi di
Wembley, aduso a trattare con i leo-
ni inglesi non sembra curarsi più del
dovuto del leoncino amaranto Va-
lencia, incapace di ruggire. Dall’altra
parte del campo, Chiesa e Melli si
dannano, ma senza raccoglierne i

frutti sperati. Al 42‘ poi, quando Melli
prova a centrare dalla sinistra è Dino
Baggio (un altro combattentemaldi-
niano...) a metterci la criniera, de-
viando il pallone di quel tot che ba-
sta a fare andare a vuoto Chiesa. Pri-
ma azione vera al 45‘ quando Ballot-
ta salva sui piedi di Melli lanciato a
retedaChiesa. Unpo‘poco.

All’inizio della ripresa è ancora la
Reggiana a spingere per cercare i tre
punti. Simutenkov al 10‘ scalda le
mani di Buffon con un rasoterra da
fuori area deviato in calcio d’angolo.
Ma più dei palloni a preoccupare il
portierone parmigiano sono gli og-
getti metallici che i tifosi lanciano in
campo insieme con i fumogeni. Pez-

zi di rubinetterie. Follie del calcio
Sul piano del gioco, invece, cresce
Parma e cresce il ritmo della partita
Ma è ancora Simutenkov a volar
sulla fascia sinistra tentando da sol
la via del gol al 66’. Così Ancelotti, v
sto che il risultato rimane bloccat
sullo 0-0, prova inutilmente la cart
Crespo, al 74’, al posto di un poc
pericoloso Melli. E Mussi cerca d
prendere le misure del più pericolo
so Simutenkov, abbattendolo. U
fallodaespulsione.

Al 78‘ è Chiesa che mette in diff
coltà Ballotta costringendolo all’an
golo. Si ripete un minuto più tard
inesauribile. Gli ultimi minuti offron
tantoagonismoe nientepiù.

TOTOGOL

COMBINAZIONE
1 4 5 10 11 12 14 17

(1) Atalanta-Vicenza 3-1 (4)
...............................................................................................

(4) Benevento-Marsala 2-2 (4)
...............................................................................................

(5) Catania-Albanova 4-1 (5)
...............................................................................................

(10) Empoli-Ravenna 1-4 (5)
...............................................................................................

(11) Fermana-F. Andria 0-3 (3)
...............................................................................................

(12) Forlì-Triestina 3-3 (6)
...............................................................................................

(14) Lazio-Inter 2-2 (4)
...............................................................................................

(17) Lumezzane-Olbia 4-0 (4)
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 16.570.330.505

Agli «8»: L. 1.325.626.000

Ai «7»: L. 3.093.000

Ai «6»: L. 78.600

AlessandroMellidelParmacontrastatodalcapitanodellaReggianaFilippoGalli PaoloRattini/A

TOTIP
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INNOMEDIPISANI
Fogliohaappena
realizzato il gol dell’1-0
sulVicenza. I compagni
non loabbraccianoma
corrono, insiemea lui,
a rendereomaggioalla
maglia n.14appesa
dietro la curva. È la
maglia di “Chicco”
Pisani, scomparso
mercoledì scorso inun
incidente stradale
insiemealla fidanzata.
Nonc’ègioia, nonc’è
esultanzanel loro
gesto, solo
commozione.Baci a
ripetizione suquella
stoffa epoi il ditodi
tutti puntati verso l’alto
comequando
Armstrongdedicòa
Casartelli una vittoria
al Tourdel ‘95.

17SPO02AF03

CENTOCANDELINE
Quinta stagionea
Romaegià centogol
(in campionato)
all’attivo. Se si
sommanogli undici di
Foggia il conto sale.
Ieri Signori ha
festeggiatouna
”ricorrenza”
particolare. E l’ha fatto
inunadomenicanon
particolarmente felice
per lui: pochi spunti e
diversepalleperse.
Eppure inpochiminuti
poteva cambiare le
sorti dell’incontro.
Dopo il gol (udite, udite
di destro), Signori ha
sfiorato il gol conun
colpodi testa respinto
daPagliuca. Gli ultrà lo
sanno,di lui ci si può
fidare, sempre.

17SPO02AF04

L’ASSENTE
È il destinodei grandi
giocatori: esserenotat
anchequandonon
sono in campo. La
mancanzadiMancini
(ieri squalificato) si è
fatta sentire enonè
soloun discorsodi
sostituti non
all’altezza.NellaSamp
tutti giocano in
funzione diMancini e
senzaunpuntodi
riferimento del genere
nonbastanogrintae
impegnoper vincere.
Del resto lohadetto
ancheEriksson: «Non
possochiederea
IacopinoeCarparelli d
giocare comeMancini.
Oranonsono ingrado.
Forse tra cinqueosei
anni...»

1 1) Paolo D’Assia 1
CORSA 2) Panke X

2 1) Oikos 1
CORSA 2) Summer D’Arc 2

3 1) Parol Effe 1
CORSA 2) Olaf Om X

4 1) Miduen Mo 2
CORSA 2) Paulownia Mn 1

5 1) Circeo 2
CORSA 2) Editors Campain X

6 1) Gianbologna 2
CORSA 2) Clear Law 1

1) Daja N. 8
CORSA + 2) Gerwin N. 10

MONTEPREMI: L. 2.119.620.655
nessun «14»
ai 27 «12» L. 19.626.000
ai 386 «11» L. 1.372.000
ai 3.876 «10» L. 136.000

RISULTATI ACLASSIFICA MARCATORI TOTODOMANI

ATALANTA-VICENZA 3-1

JUVENTUS-PERUGIA 2-1

LAZIO-INTER 2-2

MILAN-BOLOGNA 2-0

PIACENZA-NAPOLI 1-0

REGGIANA-PARMA 0-0

SAMPDORIA-ROMA 1-2

UDINESE-CAGLIARI 1-0

VERONA H.-FIORENTINA 2-1

PARTITE RETI IN CASA RETI FUORI CASA RETI
SQUADRE PUNTI

Gioc. Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite

JUVENTUS 40 20 11 7 2 28 14 7 3 0 15 6 4 4 2 13 8

SAMPDORIA 35 20 10 5 5 41 27 6 1 3 20 10 4 4 2 21 17

BOLOGNA 31 20 9 4 7 32 25 5 2 3 17 11 4 2 4 15 14

PARMA 31 20 8 7 5 19 16 5 3 1 10 4 3 4 4 9 12

INTER 31 20 7 10 3 28 23 4 4 2 18 14 3 6 1 10 9

ATALANTA 31 20 8 7 5 27 23 7 3 0 21 8 1 4 5 6 15

ROMA 30 20 8 6 6 30 24 6 2 2 21 13 2 4 4 9 11

VICENZA 30 20 8 6 6 31 25 6 3 1 19 10 2 3 5 12 15

NAPOLI 28 20 7 7 6 24 27 6 2 1 15 9 1 5 5 9 18

MILAN 28 20 8 4 8 29 26 6 2 2 19 9 2 2 6 10 17

FIORENTINA 27 20 6 9 5 28 22 5 4 1 16 7 1 5 4 12 15

LAZIO 27 20 7 6 7 24 22 3 3 4 11 12 4 3 3 13 10

UDINESE 26 20 7 5 8 28 29 5 2 4 19 18 2 3 4 9 11

PIACENZA 23 20 5 8 7 17 24 5 4 1 12 6 0 4 6 5 18

PERUGIA 19 20 5 4 11 24 38 4 3 3 14 12 1 1 8 10 26

VERONA H. 17 20 4 5 11 23 39 4 4 2 16 14 0 1 9 7 25

CAGLIARI 16 20 3 7 10 20 33 3 5 2 11 9 0 2 8 9 24

REGGIANA 12 20 1 9 10 16 32 0 8 3 8 15 1 1 7 8 17

15 reti: INZAGHI (Atalanta)

14 reti: BALBO (Roma); MONTELLA
(Sampdoria)

13 reti: MANCINI (Sampdoria)

12 reti: OTERO (Vicenza)

10 reti: BATISTUTA (Fiorentina);
DIORKAEFF (Inter);SIGNORI (Lazio)

9 reti: WEAH (Milan)

8 reti: CHIESA (Parma); LUISO (Pia-
cenza)

7 reti: DEL PIERO, PADOVANO (Ju-
ventus);BIERHOFF,POGGI (Udinese)

6 reti: OLIVEIRA (Fiorentina); KOLY-
VANOV(Bologna);AGLIETTI (Napoli)

(23/2/97 - ore 15,00)
BOLOGNA-UDINESE

CAGLIARI-VERONA H.

FIORENTINA-JUVENTUS

INTER-ATALANTA

NAPOLI-SAMPDORIA

PARMA-LAZIO

PERUGIA-MILAN

ROMA-REGGIANA

VICENZA-PIACENZA

PADOVA-FOGGIA

REGGINA-BARI

CARRARESE-CARPI

MATERA-CATANIA
Inzaghi

PROSSIMI TURNI

(23/02/97)
BOLOGNA-UDINESE

CAGLIARI-VERONA H.

FIORENTINA-JUVENTUS

INTER-ATALANTA

NAPOLI-SAMPDORIA

PARMA-LAZIO

PERUGIA-MILAN

ROMA-REGGIANA

VICENZA-PIACENZA

(2/3/97)
ATALANTA-PERUGIA

JUVENTUS-VICENZA

LAZIO-FIORENTINA

MILAN-ROMA

PARMA-CAGLIARI

PIACENZA-INTER

SAMPDORIA-BOLOGNA

UDINESE-NAPOLI

VERONA H.-REGGIANA
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PALLA
AVVELENATA

17UNI02AF01

Domani via al Festival

Ecco Sanremo
le giovanissime
cercano gloria
Parte domani Sanremo ’97. Un’edi-
zione sotto il segno delle giovanissi-
me: dalle «sorelline» Paola & Chiara a
Domino, da Cinzia dei Cattivi Pensie-
ri a Simona dei Dirotta su Cuba, il fe-
stival mette in vetrina un cast di ado-
lescenti. Arricchito dall’«eterna ra-
gazza» Loredana Bertè. Il favorito?
Un’altra donna, Patti Pravo che canta
Vasco Rossi.

..............................................................................
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Si lotta solo
per il 20 posto

GIACOMO BULGARELLI

L
A CONFERMA CHE MANCINI è
indispensabile per la Sampdoria
è arrivata inesorabile dal cam-
po. Contro una Roma solida in
difesa e pericolosa in contropie-
de i blucerchiati si sono smarriti

e solo nel finale si sono resi pericolosi.
Buon per la Juve che ne ha subito ap-
profittato riprendendo il largo e ribaden-
do per l’ennesima volta che in questo
campionato si lotta solo per il secondo
posto.

La sfida tra Mondonico e Guidolin,
due allenatori con idee tattiche comple-
tamente diverse, si è risolta a favore del
primo al termine di una gara combattu-
ta. Inzaghi ancora protagonista e neoca-
pocannoniere sta concretizzando in mo-
do eccezionale il lavoro della squadra
arrivata dopo una serie di risultati formi-
dabili nei quartieri alti della classifica a
dimostrazione che quando ci sono le
qualità la concorrenza straniera non fa
paura.

Sorprende il risultato di Verona dove
la Fiorentina è stata battuta. Per i viola il
risultato negativo è arrivato al termine di
una gara sfortunata, addirittura all’ulti-
mo momento, tuttavia non si può non
notare l’enorme differenza tecnica dei
giocatori delle due squadre. Domenica
al Franchi di Firenze arriverà la Juve,
proprio l’avversario giusto per provare
una volta per tutte i limiti o le potenziali-
ta della formazione di Ranieri. Boccata
di aria fresca per Sacchi ed il Milan, an-
dato in vantaggio con un gol contestato
dal Bologna e rafforzato alla fine con
una prodezza di Weah sempre più im-
portante per i rossoneri. Milan comun-
que migliorato, più convinto, con gioca-
tori di grande qualità in grado di com-
piere prodezze vincenti in ogni momen-
to. Ha a parer mio una rosa da ritoccare
non da rifondare.

È d’obbligo fare un pensiero sulla no-
stra nazionale vincente a Wembley con
una gara accorta ed intelligente. Ho let-
to e sentito grandi discussioni sul modu-
lo tattico, se è vincente o meno giocare
in un certo modo piuttosto che in un al-
tro. Sono del parere che più squadre vi
sono che si affrontano in maniera diver-
sa più lo spettacolo è assicurato e sem-
pre meno si vedranno formazioni che
giocano in un fazzoletto, con falli conti-
nui e pressing asfissiante, tutto il contra-
rio di quello che la gente vuole vedere.
Speriamo.

Inchiesta sui «modelli»

I capitalismi?
Sono diversi
e si somigliano
Quali modelli di capitalismo si stan-
no affermando nei singoli contesti
nazionali? C’è un tratto unificante tra
di loro? Per rispondere è intanto ne-
cessario distinguere: c’è il capitali-
smo renano, quello anglosassone,
quello asiatico. Oggi però la compe-
tizione e la finanziarizzazione mon-
diale stanno annullando molte delle
differenze tradizionali.

..............................................................................
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Morierorealizzailprimogolper laRomacontrolaSampdoria, ieriaGenova BeppeBorone/Ap

I giallorossi affondano la Samp, i bianconeri allungano. Il Milan respira

Juve: «Grazie Roma»
VENDETTA ROMANISTA. La Roma fa il
colpaccio a Marassi e dà una involontaria mano
alla Juve. La Samp, senza Mancini, non sembra in
grado di reggere il ritmo dei bianconeri e deve
abbandonare i sogni di gloria. Oltretutto ha
regalato alla Roma più del pensabile. La squadra
di Bianchi ha segnato nell’unica azione offensiva
del primo tempo ma la ripresa ha visto i giallorossi
molto più lucidi e per la Samp non c’è stato nulla
da fare. Montella ha dato l’illusione del recupero
ma l’assedio è stato confuso.
WEAH TORNA GRANDE. Era una partita
decisiva per capire se il Milan può ancora dire
qualcosa in questo campionato. Parrebbe di sì,
visto che il Bologna di Ulivieri è una ottima
squadra e il Milan ha meritato la vittoria. Weah è
stato il migliore, si è procurato il rigore trasformato
da Albertini, poi ha seminato la difesa per il
raddoppio di Blomquist. Crisi superata? Sacchi
appariva più disteso ed è già qualcosa.

SCI LA MAGLIA DI PISANI. Commozione a
Bergamo, nel ricordo di Pisani, morto in un
incidente stradale. Quando hanno segnato i
compagni sono andati a baciare la sua maglia che
era lì dietro la porta avversaria. Nel segno di Pisani
l’Atalanta continua a sognare. Battuto il Vicenza di
Guidolin (due scuole a confronto quelle di
Mondonico e del tecnico vicentino), l’Uefa appare
possibile.
LE DELUSE. Non poche le grandi deluse di
questa tornata di campionato. Il Vicenza, prima di
tutte, ma anche la Fiorentina, sconfitta dal Verona,
il Napoli. Tutte squadre che sognano l’Uefa, ma
che non riescono a dare continuità alla loro
azione. In basso è crisi nera per il Cagliari.
SIGNORI QUOTA CENTO. Lazio e Inter, due
formazioni in cerca di maggior gloria concludono
2-2 una partita con colpi di scena. Signori fa il suo
gol numero cento, ma il vero vincitore è stato
Zeman, osannato dai tifosi.

La pagina Multimedia

Tv interattiva
ecco i progetti
made in Italy

Bilancio mondiali
Tomba c’è,
azzurre-boom

I canali tematici di Telepiù, esperi-
menti Rai, i tentativi della Giunti Mul-
timedia o i progetti della Cecchi Gori
Group e di Mediaset. Ancora lontana
però la vera tv interattiva.

..............................................................................
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NELLO SPORT

Cari prof, che brutta sirena la baby-pensione
S

E VIEN CHIAMATO «un esodo biblico» ades-
so, quello dei professori che fan domanda
per uscire dall’insegnamento verso la baby-

pensione, figuriamoci cosa sarà quando scadrà il
termine, il 15 marzo. I giornali gronderanno la-
menti, sorprese, proteste. Il ministro della Pubbli-
ca istruzione l’ha capito, e di colpo, spontanea-
mente, arriva a promettere più soldi ai professori:
«Vi dò più autonomia, più prestigio, più gratifica-
zione nel lavoro, e, passate le difficolta della Fi-
nanziaria, spero di potervi dare più soldi». Purtrop-
po, e non è colpa di Berlinguer, è una speranza
che dura da mezzo secolo. Il problema delle ba-
by-pensioni degli insegnanti nasce tutto da lì: il
basso stipendio che i passati ministri della Pubbli-
ca istruzione (sempre democristiani) con sinceri-
tà definivano «non decoroso». Le baby-pensioni
non sono un privilegio regalato da uno Stato ge-
neroso a una categoria di dipendenti. Sono tutto il
contrario.

Per mezzo secolo i sindacati della scuola sono
stati debolissimi nelle trattative, perché i sindacati
esclusivi degli insegnanti non volevano compor-
tarsi come i sindacati dei lavoratori manuali,

usando gli scioperi, e la Cgil-scuola sentiva, inevi-
tabilmente, data la sua mole, gli insegnanti come
una appendice minore rispetto alla grande forza
operaia che radunava, e si sentiva di fatto vincola-
ta a chiedere per i professori condizioni non diver-
se da quelle che chiedeva per gli operai, dimenti-
cando che i primi avevano studiato fino alla lau-
rea: così, di fatto, gli insegnanti sono stati per mez-
zo secolo la categoria di laureati meno pagata d’I-
talia. Sono stati laureati-operai. Perciò, sotto-lau-
reati, perché la laurea che portava all’insegna-
mento, per il mediocre sbocco economico che
garantiva, era sentita come una sotto-laurea, una
«laurea da donne». Donne nel senso di mogli-ma-
dri, la cui vita tocca l’apice in casa, non nel lavoro.
«A Lettere c’eran solo donne, o uomini che forse
eran donne», scrive Giuseppe Berto. Lettere, Filo-
sofia, Magistero, portavano a una laurea senza
prestigio. Le grandi lauree erano Medicina, Inge-
gneria, Legge. Ancor oggi è così. Quando inse-
gnava in un istituto tecnico, Franco Fortini mi di-
ceva: «Se incontro uno studente in treno, che mi

chiama professore, provo un senso di vergogna».
Poi Fortini passò all’Università, e tutto cambiò. In-
chiodati da un contratto di lavoro che li sottopa-
gava, gli insegnanti sono stati, in questo mezzo se-
colo, dei cattivi lettori di libri e giornali, e han crea-
to generazioni di cattivi lettori. «Cattivi lettori» nel
senso che non compravano. La mancata crescita
dei consumi culturali in Italia ha qui la sua fonte
principale. Quando i sindacati della scuola chie-
devano al governo un nuovo contratto, il poco
che strappavano veniva sempre concesso con
l’aggiunta: «In più avrete una pensione rapida, e
sconti sui treni». Gli sconti sui treni furono dati
dapprima con una tessera, che permetteva di go-
dere di una riduzione sui viaggi per tutto l’anno;
poi la tessera fu sostituita con un blocchetto di ta-
gliandi, unadecina. Infine, l’accordo fuabolito.

La pensione rapida veniva sentita e presentata
come un diritto conseguente all’accantonamento
di quella parte di stipendio che lo Stato non dava.
Milioni di insegnanti hanno lavorato per lo Stato
sulla base di quel rapporto: non è che ricevessero

un premio più tardi, in realtà ricevevano una de-
curtazione prima. L’opinione pubblica, com’è
inevitabile, non ha più memoria di quel rapporto
di forza Stato-insegnanti. E adesso sente le baby-
pensioni come un privilegio da eliminare o da ri-
durre o da punire, retroattivamente. Da parte loro,
gli insegnanti pre-pensionati sentono la punizio-
ne della baby-pensione in questo modo: gli vien
sottratta oggi quella parte di stipendio che doveva
essere accantonata per loro ieri. Sia chiaro: l’eli-
minazione delle baby-pensioni è una strada giu-
sta e inevitabile, da questo momento in avanti. Ma
non può essere separata da una revisionedegli sti-
pendi. Ecco perché Berlinguer ha fatto sponta-
neamente quella promessa: che è sacrosanta, ma
sconta l’handicap di seguire a mezzo secolo di
promesse identiche.

Che le domande di baby-pensionamento, da
parte degli insegnanti, siano cresciute quest’anno
del 50%, rivela il fallimento della professione di in-
segnante. Ma uscendo dal fallimento professiona-
le, gli insegnanti chechiedono inquesti giorni la

FERDINANDO CAMON

SEGUE A PAGINA 2
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Legge immigrati
Protestano
anche Moreau
e la Deneuve

17EST03AF01

Centinaia di arresti nella capitale

Iran, la polizia
carica gli operaiCatherineDeneuve, JeanneMoreau,

Daniel Auteil, Jean-Louis Trintignant,
hannoaggiunto lapropria firma
all’appello lanciatomartedì scorso
da 59 registi contro il progetto legge
del governo sull’immigrazione. Le
firmesonoormai 402,mentre
contro il progettodi leggecresce la
mobilitazione in tutta la Francia. Il
primoministroAlain Juppé, cheha
difeso la leggedefinendola
«equilibrata», ha confermatoche il
governonon intende ritirarla. Al
centrodella polemicaè soprattutto
l’articolo cheobbliga chiunqueospiti
unostranierononsoloanotificarne
l’arrivo,maancheadenunciarne la
partenza. Ai59 registi, e a tutte le
organizzazioni che si sonoassociate
al loroappello alla «disobbedienza
civile», ilministrodell’internoDebré
ha risposto condannando
l’identificazionecheviene fatta tra
«lo sforzodi lotta contro
l’immigrazione illegale e la volontà
di sopprimere ogni flusso
migratorio».Tra lemanifestazioni
annunciate contro il progettodi
legge, 121personalità «dal nome
difficiledapronunciare» sfilerannno
sabatoprossimoaParigi finoalla
Prefettura.Uncentinaiodi
disegnatori daparte lorohanno
offertodi illustrare sul quotidiano
Liberation il loro«appello alla
disobbedienzacivile».

Nuovi segnali di crisi nel regime iraniano. Duemila operai
della raffineria di Teheran hanno manifestato ieri chieden-
do aumenti salariali. I reparti speciali della polizia hanno
assalito la manifestazione arrestando centinaia di dimo-
stranti. L’opposizione denuncia: sono stati condotti in luo-
ghi segreti. I radicali islamici tentano di cavalcare la prote-
sta. Scioperi anche in altre raffinerie. Salman Rushdie criti-
ca l’Europa: non difende i diritti umani.

TONI FONTANA— ROMA. Giorno dopo giorno cre-
scono i guai per il regime degli aya-
tollah di Teheran. Mentre non si pla-
cano le polemiche sul caso Rushdie
alimentate dallo stesso scrittore che
accusa l’Europa di non occuparsi
dei diritti umani, scioperi e proteste
segnalano i malumori che covano
tra la popolazione. Gli operai sfida-
no coraggiosamente la repressione
sfilando per le vie della capitale. Ieri
mattina erano almeno in duemila
nel corteo che ha raggiunto l’edificio
che ospita il ministero del Petrolio.
Lo sciopero era stato convocato due
giorni fa nella grande raffineria che
dista una quindicina di chilometri
dalla capitale. Gli operai protestano
per bassi salari e per la mancata ap-
plicazione di un accordo aziendale.
La polizia ha attaccato la manifesta-
zione con estrema brutalità. Secon-
do il Consiglio Nazionale della resi-
stenza iraniana sono scesi in campo
i reparti speciali al comando del ge-
neraleAbdollahOghabaii.

Gli agenti hanno arrestato almeno
trecento dimostranti e, secondo al-
cuni testimoni, almeno tredici ca-
mion della polizia si sonoallontanati
dalla zona degli scontri carichi di
operai arrestati. L’opposizione so-
stiene che gli arrestati sono stati con-
dotti in luoghi sconosciuti. L’agenzia
Irna, fonte ufficiale del regime, ha
dato notizia dell’accaduto spiegan-
do che «la mancata applicazione de-
gli accorsi e i bassi salari sono all’ori-
gine del movimento di protesta del
personale delle raffinerie di Tehe-
ran». Un’insolita trasparenza nell’in-
formazione che potrebbe segnalare
il tentativo dei radicali islamici di ca-
valcare la protesta operaia con lo
scopo di creare nuovi intralci e diffi-
coltà al presidente Rafsanjani, consi-
derato un pragmatico e un fautore
della collaborazione economica
con l’Occidente. Non a caso un de-
putato radicale e capo dei sindacati
ufficiali del regime, Ali-Reza Ma-
hdjub si è schierato ieri dalla parte
delle rivendicazioni degli operai:
«Sappiamo - detto il sindacalista -
che i salari ed i sussidi sociali degli
operai del settore petrolifero sono i
più bassi dell’industria iraniana».
Mahdjub, spiega il giornale Kar-o-
Kargar, foglio controllato dai sin-
dacati, si è recato ai cancelli della
raffineria per assicurare il suo im-
pegno per «restaurare i diritti dei
lavoratori». Questi ultimi però han-
no deciso di reclamare pubblica-
mente i loro diritti ed il regime ha
subito scatenato una brutale re-
pressione. Lo sciopero di Teheran
segue di poche settimane altre agi-
tazioni nelle principali raffinerie
iraniane. Il 15 gennaio si erano fer-

mati i lavoratori della raffineria di
Chiraz nel sud del paese. Gli scio-
peri potrebbero ora estendersi ad
altri impianti. La protesta cova nel
settore strategico dell’economia
iraniana. Il paese degli ayatollah è
il secondo produttore mondiale di
greggio in seno all’organizzazione
degli esportatori. Produce attual-
mente oltre 3,6 milioni di barili al
giorno ed esporta mediamente 2,5
milioni di barili al giorno. I segnali
di crisi e di scontro tra le varie ani-
me del regime si accentuano men-
tre riesplode la polemica sul caso
Rushdie. Lo scrittore angloindiano
condannato a morte otto anni fa
da Khomeini denuncia sul New
York Times e sull’inglese The Guar-
dian «l’estrema passività del Fo-
reign Office che ha permesso al re-
sto della Ue di dormire su questa
questione ed ha dato agli iraniani
il segno che gli europei non sono
in grado di fare molto». Londra ri-
sponde chiedendo all’Iran di ces-
sare ogni sostegno al terrorismo,
ma confermando il «dialogo criti-
co» con gli ayatollah. L’Italia infine
continua a tacere.

PiazzadellaRepubblicaaBelgradodesertadopolemanifestazionideimesiscorsi IvanMilutinovic/Reuters

Belgrado non manifesta più
L’opposizione: «La sfida ora è sui media»

— BELGRADO. Ottantotto giorni
per la strada a manifestare. Ora che
il parlamento ha promulgato la leg-
ge speciale che riconosce la validità
delle elezioni amministrative annul-
late d’autorità a novembre, l’opposi-
zione serba si prende qualche gior-
no di vacanza. Una dopo l’altra le
città scippate da Milosevic tornano
ai legittimi vincitori della coalizione
Zajedno (Insieme), che sabato
scorso ha annunciato la sospensio-
ne dei meeting quotidiani nelle vie
di Belgrado. Deposti fischietti e
pentole, si torna a casa. Ma non
per restarci a lungo. Il 21, data
d’insediamento del consiglio co-
munale della capitale serba, l’op-
posizione tornerà in piazza per
una «grande festa della vittoria».
Vesna Pesic, leader di una delle tre
componenti della coalizione, ha
ben diritto di chiamarla così. La
vittoria incassata vale di più dei 14

centri urbani conquistati (su un to-
tale di 18). Zajedno ha vinto sul
regime, ha costretto Milosevic a fa-
re un passo indietro, mostrando la
corda di tutte le sue vecchie al-
leanze ormai logore. La Chiesa or-
todossa, gli intellettuali, i militari
hanno preso le distanze. «Un regi-
me totalitario ha riconosciuto la
sua sconfitta - ha detto sabato
scorso ai manifestanti un Vuk Dra-
skovic ieratico e ispirato quanto
non mai -. Abbiamo realizzato
un’impresa unica al mondo».

Anche facendo la tara ai toni al-
tisonanti di Draskovic, il presidente
serbo è davvero più solo. I tre lea-
der dell’opposizione lo sanno. E
sanno anche che adesso viene il
momento più difficile, quando dal-
la rivendicazione di un diritto ne-
gato - la vittoria elettorale del 17
novembre scorso - Zajedno dovrà
passare alla gestione delle città e

alla formulazione di un program-
ma per le prossime elezioni politi-
che che non sia solo una sfilza di
parole d’ordine anti-Milosevic. Ti-
morosi di lasciare troppo a lungo
le piazze vuote - continueranno a
manifestare solo gli studenti che
hanno sempre mantenuto la loro
autonomia e che chiedono l’allon-
tanamento del rettore - preoccu-
pati dalla prospettiva di concedere
una tregua al regime, i tre leader
di Zajedno hanno indicato il loro
prossimo obiettivo: la liberalizza-
zione dei mezzi di informazione,
radio e tv in primo luogo. «Diamo
tempo al potere fino al 9 marzo
per liberare i media - ha detto Zo-
ran Djindjic, leader del Partito de-
mocratico aderente a Zajedno -.
Se non succede niente, ci costrin-
geranno a tornare a manifestare».

La partita dell’informazione ha
accompagnato gli 88 giorni di pro-
testa di Belgrado. Monopolizzata
dal regime, la televisione ha deli-
beratamente ignorato le manife-
stazioni dell’opposizione, che può
contare su scarsissimi mezzi per
farsi sentire. Pochi i giornali indi-
pendenti - e tutti in gravi difficoltà -
una sola radio, B92, a fare da con-
trocanto alle verità di regime, Zaje-
dno non ha forza di penetrazione
nelle campagne, dove arriva solo
la voce di Milosevic. La vittoria
elettorale finalmente riconosciuta
potrebbe dare alla coalizione In-

sieme le opportunità che fino ad
oggi non ha avuto: diverse reti ra-
dio e tv dipendono direttamente
dalle amministrazioni cittadine.
Zajedno ora teme altri colpi di ma-
no del presidente serbo e chiede
che con le chiavi delle città le ven-
gano consegnate anche quelle dei
mezzi di informazione, che vorreb-
be privatizzare e sganciare dal
controllo politico, in vista anche
delle elezioni politiche e presiden-
ziali di fine anno. L’accesso ai
mezzi di informazione, presuppo-
sto per una più equa competizio-
ne elettorale, è stato del resto se-
gnalato come problema urgente
dal rapporto dell’Organizzazione
per la sicurezza e la cooperazione
in Europa.

Dal 9 marzo la sfida protrebbe
ricominciare. Zajedno non cerca
però lo scontro muro contro muro.
«Ci può essere un dialogo con il
regime - ha detto sabato scorso
Zoran Djindjic, nel discorso di
”commiato” dalla piazza -. Siamo
patrioti e non vogliamo regolare i
conflitti nella strada». Anche Dra-
skovic ha insistito: «La Serbia ha
bisogno di un dialogo tra serbi».
Tutto dipenderà da Milosevic. Il 9
marzo del ‘91 la protesta dell’op-
posizione contro il regime e per la
libertà di informazione finì nel san-
gue, morirono un poliziotto e un
ragazzo di 17 anni. Ma allora il
presidente serbo era più forte.

L’opposizione serba torna a casa. Milosevic ha ceduto, il
Parlamento ha approvato la legge speciale per riconoscere
la vittoria elettorale di Zajedno, una dopo l’altra le città
scippate stanno tornando ai legittimi vincitori. La coalizio-
ne tornerà in piazza il 21 prossimo per festeggiare l’insedia-
mento del consiglio comunale di Belgrado. E lancia una
nuova sfida: liberalizzare i mezzi d’informazione. «Il regime
ha tempo fino al 9 marzo. Poi torneremo in piazza».

Ministra serba
informazione
ammonisce
la stampa estera

Albania
Forse domani
a Tirana delegati
Banca mondiale

Laneo-ministra dell’informazione
della Serbia, RadmilaMilentijevic,
consideratauna strenua sostenitrice
del presidenteSlobodanMilosevic, ha
detto ieri che la stampaestera «deve
essere responsabile per ciò che scrive
ed in casoessa riferisca cose inesatte
noi dovremo reagire e chiedere
eventuali rettifiche». Inuna
dichiarazione rilasciata al quotidiano
statale «Borba» la signoraMilentijevic
ha sostenuto che l’influenzadella
stampaè«decisivaper l’opinione
pubblica equindi la sua responsabilità
eccezionale».Gli osservatori
ritengono che, in vista dell’iniziodi
unabattaglia tra governoed
opposizione per la liberalizzazionedei
massmedia serbi, le autorità abbiano
voluto lanciareun monito alla stampa
estera chedurante i tremesi di
proteste antigovernativehadato
notizie a tutto ilmondosulla profonda
crisi politicanatadall’annullamento
della vittoria dell’opposizionenelle
elezionimunicipali del novembre
dell’anno scorso.Nel paesenonesiste
censuraufficiale, ma lamaggior parte
deimassmedia sonoun virtuale
monopoliodel potere.

UnadelegazionedellaBanca
mondiale dovrebbe raggiungere
Tiranadomani, secondo fonti
giornalistiche locali. LaBanca
mondiale insiemeaStati Uniti ed
Unione Europea starebbemettendoa
punto unpiano finanziarioper far
fronte all’emergenzaprovocatadal
crakdelle società chehanno raccolto
epoi bruciatounagran partedei
risparmidella popolazione. Il Partito
democratico al potere convocherà in
settimana unanuova riunione
straordinaria del Consiglio nazionale,
per tornare adiscutere l’ipotesi di un
rimpastodi governo sollecitatonei
giorni scorsi anchedadeputati e
amministratori locali dello stessoPd.
Fonti del partito riferisconodi un
incontro che iDemocratici del
presidenteSali Berisha starebbero
provandoadorganizzare con i
socialisti (all’opposizione), nel
tentativo di avviareundialogochenon
è riuscito finoraneppure apartire. Ieri
a Valona imanifestanti sono scesi in
piazzaper il dodicesimogiorno
consecutivoedhannochiesto
l’incriminazionedegli agenti
responsabili della mortedi3 persone.

VIAGGIO
NELLO YEMEN

(minimo 15 partecipanti)

- Partenzea da Roma  il 26 marzo

- Trasporto con volo di linea

- Durata del viaggio 9 giorni (8 notti)

- Quota di partecipazione L. 2.850.000
(Supplemento partenza da Milano e Bologna L. 250.000)
(Supplemento partenza del 26 marzo L. 95.000)

- L’itinerario: Italia/Sana’a (Wadi Dahar-Thula-Hababa-Shibam-
Kawkaan) (Ibb-Jiblah)-Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih) - Hodeidha
(Manakhah-Hoteib-Al Hajjara) - Sana’a (Barakesh-Marib)/Italia

- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni, il visto consolare, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 e 3 stelle, la
pensione completa, tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali yemenite di lingua inglese o
italiana, un accompagnatore dall’Italia.

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

COMUNE DI APRILIA

Gare esperite a pubblico incanto
Riferimento gare pubblicate il 21/11/1996, si rendono noti i seguenti esiti.
Ente appaltante: Comune di Aprilia - Piazza Roma, n. 1 - 04011 Aprilia (Tel.
06/9275881).
1) Rete idrica principale zona industriale Campodircarne del 14/12/1996,

partecipanti n. 39, aggiudicatario S.I.E.M. SpA di Roma, ribasso 18,713%

2) Adeguamento ed ampliamento impianto depurazione traversa via
Cagliari del 20/12/1996, partecipanti n. 24, aggiudicatario I.B.I. Srl di
Napoli, ribasso 15,05%

3) Rete idrica e fognante zona industriale Caffarelli del 18/12/1996, parteci-
panti n. 47, aggiudicatario C.C.C. di Bologna, ribasso 22,56%.

IL SINDACO: Gianni Cosmi

ERRATA CORRIGE

In riferimento al bando di gara per estratto avente ad oggetto la stipula
di polizze assicurative a copertura di tutti i rischi aziendali, pubblicato
su l’Unità (nazionale) di venerdì 14 febbraio 1997, con termine per
la presentazione delle domande di partecipazione entro le ore 12.00
del giorno 28 febbraio 1997, si precisa che il testo esatto è: (Categoria
di servizio CPC dell’allegato XVIA: 6a servizi assicurativi) anziché
(Categoria di servizio CPC dell’allegato XVIA: 6ª servizi assicurativi).
Offerta dei tassi lordi e/o premi unitari ad opera dei concorrenti, anzi-
ché offerta dei tassi e/o premi unitari ad opera dei concorrenti. Tel.
059/407455 anziché Tel. 059/4074455. Fermo il resto.
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in Italia

Record mondiale per l’équipe del professor Flamigni

17INT03AF02
3.0
21.0

Accoltella l’ex
ma nella foga
si colpisce
e muoreElena, primo caso

di bimba nata
da ovocita congelato

Una lite fra coniugi separati è finita in
drammacon l’uomomortoe la
donna inprognosi riservata. È
accadutoaPoggioaCaiano (Prato):
MassimoCalbi, 33anni, si è ferito
alla coscia sinistra con uncoltello
che gli ha reciso l’arteria femoraleed
èmortodissanguato. Inprognosi
riservata lamoglie,Maria Pilotta,32
anni, colpita daquattro coltellate,
unaal collo, duealle spalle e lapiù
graveal petto. Ladonnasarebbe
andataacasadell’exmarito, da cui
era separata dal ‘95,per ritirare le
suecose,ma fra i due è scoppiato
immediatamenteun furibondo litigio
e l’uomo, invalidoper averperso la
manodestra inun infortunio sul
lavoro, ha impugnatoun lungoe
affilato coltellodacucina ecolpito la
donna.Nella foga, eper la reazione
delladonnachehacercatodi
sfuggire alla furiaomicidadel uomo
ormai fuori di sé,MassimoCalbi
dopoessere riuscitoapugnalarepiù
volte laPilotta, si è inferto il colpo
mortale alla coscia, recidendosi di
netto l’arteria femorale all’altezza
dell’inguineedecedendo inpochi
minuti.MariaPilotta è stata
trasportata all’ospedalediPrato
doveè stata sottopostaad intervento
chirurgicoma laprognosi resta
riservata. I duehannoun figliodi 10
anni cheal momentodella tragedia
eraal cinema.

È nata la prima bambina «venuta dal freddo». Lieto evento
in una città del Veneto: una casalinga ha dato alla luce una
bambina concepita con una tecnica di avanguardia, che
combina il congelamento dell’ovocita con la microiniezio-
ne di uno spermatozoo. La piccola Elena gode ottima salu-
te. I ricercatori del Sant’Orsola di Bologna sono soddisfatti.
Il professor Carlo Flamigni: «Il nostro progetto ha anche for-
ti motivazioni morali».

SUSANNA CRESSATI— Pesa tre chili, gode di ottima sa-
lute, é bruna e ha già sgranato in fac-
cia a mamma e papà i suoi grandi
occhioni scuri. È normale sotto ogni
punto di vista. Eppure la piccola Ele-
na, nata la scorsa notte in una città
del Veneto da una giovane casalin-
ga, è una bambina del tutto speciale:
è la prima al mondo ad essere stata
concepita attraverso la combinazio-
ne di due tecniche di avanguardia, il
congelamento di un ovocita e la sua
successiva inseminazione con inie-
zione intracitoplasmatica dello sper-
matozoo. Nonostante un primo ten-
tativo fallito di fecondazione assisti-
ta, la sua mamma non aveva rinun-
ciato al sogno della maternità e mesi
fa si era rivolta ai ricercatori del cen-
tro di sterilità e fecondazione assisti-
ta dell’Università di Bologna. Il pro-
fessor Carlo Flamigni e la dottoressa
Eleonora Porcu, direttrice del centro,
le avevano proposto questa tecnica
del tutto innovativa. Dal suo sì è nata
Elena.

Esperimento riuscito

«Per me è stata l’emozione più
grande dopo quella che ho provato
per la nascita di mia figlia» dice la
dottoresse Porcu, poche ore dopo il
colloquio con il padre di Elena, che
le ha dato la bella notizia. La bambi-
na è nata da un parto cesareo con
anestesia locale, in considerazione
di qualche lieve difficoltà insorta du-
rante il travaglio. «Tutti i bambini so-
no preziosi - continua la dottoressa -
figuriamoci Elena. Per fortuna tutto è
andato per il meglio, il parto ha con-
cluso nel migliore dei modi una gra-
vidanza assolutamente normale, nel
corso della quale avevamo effettua-
to l’amniocentesi e delle ecografie,
sempre con esito positivo». La «nor-
malità» attuale di questo evento non
riesce comunque a mettere in se-
condo piano la straordinarietà del-
l’atto che lo ha reso possibile, ossia
la tecnica assolutamente sperimen-
tale con cui la fecondazione è avve-
nuta. Da tempo l’équipe del profes-
sor Flamigni stava lavorando intorno
al congelamento dell’ovocita (una
cellula molto complessa da conser-
vare con il sistema del freddo a cau-
sa delle sue dimensioni e del suoele-
vato contenuto di acqua) anche per
riuscire a superare tutte le perplessi-

tà e le ostilità crescenti in merito alla
sovraproduzione degli embrioni, ne-
cessaria per ottenere risultati per-
centualmente rilevanti dalle normali
tecniche di fecondazione assistita.
Partire dalla cellula, aveva spiegato
nei giorni scorsi Flamigni, significa in
sostanza aprire una strada che po-
trebbe superare alcune remore eti-
che molto forti. Il mondo cattolico
non aveva con favore la prospettiva,
accusando i medici di forzature spe-
rimentali e sensazionalistiche: «Il
problema più serio a questo punto -
afferma la dottoressa Porcu, che è
responsabile del protocollo che è
stato applicato - è quello della effetti-
va conoscenza, dell‘ informazione
giusta ed adeguata dei problemi e di
come noi operiamo. Non c’è stato
nessuno spreco di embrioni, nessun
sensazionalismo, nessun abuso nel-
la ricerca. Noi cerchiamo soprattutto
di venire incontro alle coppie che
hanno problemi e dubbi, di salvare
la possibilità di procreazione per

donne afflitte da malattie improvvise
o da menopausa precoce. Abbiamo
avuto perfino richieste da parte di
genitori di ragazze giovanissime che
non possono sperare, nel futuro, in
una maternità ma potrebbero oggi
mettere da parte e conservare i loro
ovociti.

Le polemiche

I nostri studi preliminari sono stati
approfonditi, non abbiamo prodotto

embrioni se non quelli
necessari al trasferi-
mento, abbiamo valu-
tato a fondo l’integrità
degli ovociti congelati
prima di procedere alla
iniezione intracitopla-
smatica». La dottoressa
difende insomma il ri-
gore delle procedure:
«Sappiamo tutti che in
questo campo opera-
no tanti personaggi
senza scrupoli, sappia-
mo delle scorribande
dei filibustieri. Ma non
tutti sono così. E mi fa-
rebbe piacere che oggi
fossero gli scienziati,
quelli cattolici, a venire
allo scoperto, a con-
frontarsi con il nostro
lavoro». La dottoressa
Porcu sostiene appas-
sionatamente la serietà
del proprio lavoro: «In
cima ai miei pensieri -
dice - c’è la preoccupa-
zione di essere estre-
mamente attenta nel
mettere le mani alla ra-
dice della vita e di ri-
spettare la persona
umana a tutto tondo.
So che di fronte a que-
ste nuove tecniche

molti provano una sorta di vertigine,
di dubbio, ma penso che risultati co-
me questo debbano essere letti co-
me l’apertura di nuove speranze, di
nuove possibilità offerte dalla scien-
za, e non come il prodotto di un an-
tro delle streghe». Ad aprile proprio a
Bologna , nel corso di un convegno
internazionale dal titolo «Uova di
donna», si parlerà, ha anticipato la
dottoressa Porcu, anche di altre tec-
niche avanzatissime, come il conge-
lamento e il trapianto di ovaie con-
gelate.

Per ora Elena e i suoi genitori si go-
dono i primi momenti di gioia comu-
ne in una privacy ostinatamente pro-
tetta: «La fecondazione assistita - di-
ce la dottoressa - non è ancora una
cosa accettata fino in fondo». E i cen-
tralini del Sant’Orsola cominciano a
bollire a causa delle tante richieste.
«Abbiamo diverse pazienti in tratta-
mento - dice la dottoressa - e proprio
nei prossimi giorni dovremmo effet-
tuarealtreprovedi gravidanza».

17INT03AF01
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Mimmo Frassineti/Agf

Tortona, il procuratore Cuva: Montagner potrebbe ancora ritornare in carcere

Banda sassi, si decide sulla libertà
DAL NOSTRO INVIATO

— TORTONA. Non è piaciuta, al
procuratore capo della Repubbli-
ca, Aldo Cuva, la lettura dei gior-
nali di ieri. Il tribunale della Libertà
ha rimandato a casa quello che
era indicato come «il capo della
banda dei sassi», accettando co-
me valido l’alibi da lui presentato,
ed il magistrato replica: «Allo stato
attuale non si può dire che Clau-
dio Montagner sia uscito di scena,
nè che il suo coinvolgimento nella
vicenda rappresenti un errore nel-
le indagini». E aggiunge, papale
papale: «Montagner potrebbe an-
cora ritornare incarcere».

Oggi sarà un giorno importante,
nell’inchiesta sull’omicidio di Ma-
ria Letizia Berdini. Il tribunale del-
la libertà deve decidere sulla ri-
chiesta di scarcerazione per Gian-
ni Mastarone e Francesco Lauria,
mentre il giudice per le indagini
preliminari di Tortona, Massimo

Gullino, deve rispondere agli av-
vocato che hanno chiesto gli arre-
sti domiciliari di Loredana Vezza-
ro e la scarcerazione di Michele
Faiella.

Il capo della Procura è convinto
che non ci saranno «sorprese».
«Tutto fa pensare - dichiara - che
Mastarone e Lauria resteranno in
carcere. E se il tribunale dice che
restano in cella, questa sarà un’ul-
teriore prova della colpevolezza di
questi due e degli altri indagati».
Un piccolo ripensamento. «Forse
prima di fare dichiarazioni affret-
tate, meglio è aspettare domani».
Aldo Cuva comunque è «sicuro
della giusta impostazione delle in-
dagini». Dice di avere letto attenta-
mente i giornali, e le critiche nei
suoi confronti. «Queste critiche
non le capisco. Le indagini sono
iniziate soltanto un mese fa, c’è
ancora tantoda fare».

Non vorrebbe parlare del nuo-
vo «Mister X» apparso sulla scena,
in sostituzione di Claudio Monta-
gner, individuato, arrestato e ri-
mandato a casa. «Sì, è vero - dice il
procuratore - alcuni degli indagati
hanno ripetuto un nome sul quale
stiamo indagando, ma bisogna
proseguire il lavoro con la massi-
ma cautela. Nessuno deve essere
danneggiato da ipotetiche false
accuse, nè le indagini debbono
essere pregiudicate. Conosco
l’uomo di cui si parla, conosco la
sua famiglia. Bisogna essere cau-
ti».

L’inchiesta di regge su tre con-
fessioni parziali («siamo stati sul
cavalcavia ma non abbiamo tirato
i sassi») e su chiamate di correo. A
confessare sono Sandro Furlan, la
sua ragazza, Loredana Vezzaro, e
Roberto Siringo. E proprio la ra-
gazza oggi potrebbe tornare a ca-
sa, agli arresti domiciliari. È stata
lei a raccontare, nei verbali, della

paura di tutti per Claudio Monta-
gner, e del «suo gruppo di terrore».
«È per questa paura che, la prima
volta che mi avete fatto vedere la
fotografia, ho detto che non lo co-
noscevo. Lui, in passato, aveva
picchiato uno che conoscevo. Lui
ed i suoi amici facevano davvero
pauraa tutti».

È sempre la ragazza, inoltre,
che incastra Gianni Mastarone,
raccontando che, in piazza Duo-
mo, lui era fiero e contento, e si
vantava di avere colpito la donna
sulla Mercedes, «non solo le la-
miere, come hanno fatto gli altri».
Nei verbali, Loredana ha spiegato
anche la storia delle scommesse.
«Ognuno, prima di lanciare, dove-
va versare la sua quota. Chi colpi-
va, prendeva tutto. E quella sera,
nel parcheggio del Mercatone Ze-
ta, Paolo Bertocco disse: «Ho pre-
so lo stipendio». Con i soldi, pote-
va partecipare al «gioco» del caval-
cavia». - J.M.

Carlo Flamigni Dal Zennaro/Ansa

Mercoledì 19 febbraio 1997 alle ore 15

LE POLITICHE
DI COESIONE ECONOMICA E

SOCIALE IN EUROPAED IN ITALIA
Forze del mercato e spirito di impresa, 
solidarietà e sostegno sociale reciproco

per vincere la sfida della globalizzazione europea

NE DISCUTONO:

Giuseppe De Rita -  Presidente del CNEL
Tiziano Treu -  Ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale
Isaia Sales -  Sottosegretario di Stato - Ministero del Bilancio
Vasco Cal -  Consigliere del CES - Unione Europea
Piero Badaloni -  Presidente della Regione Lazio
Sergio Cofferati - Segretario Generale della CGIL
Sergio D’Antoni -  Segretario Generale della CISL
Pietro Larizza - Segretario Generale della UIL
Rinaldo Fadda - Vice Direttore Generale della Confindustria
Augusto Bocchini - Presidente della Confagricoltura
Ivano Spalanzani - Presidente della Confartigianato
Mario Badii - Rappresentante del Comitato delle Regioni - UE

COORDINA:

Mario Sai - Presidente della IV Commissione del CNEL

Segreteria: tel. 06/3692253 - fax 06/3692346

CNEL
CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Viale David Lubin, 2 - ROMA
Tel. 06/3692304 - 3692275 - Fax 06/3692319

Pisa, appello a Scalfaro dopo la manifestazione di sabato

Nuove iniziative per Sofri
— PISA. Il «day after» della manife-
stazione pisana in sostegno di Adria-
no Sofri, Ovidio Bompressi e Giorgio
Pietrostefani vede il comitato «liberi
liberi» soddisfatto per la partecipa-
zione di migliaia di persone ed im-
pegnato a programmare nuove ini-
ziative, prima tra tutte la raccolta di
firme in calce ad un nuovo appello
rivolto al presidente della Repubbli-
ca affinché si adoperi a risolvere la
situazione determinata dalla senten-
zadellaCassazione.

«La manifestazione è stata anche
l’occasione per uno scambio di idee
su come continuare questa battaglia
da parte di tanti comitati che sono
sorti in Italia - ha detto Settimio Con-
te, uno degli organizzatori - Il succes-
so dell’iniziativa si misura anche sul
numero di persone che vi hanno
partecipato, stimato in circa diecimi-
la, cioè quasi il doppio di quanto
previsto dagli stessi organizzatori, e
che in gran parte erano a Pisa per-
ché convinti di trovarsi di fronte ad
una grande ingiustizia». «Dal palco -
ha proseguito - ci sono state testimo-

nianze non solo di ex di Lc, ma di
persone convinte di trovarsi di fronte
ad una ingiustizia e questa è la stra-
da da seguire da ora in poi, anche da
parte dei singoli comitati che lavore-
ranno inpienaautonomia».

C’è tuttavia la consapevolezza
che il “caso” di Sofri, Bompressi e
Pietrostefani trascinerà con sé una
discussione più a vasto raggio sulla
giustizia e lo stesso Conte ricorda
che proprio Sofri, fin dal 1985, aveva
posto il problema dei detenuti con-
dannati per reati di terrorismo com-
messi negli anni Settanta, chieden-
do anche la revisione del processo
sulla bomba alla stazione diBologna
che ha portato alla condanna per
Valerio Fioravanti e Francesca Mam-
bro. La mobilitazione proseguirà an-
che sul versante istituzionale: «le ol-
tre 80 adesioni di parlamentari dagli
orientamenti politici più disparati al-
la manifestazione - ha detto Conte -
le abbiamo raccolte in un solo po-
meriggio».

Suoni e immagini della manifesta-
zione di Pisa sono giunti nelle celle

di Adriano Sofri, Ovidio Bompressi e
Giorgio Pietrostefani soprattutto gra-
zie alle dirette radiofoniche delle
emittenti locali e ai servizi dei tele-
giornali locali e nazionali. Dall’inter-
no del carcere Don Bosco si sono
sentiti tuttavia distintamente, anche
se in lontananza, gli slogan urlati da-
vanti ai cancelli nella prima parte
della manifestazione, culminata con
il lancio di palloncini gialli, alcuni
dei quali rimasti impigliati fino a sera
nei rami degli alberi di fronte al peni-
tenziario. Ciò che i tre detenuti con-
dannati per l‘ omicidio del commis-
sario Luigi Calabresi non sono riusci-
ti a vedere o sentire, cioè il clima del-
la manifestazione, è stato raccontato
loro dal senatore dei Verdi, Fiorello
Cortiana, l‘ ultimo dei parlamentari
che è entrato nel carcere di Pisa
mentre la manifestazione era in cor-
so. «Quando li ho incontrati - ha det-
to Cortiana - erano già nelle loro cel-
le, rientrati dopo l’ora d’aria. Erano
molto contenti che ci fosse tanta
gente ed anche per le adesioni all‘
iniziativa».
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ll
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ll
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Vivo in te,ovunque tu sia, assente:
Muoio inme,ovunque io sia,presente.
Benche lontana, sempre seipresente:
Benchevicino,ancora sonoassente.
E senaturaoltraggiata si sente
Al vedermi in te vivopiùche inme:
L’altopotere, cheoprandosereno,
L’anima infusealmiocorpopassibile,
Al prevederlaprivad’essenza in sé,
In te l’estende, comeal suopiùpossibile.

Se ti chiediperchésullamia tomba
Abbiamopostodueelementi contrari,
Così come tuvedi l’acquae il fuoco
Esser fragli elementi i piùavversari:
T’avverto, sonomoltonecessari
Perdimostrarti consegnievidenti,
Chese inmestesso furon residenti
Lacrimee fuoco,asprocombattimento:
Ancoradopomorto,qui rinchiuso,
Per te l’ingrata io vopiangendo, iobrucio.

MAURICE SCÈVE
(da Délie, traduzione di Diana Grange Fiori,

Einaudi)

Il puzzle del secolo
GIOVANNA ZUCCONI

È
un lusso che possiamo permet-
terci, un lusso mite, quello di
ascoltare per un’ora intera una

persona intelligente che parla. Oggi
il tempo è diventato un luogo (co-
mune): il tempo che manca, che
non basta mai, che deve essere ri-
conquistato, è un argomento alla
moda; se ne sente dire ovunque, dal-
le comari al mercato e dalle comari
della politica. Ma per fortuna c’è la
radio. Ricordate il sorriso beato di
Calindri in quel carosello, con il suo
tavolino e la sua sedia, indisturbato
nel bel mezzo della «frenesiadella vi-
ta moderna»? La radio a volte è così,
un isolotto pacato e un po’ demodé,
un baluardo di resistenza: assomi-
glia ad un’altra attività decisamen-
te controtempo, la lettura.

Alla radio, sul terzo canale della
Rai, ogni domenica pomeriggio
c’è una trasmissione che si intitola
Italiani a venire; la curatrice è Su-
sanna Tartaro, il regista Adolfo
Moriconi, in redazione Stefano De
Tomasso. I tre fanno una cosa or-
mai stravagante: danno tempo al
tempo. Ogni settimana dedicano
un’ora intera, dalle tre alle quattro,
nel torpore del dopopranzo dome-
nicale e in concorrenza con la
concitazione delle radiocronache
calcistiche, a un personaggio. Gli
«italiani a venire» sono scelti per la
vitalità, per il germe di futuro che
c’è nella loro opera. Appartengo-
no a tutti i campi del sapere: dal
teatro al giornalismo, dall’arte allo
sport, dalla scienza all’economia,
dalla letteratura alla televisione.
Franco Battiato, Giuliano Spazzali,
Emilio Garroni, Dacia Maraini,
Massimo Castri, Angelo Guglielmi,
Oreste Del Buono, Fernanda Piva-
no, Carlo Cipolla, Elvira Sellerio,
Luigi Cavalli Sforza, Arrigo Sacchi,
Renzo Piano... voci che è difficile
ascoltare altrove, senza fretta. Alla
fine dell’anno, il risultato sarà una
galleria di ritratti, una costellazio-
ne dei modi diversi con cui la cul-
tura esiste e resiste.

Resiste all’orrore, direbbe con
furore apocalittico Guido Ceronet-
ti: che è, appunto, uno degli «ita-
liani a venire». La puntata a lui de-
dicata andrà in onda nelle prossi-
me settimane: proprio mentre esce
da Adelphi il suo nuovo libro, Cara
incertezza, raccolta di articoli ap-
parsi su vari giornali. Nel libro co-
me nell’intervista radiofonica con-
dotta da Alberto Sinigaglia, Cero-

netti ricompone il puzzle del seco-
lo. Mentre si avvicinano «i tristi
Duemila», nelle sue parole affiora-
no frammenti, dalla storia e dalla
cronaca recente: un’immagine
della divina Arletty, una frase di
Céline, il naufragio di un transa-
tlantico, il remoto incontro di boxe
fra Gene Tunney e Jack Dempsey,
la visita ad un cimitero parigino
(«la tomba di Paul Verlaine, di-
menticata, quasi invisibile sotto la
sopraelevata della metropolitana,
è la più triste»), il nucleare, la ma-
ternità in provetta, le guerre...
Schegge di orrore, mentre «gli es-
seri umani continuano la loro cor-
sa disastrosa verso il futuro, che
non esiste». Brandelli di nostalgia
(«vorrei vivere ancora un giorno o
due nella Torino di allora: fino agli
anni Cinquanta potevi passeggia-
re, vedevi la città, oggi soffocata
dal traffico. Perfino la balorda ar-
chitettura del regime adesso mi dà
struggimento...»). Dichiarazioni di
resa: «io non ho più speranza, se
qualcuno vuole averne si accomo-
di». Paradossi: «nonostante la loro
enormità, il comunismo e il nazi-
smo non sono i fatti essenziali del
secolo. Sono mezzi adoperati da
un Dio malvagio, maschere di vo-
ragini peggiori: la meccanizzazio-
ne della vita, la subordinazione al-
la tecnica». E immagini lancinanti:
«Qual è il suono, la musica del No-
vecento? L’S.O.S., la comunicazio-
ne stellare del Morse, tre punti tre
linee tre punti...»

Con questa colonna sonora Ce-
ronetti attraversa il secolo, parten-
do dal caso Dreyfus e dal J’accuse
di Zola: «Zola era notoriamente un
pauroso, come lo sono io, ma
quando c’è in gioco una causa
umana la letteratura trova il corag-
gio di farsi giornalismo e tocca l’a-
pice della gloria». Scrittore per i
giornali dal 1945, difensore appas-
sionato di ogni umana causa per-
sa, Ceronetti lamenta che il giorna-
lismo gli ha «tolto molto stile»; ep-
pure è proprio l’aspra magnificen-
za del suo stile, negli articoli come
nell’intervista, ad illuminare le te-
nebre: «anch’io sento che le forze
che mi restano per sondare la real-
tà vacillano, che posso mettere a
segno appena qualche aggettivo.
Tuttavia il male non prevarrà fin-
chè proseguirà lo sforzo di capire,
di interrogare disperatamente la
tenebra». Un aggettivo ci salverà?

ll
TRENTARIGHE.............................................................................................

Momenti in società
GIOVANNI GIUDICI

«O
gni esordio ha sempre
avuto un precedente»: con
la sua citazione da Baude-

laire, suppongo che il poeta Nelo
Risi abbia inteso, nella sua prefa-
zione a «Fotogrammi» (Scheiwil-
ler), esprimere una sensazione che
io pure ho provato nel leggere i cin-
que racconti che Andrea Kerbaker
(trentacinquenne, milanese,
esperto di comunicazione) ha rac-
colti ora in volume. Non succede
spesso di trovare in una «opera pri-
ma» una tal misura di maturità e di
esperienza artistica: vien da pensa-
re dunque che, a monte di questo
bel libro, altre prove possano esser-
ci nel cassetto dell’esordiente nar-
ratore che, ben lungi dalle truculen-
ze a freddo di altri suoi giovani col-
leghi, riesce ad accaparrarsi l’inte-
resse di un lettore anche distratto e
di poca pazienza con uno stile da
«occhio fotografico» (a proposito,
chi ricordaDosPassos?)eun senso
del «tipico» di lukacsiana memoria
che, nell’insieme, danno luogo a
un vero e proprio polittico rappre-
sentativo di momenti caratteristici
di società industriale e metropolita-
na...Ci fosse un «Menabò» del
2000...Ecco: un evento sportivo, un

disastro aereo, un pestaggio in me-
trò, una quasi involontaria catena
di trasgressioni erotiche, una «vir-
tuale» colpevolizzazione postu-
ma...C’è dell’umor nero nel Kerba-
ker di quest’ultimo racconto, dove
un brav’uomo, padre di famiglia e
rappresentante di stoffe viene sor-
preso «fotograficamente» in ecces-
so di velocità in compagnia di una
bionda autostoppista: castoquanto
sventurato, egli muore d’infarto in
una solitaria camera d’albergo la
sera stessa e il «fotogramma» della
polizia che perviene alla vedova
con la relativa multa resta a denun-
ziarne la pur inesistente «infedeltà».
Il primo racconto («Il salto») è de-
dicato alla prova d’addio di un an-
ziano campione di salto con l’asta:
è la sua ultima occasione per vince-
re un’Olimpiade. Non può dunque
permettersi di fallire: ma fino all’ul-
timo (come in un «surplace au ra-
lenti») Kerbaker tiene il lettore alla
catena anche laddove, parallela-
mente, il racconto digredisce per
tutta una serie di filoni paralleli e si-
multanei: altre storie, altri interessi,
altre persone alla fine inghiottite,
come il protagonista, dall’irreale si-
lenziodiquello stadiovuoto.

ll
SEGNI&SOGNI: IL FUTURO DELLA FIABA...............................................................................................................................................................................................

ll
INCROCI..............................................................................................................................................

Biancaneve avvelenata dalla mediocrità Cecchi e il paradosso del caffè
ANTONIO FAETI

A
lla fine di gennaio molti quoti-
diani hanno brevemente com-
mentato la notizia dell’arrivo

nella Treccani di dieci fiabe scelte
perchè devono essere salvate da un
possibile oblio. Come l’anno scorso,
anche quest’anno, tengo nel comu-
ne di San Lazzaro di Savena, da otto-
bre a maggio, un corso di aggiorna-
mento per insegnanti e genitori che,
nella sua seconda versione, dopo
che l’anno scorso era stato dedicato
alla pedagogia della lettura, si riferi-
sce quest’anno alla fiaba. Fra le no-
stre ambizioni c’è proprio anche
quella di contribuire in qualche mo-
do a salvarla e a farla meglio soprav-
vivere, la fiaba. Così due momenti si
sono incrociati e mi hanno indotto a
proporre qualche riflessione. Ci si
può chiedere se la fiaba è davvero in
pericolo, per esempio, e si deve ri-
sponderedi sì.

Oggi sembrano prevalere finzioni
poveramente ripetitive, che scivola-
no da un medium all’altro sempre
proponendo una noiosa volgarità,
dedotta da pochi paradigmi, da
scarsi e miseri schemi, sempre
uguali. Fra l’altro, mentre la fiaba
congiungeva i principi con i villani,
i re con i viandanti poverissimi, le
corti con le taverne, i mostri con le
fate, le belle con le bestie, oggi tut-
to appartiene a una vasta zona
media piena di seconde case,
viaggi organizzati, fine settimana
coercitivi, in una ampia demenza
dopolavoristica, in cui non posso-
no esserci contrasti e men che mai
alleanze fra contrasti.

Manca del tutto la forsennata
imprevedibilità del fiabesco, si sa
sempre come andrà a finire, nel-
l’omogeneo grigiore di un politico
che rimbalza da un telegiornale a
un lungo monologo in una tra-
smissione messa su da un suo

maggiordomo, a una copertina, a
una intervista, a una vignetta che
dovrebbe aggredirlo mentre lo
blandisce.

Al centro del nostro corso di
San Lazzaro abbiamo inevitabil-
mente collocato la fiaba romanti-
ca tedesca. E la stiamo scoprendo
folle e libera, ingovernabile e così
ricca da suscitare un’ermeneutica
infinita, aperta a sempre nuove ri-
letture. Dai tormentati, tribulati,
ansiogeni scrittori di Brentano, di
von Arnim, di Hoffmann, di Tieck,
le fiabe vengono fra l’altro a par-
larci proprio di noi, perchè non c’è
un solo tema, fra queli che nasco-
stamente, senza transitare nelle
finzioni di oggi, ci turbano e ci av-
viliscono, che non sia anche là,
nel sogno apparentamente lonta-
no, ma vicinissimo di quelle narra-
zioni. C’è la perenne crisi dell’i-
dentità, c’è il tema del Doppio, c’è
la costante voglia di fuggire e di
perdersi, c’è il senso misterioso del
destino, c’è la memoria collettiva
fatta di rimorsi e pentimenti, ci so-
no le metafore delle paure.

Fra l’altro, mentre ci si presenta
ogni giorno questa arida, squallida
Europa dei banchieri, degli impie-
gati, dei gabellieri, dei praticoni,
degli strozzini, qui, nelle fiabe, c’è
un’Europa già unita, in cui le iro-
nie beffarde di Hoffman conosco-
no le asprezze ludiche di Sterne e
la sua mescolanza inglese di ma-
linconia e di riso, e catturano i lito-
rali francesi di Nordier, mentre
Brentano, da un castello sul Reno,
propone a tutti di ascoltare il na-
poletano Basile. Non ci sono fron-
tiere, steccati, passaporti, tornei
monetari, disfide dei talleri, ma c’è
un sogno comune che non si nutre
di serpenti bancari, ma di finzioni
valide per tutti, di narrazioni che

tutti devono ascoltare. In scena,
però, c’è solo l’alterità, i protagoni-
sti sono i diversi, tutto circola però
sempre cambiando, sempre pro-
ponendo altre domande, nuovi
dubbi, nuove vicissitudini.

Leggendo le più amate, le più
grandi fiabe romantiche si sente
davvero quanto grigio cammino
ha ormai compiuto l’unificante
omogeneizzazione che, mentre
unifica però divide, perchè rende
tutti bottegai, e i bottegai non han-
no amici, ma solo concorrenti.
Nell’abbraccio continuo in cui la
fiaba d’autore si stringe a quella
popolare, si vede un mondo remo-
to che assomiglia ai paesaggi del
passato nella pittura che si defini-
va mentre queste fiabe venivano
scritte e edite. C’erano casolari che
erano dotati di un’anima, tanto
erano diversi tra loro, irripetibili.
Oggi li vediamo agonizzare dal tre-
no: i propietari li lasciano morire,
ma accanto a loro hanno già edifi-
cato la villetta standard dell’edili-
zia orrenda che esce dagli spot e
poi rientra in essi.

A leggere La fata delle briciole di
Nodier, vien sempre voglia di pro-
porla ad alta voce, e l’itinerario
che disegna da una vecchina che
di giorno è misera e grinzosa per il
peso dei suoi anni innumerevoli, e
di notte è Belkiss, la Regina di Sa-
ba, è un itinerario beffardo, rove-
sciato rispetto a quelli oggi divenu-
ti paradigmatici. Una fiaba che tro-
vasse un Nodier capace di scriver-
la, dovrebbe ovviamente rovescia-
re i tempi, e di giorno mostrerebbe
un essere lucente, molesto, altez-
zoso e di notte una vecchia dispe-
rata. È davvero in pericolo, la fia-
ba. I giuramenti ribaditi nella sua
eternità si scontrano con il divieto
di parlare, in un mondo intossica-
to dagli assassini delle fiabe, che
sono l’Ovvio e il Banale. Si fruga

ovunque, si rendono divette due
ragazzine scappate in Spagna, e
certo tutti potevano incontrare, ma
non Lazarillo, a spiegar loro che
gli orpelli televisivi sono facili però
mefitici.

Nella grande fiaba romantica il
paesaggio e gli uomini non sono
mai separati, un frequente pantei-
smo li accomuna, gli itinerari sono
definiti da scelte esistenziali, ogni
viaggio implica un percorso esi-
stenziale. Viene anche la tentazio-
ne di proporla come materia auto-
noma, la fiaba, come controvele-
no, nella scuola riformata che si
annuncia omologante come le vil-
lette a schiera alla cui filosofia ispi-
ra i suoi programmi. E viene anche
la tentazione di offrirle spazi disci-
plinari specifici all’università, dove
un barone mette in cattedra il suo
asino, non il suo cavallo, tanto per
essere originale e dire che del fia-
besco è già un cultore. Potrebbero
anche essere occasioni salvifiche,
in fondo Nordier era un biblioteca-
rio, un ottimo funzionario, e von
Arnim era uno junker prussiano,
severo e oculato amministratore
dei suoi beni. Ma si pensa sempre
a un clima che non c’è più, si vede
la grande nemica della fiaba, quel-
la che sola può farla davvero mori-
re: la mediocrità diventata sistema,
dominio, orizzonte, totalità.

FRANCO RELLA

O
gni volta che affronto un libro
di Ottavio Cecchi, uno degli
scrittori più straordinari e più

appartati nel paesaggio letterario ita-
liano, mi trovo confrontato ango-
sciosamente ad un paradosso. Cer-
co di chiarire la mia impressione di
fronte al suo ultimo libro, Il caffè di
Kant (Il Saggiatore, Milano 1997).
Non esistono più personaggi, esi-
stono problemi, afferma Cecchi.
Ma noi stessi, ogni uomo, siamo
un grumo di problemi. Il primo at-
to della sua scrittura è dunque
quello di entrare in un personag-
gio storico - Gramsci, Dora Dia-
mant, in passato; qui Renato Serra
- che diventa l’oggetto di una ricer-
ca, di una indagine, che lo trasfor-
ma in un personaggio di una sto-
ria, ma al contempo mette in luce
il groviglio di istanze e di contrad-
dizioni che lo costituiscono.

Noi possiamo raccontare una
storia soltanto se ne conosciamo
la fine, scrive Ottavio Cecchi. Que-
sto, forse, è uno dei motivi della
sua scelta, perché noi sappiamo la
fine di Renato Serra, di Michelstae-
dter, di Kafka o di Benjamin, che
compaiono nel suo racconto. È
come se Cecchi volesse giocare a
carte scoperte con il suo lettore ri-
ducendo al minimo lo spessore

dell’inevitabile finzione che ac-
compagna ogni narrazione. Il suo
ruolo è quello di Marlow, che
compare nel secondo racconto
del libro, A pranzo con Marlow.
Conrad ha dato a Marlow il ruolo
del testimone e del narratore. Ma
quello che Marlow ci racconta è
che «più si va a fondo nella ricerca
del bene, più ci si imbatte nel ma-
le, più si cerca di oltrepassare la
soglia del mistero, più ci si inoltra
nel buio».

Il buio che sta al fondo della ri-
cerca di Marlow, e in quella di
Cecchi, è un terribile paradosso.
L’uomo per vivere è costretto al-
l’autoinganno: ad affidarsi a una
idea, a una fede, a una ideologia.
È costretto a persuadersi che que-
sta sia la sua vita; è costretto a co-
struire una retorica perché la sua
persuasione regga. È questo che
ha trasformato alcuni uomini in
«grandi assassini» in nome della lo-
ro credenza e del loro autoingan-
no. Ma non è necessario, perché
troppo facile, parlare dei grandi
assassini in nome del bene, della
liberazione dell’uomo, della fon-
dazione del regno millenario sulla
terra. Anche Renato Serra, che
dentro di sé sapeva di non avere
questo amore omicida, anche
Benjamin che sognava il riscatto
non solo degli uomini, ma persino
delle memorie tradite, alla fine si
trovano ad esserne coinvolti. Ma-
gari non nel ruolo di boia, ma del-
l’aiutante al massacro sacrificale.
Ma sottrarsi alla maschera dell’au-
toinganno non è possibile. Sareb-
be estraniarsi, entrare «in quel se
stesso sconosciuto che si nascon-
deva fino ad annullarsi».

Ecco il paradosso. L’autoingan-
no è il suicidio che dura una vita;
sottrarsi all’autoinganno è l’an-

nientamento al di fuori dell’uma-
no, forse nella follia, o comunque
in una solitudine che è così simile
alla follia che spesso si confonde
con essa. Il paradosso di una con-
traddizione che non è negoziabile
è un paradosso tragico. Ma Cecchi
va ancora più in là. De Quincey,
che accompagna la narrazione su
Serra, ha mentito. Quando ha par-
lato di Williams, nella sua confe-
renza sull’assassinio come la più
bella delle arti, non ci ha mai fatto
vedere il volto dell’assassino. Ne
ha avuto paura, perché guardare
quel volto significa essere guardati
da esso; significa specchiarsi in es-
so. Marlow ha pure mentito, quan-
do ha mutato le parole d’odio e
d’orrore, nelle parole d’amore che
egli comunica alla fidanzata di
Kurtz. Anche la narrazione è dun-
que inganno e autoinganno.

Kant istupidito dalla malattia e
dalla vecchiaia chiede un caffè. Gli
rispondono che sarà subito pron-
to. Kant osserva che in questo ca-
so il verbo essere è coniugato al
futuro. E conclude che l’uomo sa-
rà felice, sempre lo sarà, ma non
lo è mai. La malattia ha acuito il
suo sguardo: gli ha dato una sorta
di veggenza. «Nel verbo essere al
futuro c’è la storia di quelle super-
stizioni volontarie di cui parla il
nostro René», scrive Cecchi. L’au-
toinganno è nell’incapacità del-
l’uomo di essere nel presente. Ma
se ipotizzassimo, con Elliot, che il
passato e il futuro sono nel tempo
presente, non dovremmo allora
concludere con lui che «il tempo è
irredimibile»? Che continueremo a
patire ciò che abbiamo patito?

Sembra non esserci via di scam-
po, redenzione possibile. Eppure,
leggendo queste pagine, la loro
capacità di accogliere mitemente
anche l’orrore, penso che questa
sia già una via d’uscita.

Testo:2.07

ll
I REBUSI DI D’AVEC.............................................................................................

(flora)

amnemone l’anemone smemorato
margheritta la margherita impettita
pervincace la pervinca pervicace
peccamimosa la mimosa scostumata
coll’erica l’erica del Quirinale facile ad alterarsi
camonilla il sedativo di Ferdinando Camon
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Politica

QUERCIA VERSO
IL CONGRESSO

Saràdiviso in
due sessioni il
congresso
nazionaledel
Pds che si apregiovedì20aRoma.
Apriràuna relazione sul governodi
WalterVeltroni, seguitada interventi
diministri, alleati di governoedi
RomanoProdi.Quindi una seconda
relazionediMarcoMinniti, nel

pomeriggiodi
venerdì,
introdurrà la
sessione sul

partito, durante laquale parleranno
anche rappresentanti del Forum
della sinistra. Le conclusioni di
D’Alema sonoprevistenel tardo
pomeriggiodi sabato. Domenica si
elegerrannogli organismi dirigenti.

Così i lavori
delle assise

17POL03AF02
2.33
21.0

Unaveduta
dellacosta
Smeralda
inSardegna

Giuseppe Arnone/Agf

Nellafotoinbasso
AntonellaOnori

Ambiente o sviluppo
L’Aga Khan divide il Pds

— CAGLIARI. «Cara sinistra ti diamo
il cambio», un titolo coraggioso per
un documento che non usa il lin-
guaggio della politica tradizionale
anche quando affronta temi cruciali
come la globalizzazione dell’econo-
mia, la tutela dei soggetti deboli, l’in-
gresso in Europa, la scuola e la for-
mazione. Giulio Calvisi, trent’anni,
da due segretario nazionale della Si-
nistra Giovanile, è a Cagliari per par-
tecipare al Congresso regionale del-
la Quercia, che qui ha anticipato la
strada dell’autonomia e del partito
federato. «Hanno copiato da noi - di-
ce con una battuta - perché proprio
in Sardegna la Sinistra giovanile ha
anticipato l’organizzazione e la stra-
tegia di una politica che poi è diven-
tata patrimonio nazionale prima dei
giovani epoi dello stessopartito».

Cento delegati

Anche nella platea dei delegati
sardi l’immagine di un partito più
giovane rispetto al passato è eviden-
te. «Lo sarà ancor di più al Congresso
nazionale. Oltre ai venti delegati di
diritto, la Sinistra giovanile è presen-
te con altri ottanta delegati: di fatto

rappresentiamo il 10% del partito».
Forse questo è un dato ancora ina-
deguato a disegnare quell’universo
giovanile che ha contribuito in ma-
niera decisiva alla vittoria dell’Ulivo,
ma sicuramente rappresenta un
passo in avanti rispetto ad un passa-
to anche recente. «Non siamo la Sini-
stra democratica dei “piccoli”, ma
un soggetto politico organizzato che
vuole dire la sua, perché interessato
e direttamente coinvolto nelle gran-
di trasformazioni in corso; dalle
opzioni sul tipo di sviluppo econo-
mico alle sfide, politiche e culturali
che dovremo affrontare nel prossi-
mo decennio. Rappresentiamo i cit-
tadini di domani, sui quali ricadran-
no le scelte che oggi si compiono».
La sinistra giovanile in questi ultimi
anni, anche in controtendenza ri-
spetto allo stesso Pds, ha aumentato
il numero di iscritti; dopo aver tocca-
to un minimo storico di settemila,
oggi si è a quota trentamila. «La crisi
allora non era della Fgci ma della
politica e dei partiti. Noi abbiamo
avuto il coraggio di entrare a pieno
titolo in un partito, quando si discu-
teva addirittura dell’utilità di unapre-

senza politica giovanile
della sinistra. Adesso
dobbiamo estendere la
nostra presenza e far
sentire la nostra voce
sempre più dentro al
Pds, facendo andare
di pari passo la parte-
cipazione alla cittadi-
nanza». Secondo Cal-
visi il Pds ha fatto mol-
to in questi anni per
avviare un dialogo fe-
condo con le giovani
generazioni, ma «an-
che se la generazione
del Sessantotto ha vin-
to le elezioni la neces-
sità di un ricambio,
non per l’oggi ma per
il domani, è inevitabi-
le. Il partito non si
può più chiudere den-
tro di sé, ma deve mo-
strarsi capace di pen-
sare al futuro. È que-
sta la sfida più diffici-
le, soprattutto perché
è stato un metodo
scarsamente praticato

anche nel passato recente dai
gruppi dirigenti».

Riforma del collocamento

Pensando al futuro, stando al go-
verno del paese. La sinistra giovanile
chiede coerenza nell’applicazione
del programma politico dell’Ulivo:
più impegno nella riorganizzazione
del sistema scolastico, una vera rifor-
ma del collocamento, una attenta ri-
definizione dello Stato sociale, voto
a sedici anni, riconoscimento delle
unioni civili, e soprattutto una nuova
strategia contro le droghe pesanti,
che veda finalmente praticare una
politica della riduzione del danno e
che legalizzi le droghe leggere. «Non
siamo la ruota di scorta del governo,
nel mondo dei giovani; quando al-
cune decisioni del governo Prodi
non ci hanno convinto siamo stati
pronti a scendere in piazza e a prote-
stare, ma non possiamo non ricono-
scere - continua Giulio Calvisi - che
questo esecutivo sta comunque por-
tando avanti un progetto riformista
serio».

La sinistra giovanile sta già pen-
sando a una nuova forma organizza-
tiva. «Dobbiamo dotare le nostre
strutture, al centro come alla perife-
ria, di strumenti in grado di reggere
una battaglia politica sempre più
aspra. In questa chiave si colloca la
nostra iniziativa, insieme all’Istituto
Gramsci, al Centro di Riforma dello
Stato e al Cespe, e con la collabora-
zione di molti giovani dirigenti del
partito, di costituire una associazio-
ne che chiameremo «Gramsci XXI
Secolo», che coordinerà le energie
intellettuali del mondo giovanile e
che si proporrà l’obiettivo di rinsal-
dare il rapporto tra competenze e
classi dirigenti».

Karim vuole altro cemento in Sardegna
Proposta dal
Forum: adesioni
collettive al
nuovo partito

L’Aga Khan irrompe al congresso della Quercia. O meglio,
irrompe il suo progetto da due milioni di metri cubi di ce-
mento, per la realizzazione di una «Costa Smeralda 2» nel
nord Sardegna. E il Pds, partito di governo a Roma e a Ca-
gliari, che dice? Quanto è compatibile il «master-plan» con
la posizione ambientalista della Quercia? Il Pds sardo di-
scute e si divide. Fulvia Bandoli: «Deciderà la Sardegna, ma
sarebbe un errore gravissimo puntare sul modello Rimini».

DAL NOSTRO INVIATO

PAOLO BRANCA— CAGLIARI. E nel congresso del
Pds spunta un Principe. Viene da
lontano, Karim Aga Khan, sovrano
del popolo degli Ismaeliti, ma in Ita-
lia (in Sardegna) è di casa da oltre
30 anni, da quando cioè cominciò
ad edificare il suo secondo regno:
quello della Costa Smeralda. Ville e
alberghi di lusso, borghi sul mare dai
nomi esotici, residences e porticcioli
per panfili, lungo alcune coste fra le
più suggestive del Mediterraneo, per
quasi un milione e mezzo di metri
cubi di cemento. Che ora Karim vor-
rebbe triplicare, con un nuovo inse-
diamento traOlbiaed Arzachena.

«Un progetto devastante per il ter-
ritorio», protestano le organizzazioni
ambientaliste. «Un’occasione di svi-
luppo irripetibile», ribattono i soste-
nitori del piano, anzi del «master-
plan» come è stata denominata l’o-
perazione. E che c’entra il congresso
della Quercia? C’entra, e parecchio,
perché da qualche tempo il Pds è il
maggior partito di governo sia a Ro-
ma che in Sardegna. E perché c’è un
emendamento al documento uffi-
ciale che è stato approvato in quasi
tutti i congressi di sezione e di fede-
razione, con una media del 60 per
cento dei voti, sul cosidetto «sviluppo
sostenibile». Ecco un caso concreto,
forse il più emblematico - come am-
mette la stessa promotrice dell’e-
mendamento, Fulvia Bandoli, re-
sponsabile “ambientale” della Quer-
cia - su cui misurare questa «parola
d’ordine». Fino a che punto sono
«sostenibili» duemila nuove ville e
duemila nuovi appartamenti, e nuo-
vi porti e nuovi alberghi, per altri due
milioni di metri cubi sulle coste di
Gallura? E fino a che punto si può ri-
nunciare ad un investimento da qua-
si mille miliardi che - come fa sapere

Franco Trivi, amministratore del
Consorzio Costa Smeralda - farà «na-
scere» settemila nuovi posti di lavoro
nell’isola?

Questione non facile. Che sta im-
pegnando da mesi il governo regio-
nale dell’Ulivo in una complicata
trattativa con i soggetti interessati:
l’Aga Khan, i comuni di Olbia e Arza-
chena, i sindacati, le associazioni
ambientaliste. Anche con qualche
spiacevole incidente: un paio di set-
timane fa, il sindaco “ulivista” di Ol-
bia, Giammario Uggias, ha disertato
l’incontro degli amministratori sardi
col presidente Scalfaro per protesta-
re proprio contro i ritardi nell’avvio
dell’operazionemaster-plan.

Ma alla base del confronto c’è
un’altra questione fondamentale: la
legge urbanistica sarda (che Fulvia
Bandoli definisce «una delle più
avanzate d’Italia») e la successiva
pianificazione paesistica, hanno po-
sto vincoli rigorosi all’edificazione
sulle coste. A cominciare dal divieto
di nuove costruzioni entro i trecento
metri dal mare. Il progetto dell’Aga
Khan, almeno nella sua attuale for-
mulazione, è in grandissima parte
«fuori legge». Si potrebbe «ovviare»
attraverso delle deroghe (i cosidetti
«accordi di programma»), previste
dalla stessa legge, ed è qui che si gio-
ca appunto «la partita». Tra chi - co-
me Antonio Dessì o Giancarlo Ghir-
ra, esponenti “ambientalisti” del Pds
sardo - ritiene che deroghe, anche
parziali, a favore del master-plan fi-
nirebbero per snaturare la legge di
tutela, e chi - soprattutto gli ammini-
stratori locali - si mostra più incline a
trattare col Principe, magari per otte-
nere maggiore spazio per l’edilizia
alberghiera a scapito di quella resi-
denziale.

Nei congressi del Pds la discussio-
ne raramente è diventata scontro.
Anzi, a volte, il tema non è neppure
emerso, se si eccettuano le realtà più
«vicine» all’insediamento. A Sassari i
«possibilisti» hanno prevalso, mentre
un segnale diverso è giunto dal con-
gresso cittadino di Olbia, dove l’e-
mendamento sullo «sviluppo soste-
nibile» ha ottenuto addirittura il cen-
to per cento dei voti. Il punto di par-
tenza «minimo» può essere riassunto
comunque nella posizione, espressa
dal coordinatore regionale della
Quercia, Pietro Maurandi, al con-
gresso sardo: l’attuale master-plan è
improponibile, l’Aga Khan riformuli
una proposta, e se ne parlerà. In Sar-
degna, innanzitutto. Su questo, a Ro-
ma e a Cagliari, c’è pieno accordo:
nel momento in cui il Pds intende
impegnarsi in una riforma federali-
sta dello Stato, sarebbe ben strano
che poi avocasse al «centro» le scelte
delle sue unioni regionali. Il che non
significa che il «centro» non possa
esprimersi. D’Alema, ad esempio,
l’ha già fatto in un’intervista al gior-
nale “Nuova Ecologia”: la Sardegna -
ha detto in sostanza - non deve ripe-
tere gli errori di altre regioni italiane,
che hanno sacrificato all’edilizia il
proprio straordinario patrimonio co-
stiero. Pensiero sottoscritto - ci man-
cherebbe - da Fulvia Bandoli. A co-
sto di rinunciare anche a tutti quei
posti di lavoro, in una regione per
giunta fra le più colpite dalla crisi oc-
cupativa? «Anche qui - risponde la
Bandoli - spesso si fa confusione. Se
qualcuno pensasse di creare svilup-
po e ricchezza puntando su una sor-
ta di “modello Rimini”, farebbe un
errore assai grave. Il turismo va be-
nissimo, ma ormai in tutti i paesi più
avanzati si punta sulla qualità am-
bientale. La Sardegna ha avuto il
grande merito di preservare in lar-
ghissima parte il suo patrimonio am-
bientale: perché adesso si dovrebbe
rinunciarea tutto?».

Difficilmente la risposta la darà il
congresso nazionale del Pds. Dove
comunque - almeno in qualche
commissione di lavoro - l’affare- ma-
ster-plan dovrebbe arrivare. Qualcu-
no, in Sardegna, già ci scherza: e se
fosse il Principe ismaelita (o comun-
que il suo «spettro») l’unico vero «ri-
vale»del segretariodellaQuercia?

Il nuovopartitodella sinistra?Deve
avere«nonsoloadesioni individuali
maancheadesioni collettive che
restano tali peruncerto periodo»; e
deve«nasceredaunpatto tra varie
forze che tengaconto del diverso
pesoorganizzativo, riparametrando
le forzedelle componenti più
deboli». Alla vigilia del congresso
pidiessinoduemembri del Forum
per la sinistraunita, StefanoCeccanti
eGiorgioTonini, lancianosul
periodico «Appunti di culturaedi
politica»unapropostaorganizzativa
per la futura «Cosadue».
Laproposta nascedalla necessità -
scrivono - «di conciliaredue realtà: la
prospettivadi ungrandepartito a
vocazionemaggioritaria, equindi
necessariamentepluralista»e«il
presentedi una coalizione elettorale
compostadapartiti diversi e votata
anchedaelettori senza legami» con
le varie struttureorganizzate.
Unodeimodi per evitare «formuledi
governo tradizionali, tenute insieme
solo daconvenienzedi basso
profilo», sostengonoCeccanti e
Tonini, è appuntounsistemadi
adesioni collettive che«rispecchino
la specificità nazionaledel processo
federativo», garantendo inqualche
misura l’identitàdelle componenti
cattolicheedi tradizione liberale. La
«riparametrazione» servirebbea
questo.
«In concreto - scrivono i due - si
potrebbe stabilire che lanuova
formazione sia compostadalPds (i
cui iscritti peserebbero secondo la
regola“un iscritto, un voto”), eda
altre formazioni... a ciascunadelle
quali sarebbeattribuitouno”zoccolo
minimo” di iscritti pari a circa
diecimila iscritti».
Si tratta - affermanoCeccanti e
Tonini - delmetodoadottatonel
1971, quando«sulle ceneri dello
Sfio»nacque il partito socialista
francese.

IN PRIMO PIANO

Calvisi: «È finita la crisi
Ora i giovani

tornano alla politica»
GIUSEPPE CENTORE

MILITANTI OGGI/2

L’impiegata: la Quercia? È il Piccolo Principe...
— ROMA. Ogni tanto ci pensa, An-
tonella, al fatto che tra Fgci, Pci e Pds
- ridendo e scherzando e incazzan-
dosi - si è ormai fatta, a 34 anni, già
vent’anni filati di tessere. Di sè rac-
conta, ridendo: «Sono rimasta attac-
cata alla colla dei manifesti di quel
periodo». Quel periodo di sogni e di
ricordi e forse di rimpianti che, per
chi non ha vissuto quegli anni - Ber-
linguer, il «comunismo giusto» del
Pci, il ritmo che accompagnava «è
ora, è ora di cambiare» - sono prati-
camente indecifrabili. E infatti... «Nel
Pds, se vuoi, mi sono trovata peggio
rispetto al Pci. Perchè nel Pci c’era
tutta quella ritualità... Forse era an-
che chiusura, ma dava una dimen-
sione più coinvolgente. Nel Pds, in-
vece, è un’altra cosa...». Poi, con una
risata il rimpianto va via: «Comun-
que, almeno adesso c’è un po‘ di
aria fresca...». Perchè poi, quando
parla di Massimo D’Alema, Antonel-
la ha gli occhi che quasi sognano -
un po‘ con ironia, un po‘ con grande
serietà: «Un grande segretario, che è
riuscito a farci fare davvero il grande
strappo dal Pci. Ho sempre pensato
che lui avrebbe fatto di tutto per
cambiare senza offendere la nostra
storia, i nostri sentimenti. Credo di
aver avuto ragione. Ho dovuto cam-
biare molte cose, molte idee, ma
con lui non ho provato dolore...». Lo
accusano di essere cinico e furbo,

però. «Ah, sì? Ma li hai visto in faccia
gli avversari che ha davanti?». E però,
nello stesso tempo, Antonella sospi-
ra: «Mica è facile da spiegare, sai. E
anche se io sono grata a D’Alema
per tutto ciò che fa, continuo a vede-
re nei suoi occhi quelle passioni che
tanti anni fa mi portarono nel parti-
to... Che io, a volte, chiamo ancora
Pci-Pds, col trattino in mezzo...».

Impiegata alla Regione

Antonella Onori lavora come im-
piegata alla Regione Lazio, ed è
iscritta alla sezione di Ponte Milvio,
«quella di Berlinguer, scrivilo». Anni
di attesa, e poi «una grande soddisfa-
zione, la vittoria dell’Ulivo, anche se
francamente come compagni la
”palpiamo” ancora poco...». In che
senso? «Nel senso che abbiamo vin-
to le elezioni, ma non le tante batta-
glie iniziate anni fa...». Spiegati me-
glio. «Ti ripeto: non è facile... Provo a
dire: le battaglie che mi hanno spin-
to fin da piccola nel Pci, battaglie per
un nuovo senso del vivere comune,
nuovi rapporti personali, un mondo
fatto più a nostra immagine...». Die-
tro la sua scrivania, un piccolo ritrat-
to del Che, una foto con D’Alema e
una battuta-capolavoro di Woody
Allen: «Dio è morto, Marx è morto e
anch’io non mi sento troppo bene».

E forse, Antonella ama ancora di
questo suo strano amore il vecchio
Pci perchè il suo libro preferito è «Il
piccolo principe», di Saint-Exupèry,
dove, spiega, si «insegna la ritualità e
l’importanzadei rapporti».

E delle donne di sinistra, che dici?
«Forse sono migliori delle donne di
destra, perchè noi certe basi le ab-
biamo create anni fa. Hanno mag-
giore entusiasmo, grandi passioni,
sono una “forza di primavera”. Ma a
volte, adesso, mi viene la sensazione
di aver preteso troppo dai compagni
maschi...». Ah, sì? «Te lo dico così:
sono per la rivalorizzazione dei ruoli,
credo sempre di più nella diversità
dei sessi, non nell’uguaglianza...».
Stai dicendo che il femminismo vi ha
tolto qualcosa? «Secondo me sì, ha
portato anche persone intelligenti a
scimmiottare i maschi... A quindici
anni ero in classe con Margareth
Mazzantini, che oggi fa la scrittrice, e
sul muro della scuola appiccammo
uno striscione: “Dolcezza femmini-
sta”, Capisci?».

«Donne con più passione»

Capito. E con l’impiccio della «mi-
nistra» e della «sindaca» come ti re-
goli? «Mi sembrano cose veramente
fuori luogo, un po‘ salottiere, sgrade-
voli. E non ci trovo nient’altro da di-

re. La bellezza della propria diversità
non si difende mica così». Un sospi-
ro. «Certo, resta il fatto che una don-
na, anche dentro il Pds, per essere al
pari di un compagno non poche vol-
te deve, come dire?, dimostrare di
avere le palle molto più di lui...».
Vebbè, e allora le donne di sinistra
cosa dovrebbero fare? «Essere capa-
ci di aprirsi alla modernità ma man-
tenendo quel rigore che era un no-
stro patrimonio. In molte cose, noi
donne di sinistra oggi siamo meno
vicine del passato alla città, ai cittadi-
ni. Anche a livello personale stiamo
scivolando verso una certa superfi-

cialità di rapporti. Ho
grande ammirazione
per la Finocchiaro, ma
insomma, non fa te-
sto...». E se per il Pci
contava «Il piccolo
principe», qui conta
forse qualcosa il film
più amato da Antonel-
la, «Pomodori verdi fritti
alla fermata del treno»,
«un grande film d’amo-
re e di amicizia, e tutto
didonne».

Dice ancora: «Vorrei
dalle donne che fanno
politica a sinistraunpo‘
di quella passione, di
quel coinvolgimento.
Invece spesso sembra-

no letterate fredde. Vorrei ritrovare
un po‘ di quella forte solidarietà che
le donne sanno esprimere, anche
per una certa istintività che abbiamo
verso la maternità: qualcosa di gene-
tico, di profondo, di non costruito. È
questo che rende la donna straordi-
naria. Ho proprio paura che qualco-
saabbiamo perso...».

La Cosa 2

«Vedi, si parla spesso di questa
Cosa 2. A me va benissimo, sono alli-
neata e coperta, una soldatessa. Ma
ho un po‘ di timore che alcune cose
di noi si possano allentare, diluire...

Quando si rinuncia a qualcosa, an-
che con ragione, c’è sempre un cer-
to dolore». E gli uomini, i maschietti
della Quercia, che impressione ti
fanno? «Mah, tutto sommato non
male. Si vede che, in qualche modo,
sono cresciuti insieme ai nostri con-
flitti. Anche se sempre diversi da noi
sono, sempre maschi restano. E un
fondo di stronzaggine, che vuoi farci,
rimane sempre...». Racconta della
sua militanza, dei suoi anni nel parti-
to comunista e nel Pds, Antonella. Fa
la somma dei sogni e della realtà,
scivola tra la speranza e il pragmati-
smo, tra il sogno e la veglia. Confida:
«In ogni modo, ho avuto spesso l’im-
pressione che pesasse il fatto di non
essere sposata, come una sorta...
non so come dire... di velato apar-
theid... È come quando non ti ripro-
duci, e senti una parte di te morta...».
Ma anche qui, il rimpianto scivola
dopo un’occhiata e una risata. Non
riesce a farli durare molto, i suoi rim-
pianti, Antonella. «Adesso facciamo
’sto congresso. E D’Alema va alla
grande...». Gli dicono, quelli della si-
nistra-sinistra, che è un po‘ di de-
stra... «Ma va là... No, io in questo
partito trovo ancora quella spinta ro-
mantica e “giustiziera” che tanti anni
fa trovavo nel Pci. Solo che, stavolta,
almeno abbiamo vinto. Ci si lamen-
ta, ma qualcosa abbiamo fatto. E
che, ti parepoco?».

Il paese normale

Senti un po’, e questa faccenda
del «paese normale» di D’Alema a
che ti fa pensare? «Risvolti politici a
parte, mi fa venire in mente - dopo
tanti anni di pesantezza, di vita di se-
zione, di un pensare continuo ai
guai del mondo - alla leggerezza.
Dopo infiniti conflitti e tante assem-
blee, è come mettersi ai fornelli a cu-
cinare, se ti va di cucinare, senza sta-
re a calcolare che il cinquanta per
cento del lavoro lo deve fare lui per-
chè così è politicamente corretto, di-
vertirsi senza sentirsi in colpa perchè
stasera non ti rotoli nei guai delmon-
do... Dobbiamo provare a tenere in-
sieme il senso collettivo della vita e
una grande educazione civica...
Aho, te lo dico: ‘sta sinistra era pe-
sante!». Una lunga risata. «E poi, la
normalità è anche un po‘ di comodi-
tà. Era pure scomodo, ‘sto fatto di es-
sere sempre alternativi... E gli zoccoli
che a fine giornata i piedi sembrava-
no, come dice Franca Valeri, due
cassette di garofani, le vacanze in
tenda perchè erano da compagni, la
macchina da sfigati. E magari andavi
pure in Nicaragua a vedere la rivolu-
zione sandinista... La normalità?
Adesso è pure fare le vacanze in al-
bergo, da cristiani! O almeno in una
casa normale...». E chissà se aquesto
D’Alemaavevamaipensato.

STEFANO DI MICHELE
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Zoff parla chiaro
«A maggio ritorno
dietro la scrivania»
Mondonico (Atalanta-Vicenza): I
genitori di Pisani e della ragazza
(scomparsi in un incidente stra-
dale nella notte tra martedì e
mercoledì, ndr) ci hanno chie-
sto di vincere. L’abbiamo fatto,
spero che questo serva a render-
li un po’ meno tristi.

Mondonico 2 (Atalanta-Vicen-
za): I miei giocatori volevano far
qualcosa di importante per ri-
cordare i loro amici e ci sono
riusciti. Ancora una volta hanno
stupito, ancora una volta mi
hanno stupito.

Del Piero (Juventus-Perugia):
Siamo partiti un po’ addormen-
tati, abbiamo trovato il gioco so-
lo dopo il 2-0.

Del Piero 2 (Juventus-Peru-
gia): Perché si discute sempre
dei fantasisti? Perché siamo
sempre sotto gli occhi di tutti. È
facile essere notati sia quando
sbagliamo che quando faccia-
mo belle giocate. Ma tutte le
squadre ne hanno uno.

Scala (Juventus-Perugia): Sul
rigore faccio solo una constata-
zione, mi sembra che Vieri fosse
in fuorigioco e mi sembra che si
sia anche allungato la palla con
un braccio. Comunque sono ab-
bastanza soddisfatto perché la
squadra sta crescendo, contro la
Juventus abbiamo creato 4 oc-
casioni da gol, però purtroppo
non le abbiamo sfruttate.

Signori (Lazio-Inter): Speravo
di festeggiare il centesimo gol in
maglia biancoazzurra con una
vittoria. Comunque la mia rete è
servita al pareggio. Potevo an-
che segnare un altro gol di testa
ma dopo uno realizzato col de-
stro, sarebbe stato davvero trop-
po.

Zoff (Lazio-Inter): Potevamo
chiudere la partita all’inizio del
20 tempo poi è diventato tutto
più difficile. Tra il 15’ e il 20’ del-
la ripresa abbiamo perso la testa
e abbiamo subìto due gol. Dob-
biamo avere un maggiore equili-
brio.

Zoff 2 (Lazio-Inter) risponden-
do ad una domanda sul suo fu-
turo da allenatore: Per carità, a
fine stagione voglio tornare die-
tro una scrivania.

Hodgson (Lazio-Inter): Non si
può mai essere contenti di un
pareggio anche se ottenuto a
Roma contro una squadra come
la Lazio. Comunque ci restano
ancora tanti traguardi (Coppa
Uefa e Coppa Italia, ndr), spe-
riamo di centrarne almeno uno.

Hodgson 2 (Lazio-Inter): Non
è vero che i fantasisti rappresen-
tino sempre un problema per
tutti gli allenatori. Se il tecnico
può dare libertà al giocatore di
talento di esprimersi come e do-
ve vuole non c’è problema.
Djorkaeff nell’Inter ha questa li-

bertà, forse ce ne vorrebbero
due ma è difficile trovarne un al-
tro come lui.

Zeman (Lazio-Inter) l’ex tecni-
co biancoazzurro non ha voluto
rilasciare giudizi sulla partita: Mi
sarei divertito di più se la Lazio
avesse vinto.

Zeman 2 (Lazio-Inter) A chi gli
ha domandato perché fosse ve-
nuto allo stadio e perché avesse
scelto proprio Lazio-Inter, il boe-
mo ha risposto: Non sono mica
malato, perché non sarei dovuto
venire allo stadio?

Sacchi (Milan-Bologna): Que-
sta vittoria ci voleva proprio. Mi
fa piacere il risultato ma anche il
gioco. Il Bologna è un’ottima
squadra molto ben allenata, i
miei difensori sono stati bravi
perché è veramente difficile fer-
mare Andersson. Perché Alberti-
ni ha calciato il rigore da fermo?
Mah, ognuno li calcia come vuo-
le, anch’io li tiravo da fermo ma
sempre fuori...

Sacchi 2 (Bologna-Milan) sul-
l’entrata di Blomqvist ai danni di
Shalimov: È stato un peccato di
gioventù. Solitamente è un ra-
gazzo molto corretto, in quel
momento era particolarmente
euforico per il gol segnato poco
prima e ha perso la testa.

Sacchi 3 (Milan-Bologna):
Weah sotto tono? Forse contro
la Samp era stato più vivace ma
è anche vero che è stato fermo
40 giorni. Ma in occasione del

gol di Blomqvist ha fatto un’azio-
ne che non si vede tutti i giorni...

Berlusconi (Milan-Bologna):
Bene, avanti così. Devo dire che
io non sono uno che crede alla
sfortuna, ma dopo un’annata
come questa...

Berlusconi 2 (Milan-Bologna):
Siamo pur sempre i campioni
d’Italia in carica e un Milan fuori

dall’Europa non lo prendo
neanche in considerazione.

Mutti (Piacenza-Napoli): Non è
stata una partita esteticamente
bellissima ma per noi era impor-
tante tornare a vincere dopo 8
domeniche e ci siamo riusciti. Il
campionato è ancora lungo e
non possiamo esaltarci, ci sarà
ancora da soffrire.

Eriksson (Sampdoria-Roma): È
stata una bella partita. La Roma
ha giocato bene soprattutto all’i-
nizio del secondo tempo poi noi
abbiamo avuto diverse occasio-
ni negli ultimi 30 minuti. La pa-
pera di Sereni? Sì è vero in occa-
sione del gol di Balbo ha sba-
gliato ma in altre circostanze è
stato bravo.

Zaccheroni (Udinese-Cagliari)
a chi gli chiedeva perché Bier-
hoff fosse entrato solo nella ri-
presa: Olivier si allena con noi
soltanto da 15 giorni e lui stesso
in settimana mi aveva detto che
non si sentiva nelle gambe più
di mezz’ora. Faccio i compli-
menti a tutta la squadra perché
durante la sua assenza non ab-
biamo perso troppi punti. Ora
che Bierhoff è ritornato possia-
mo guadagnare qualche posto
in classifica.

Cagni (Verona-Fiorentina): Sta-
volta abbiamo avuto un po’ di
fortuna ma dopo tante partite
perse proprio negli ultimi minuti
era giusto che la sorte cambias-
se. La Fiorentina, però, meritava
qualcosa di più. Ho chiesto ai
miei ragazzi 15 prestazioni di al-
to livello, ora mancano 14 gior-
nate da qui alla fine del campio-
nato.

Cagni 2 (Verona-Fiorentina):
La mia è una squadra molto
compatta, sono ragazzi eccezio-
nali. La mentalità, però, non è
ancora quella giusta per affron-
tare un campionato di serie A.

Ranieri (Verona-Fiorentina):
Una partita davvero incredibile,
Guardalben ha tolto dalla porto
un’infinità di palloni. La mia
panchina traballa? Se do ascolto
a quello che scrivono i giornali
mi sento in pericolo ma poi par-
lo con il mio presidente e allora
mi tranquillizzo. Sono sereno
anche perché solitamente un al-
lenatore viene esonerato quan-
do la squadra e la società non
ha più fiducia in lui e non è cer-
to il mio caso.

Ranieri 2 (Verona-Fiorentina):
Quello di Kanchelskis è stato un
esordio positivo, si è mosso be-
ne e anche la squadra lo ha as-
sistito al meglio. Noi non aveva-
mo mai giocato con un tornante
di destra. Vedrete che andando
avanti migliorerà.

Manetti (Verona-Fiorentina):
Una punizione alla Maradona?
Non esageriamo, ho solo calcia-
to come faccio spesso in allena-
mento. È andata bene.

NOSTRO SERVIZIO

L’allenatoredellaLazioDinoZoff Vittorio La Verde/Agf

17SPO03AF02

ILRITORNO
È tornato l’uomodelgolden-gol che
ha regalato il titoloeuropeoalla
Germania. È tornato ilBierhoff che
nonperdona,quello cercato invano
dalla Juvedurante l’estate.
L’infortunio, l’operazionee la lenta
riabilitazionenon lohannoscalfito
piùdi tanto,quandogli concedono
unapalla-gol il tedesconon
perdona.Zaccheroni lomanda in
camposolo nel secondo tempo
perché lapreparazione fisicanonè
ovviamenteottimale,ma il guizzoè
quellodeibei tempi.
E così anche il Cagliari diMazzone
s’inchinaalla legge-Bierhoff,
imperdonabile la leggerezzadi
Pancaro, implacabileOliver.Un
toccodi sinistro sull’uscitadi
Stercheleaffossa la squadra sardae
riporta inquota l’Udinese.Con
Bierhoff in campoZaccheroni
sogna (anchesenon lodiràmai) un
posto in zonaUefa.

17SPO03AF03

MERCERARA
«Di cosecosì senevedonopoche».
Così ArrigoSacchi ha commentato
l’azione diWeahchehaportato il
Milan sul2-0 ieri aSanSiro contro il
Bologna. Il liberiano, nonacaso
soprannominato“lapantera”, ha
danzatocon la palla al piede sull’out
di sinista, ha“nascosto” la sferaa
due difensori diUlivieri che invano lo
braccavano, conuna finta ha lasciato
di saleunvecchiomarpionecome
Marocchi epoi ha servito aBlomqvist
unpalloneche il norvegesenon
potevanonconvertire ingol.Una
sequenza velocedi gesti tecnici
eseguiti conclasse limpida.
Chi dice che solo i fantasisti sanno
divertire il pubblico sbagliadi grossi,
ogni tantoci riesconoancheuna
panteraaltaunmetroe
ottantacinqueechepesa82chili. Per
i tifosi delMilan la sorteèbenigna,
dopo inumeri di Van Bastenecco
quelli diWeah.

17SPO03AF04

GIOVANECOPPIAVINCENTE
I loro nominondiconomoltoal
grandepubblico.Per conoscerli
benebisognaessere supertifosi
gialloblùocollezionisti di figurine
Panini rare. EppureMatteo
Guardalben,23anni, e Alessandro
Manetti, 25, ieri hannocostruitouna
vittoria fondamentaleper il futuro
delVerona. Il primo,portiere
promosso titolarea stagione in
corso, haparatoquasi tutto il
possibile annullandodiversimatch-
point viola (duepunizioni bombadi
Batistutaeuncolpodi testadi
Amoruso); il secondo,
centrocampistadal passato laziale,
ha indovinatounapunizione
all’incrociodei pali all’ultimo
minuto. Dopo tantedelusioni in
extremis, Cagni torna a sorridere
lasciando lapenultimaposizione. La
salvezzanonèpiù così lontana: il
Piacenzaè sei punti piùavanti e
domenica c’è il Cagliari.

RISULTATI BCLASSIFICA CRISULTATI E CLASSIFICHE

BARI-TORINO 0-0

CESENA-CHIEVO V. 1-1

COSENZA-GENOA 0-0

CREMONESE-CASTELSANGRO 2-1

EMPOLI-RAVENNA 1-4

FOGGIA-LECCE 0-0

LUCCHESE-BRESCIA 0-3

PALERMO-SALERNITANA 1-1

PESCARA-REGGINA 3-0

VENEZIA-PADOVA 1-1

PUNTI PARTITE RETI
SQUADRE

Totale In casa Fuori Giocate Vinte Pari Perse Fatte Subite

LECCE 40 24 16 22 11 7 4 34 27

PESCARA 40 24 16 22 11 7 4 34 19

TORINO 37 21 16 22 10 7 5 33 23

BRESCIA 37 22 15 22 10 7 5 29 22

BARI 33 18 15 22 7 12 3 30 20

GENOA 32 20 12 22 7 11 4 33 16

EMPOLI 31 23 8 22 8 7 7 25 26

FOGGIA 31 20 11 22 8 7 7 26 25

RAVENNA 31 16 18 22 9 7 6 29 24

CHIEVO V. 29 20 9 22 6 11 5 25 24

PADOVA 25 17 8 22 5 10 7 23 28

LUCCHESE 24 17 7 22 5 9 8 18 22

PALERMO 24 17 7 22 4 12 6 24 29

VENEZIA 24 19 5 22 5 9 8 25 27

REGGINA 23 16 7 22 5 8 9 20 29

COSENZA 23 16 7 22 5 8 9 23 29

SALERNITANA 23 20 3 22 5 8 9 12 24

CASTELSANGRO 22 19 3 22 6 4 12 14 30

CESENA 22 16 6 22 4 10 8 20 24

CREMONESE 22 16 6 22 5 7 10 14 23

C1 GIRONE A GIRONE B
RISULTATI: Alessandria-Montevarchi: 0-0; Carpi-Treviso: 0-0;
Fiorenzuola-Modena: 0-0; Monza-Prato: 2-0; Novara-Carrarese:
0-0; Saronno-Alzano: 1-1; Siena-Pistoiese: 0-0; Spal-Como: 1-3;
Spezia-Brescello: 0-0;

CLASSIFICA: Treviso 43; Brescello 39; Carpi 38; Monza 36;
Saronno 35; Alessandria 32; Prato 31; Carrarese 29; Siena 28;
Modena 28; Montevarchi 28; Como 28; Fiorenzuola 27; Alzano
22; Spal 21; Pistoiese 17; Novara 16; Spezia 16;

PROSSIMO TURNO: (23/02/97) Alzano-Monza; Bre-
scello-Fiorenzuola; Carrarese-Carpi; Como-Saronno; Modena-
Alessandria; Montevarchi-Siena; Pistoiese-Novara; Prato-Spal;
Treviso-Spezia;

RISULTATI: Ancona-Avellino: 1-1; Casarano-Juve Stabia: 1-0;
Fermana-F. Andria: 0-3; Giulianova-Ascoli: 3-2; Gualdo-Avezza-
no: 1-0; Lodigiani-Atl. Catania: 0-1; Savoia-Ischia: 0-0; Sora-No-
cerina: 1-0; Trapani-Acireale: 0-1;

CLASSIFICA: F. Andria 42; Ancona 37; Acireale 37; Savoia
34; Casarano 32; Atl. Catania 32; Trapani 30; Gualdo 29; Ferma-
na 28; Ascoli 28; Giulianova 27; Avellino 26; Juve Stabia 24; Lo-
digiani 24; Avezzano 24; Nocerina 23; Sora 23; Ischia 21;

PROSSIMO TURNO: (23/02/97) Acireale-Savoia; Asco-
li-Casarano; Atl. Catania-Gualdo; Avellino-Lodigiani; Avezzano-
Fermana; F. Andria-Ancona; Ischia-Giulianova; Juve Stabia-So-
ra; Nocerina-Trapani;

C2 GIRONE A GIRONE B GIRONE C
RISULTATI: Cittadella-Pavia: 1-0; Cre-
mapergo-Lecco: 0-3; Lumezzane-Olbia:
4-0; Pro Sesto-Ospitaletto: 2-0; Pro Ver-
celli-Mestre: 1-2; Solbiatese-Tempio: 2-0;
Torres-Varese: 1-0; Valdagno-Leffe: 1-2;
Voghera-Pro Patria: 0-0;

CLASSIFICA: Lumezzane 45; Lecco
43; Pro Sesto 37; Voghera 33; Leffe 33;
Cittadella 32; Tempio 30; Varese 30; Pro
Patria 29; Cremapergo 28; Ospitaletto 28;
Torres 26; Pro Vercelli 25; Mestre 25; Sol-
biatese 24; Olbia 19; Pavia 19; Valdagno
10;

PROSSIMO TURNO: (23/02/97)
Lecco-Pro Sesto; Leffe-Voghera; Mestre-
Lumezzane; Olbia-Pro Vercelli; Ospitalet-
to-Valdagno; Pavia-Solbiatese; Pro Pa-
tria-Cittadella; Tempio-Torres; Varese-
Cremapergo;

RISULTATI: Arezzo-Tolentino: 0-1;
Forlì-Triestina: 3-3; Iperzola-Rimini: 0-4;
Livorno-Maceratese: 1-2; Massese-Ter-
nana: 0-1; Ponsacco-Giorgione: 0-0; Pon-
tedera-Fano: 1-1; San Donà-Pisa: 1-1; Vis
Pesaro-Baracca L.: 1-0;

CLASSIFICA: Ternana 43; Livorno 40;
Maceratese 36; Pisa 35; Giorgione 32; Ri-
mini 30; Triestina 29; Vis Pesaro 29; Arez-
zo 28; Baracca L. 28; San Donà 27; Iper-
zola 26; Tolentino 26; Ponsacco 24; Forlì
23; Pontedera 22; Fano 21; Massese 20;

PROSSIMO TURNO: (23/02/97)
Baracca L.-San Donà; Fano-Livorno;
Giorgione-Massese; Maceratese-Ponte-
dera; Pisa-Vis Pesaro; Rimini-Arezzo;
Ternana-Ponsacco; Tolentino-Forlì; Trie-
stina-Iperzola;

RISULTATI: Battipaglia-Altamura: 0-1;
Benevento-Marsala: 2-2; Casertana-Ca-
strovillari: 2-1; Catania-Albanova: 4-1;
Catanzaro-Teramo: 2-0; Matera-Bisce-
glie: 2-0; Taranto-Chieti: 4-0; Turris-Gela:
1-0; Viterbese-Frosinone: 0-0;

CLASSIFICA: Battipaglia 41; Catanza-
ro 41; Benevento 36; Viterbese 35; Turris
34; Teramo 33; Catania 33; Bisceglie 28;
Chieti 28; Castrovillari 27; Gela 26; Frosi-
none 24; Matera 24; Altamura 23; Caser-
tana 23; Albanova 22; Taranto 18; Marsa-
la 16;

PROSSIMO TURNO: (23/02/97)
Albanova-Benevento; Altamura-Taranto;
Bisceglie-Turris; Castrovillari-Viterbese;
Frosinone-Casertana; Gela-Chieti; Mar-
sala-Catanzaro; Matera-Catania; Tera-
mo-Battipaglia;

PROS. TURNO
(23/02/97)

BRESCIA-PESCARA

CASTELSANGRO-PALERMO

CHIEVO V.-COSENZA

GENOA-CESENA

LECCE-VENEZIA

PADOVA-FOGGIA

RAVENNA-CREMONESE

REGGINA-BARI

SALERNITANA-LUCCHESE

TORINO-EMPOLI

* Ravenna tre punti di penalizzazione
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Il Pontefice avvia la distribuzione di un milione di vangeli ai romani

«Dio non punirà mai più
con il diluvio universale»
Il Papa: il peccato non annienterà la Terra 17INT04AF02

3.0
22.0

Giovanni Paolo II ha rassicurato che «non ci sarà più diluvio
universale» dopo il «patto» tra Dio e Noè. E ha ricordato il
messaggio di «liberazione» di Gesù con la sua venuta al
mondo. L’invito ai cristiani a rendergli «testimonianza» pra-
ticando i valori della solidarietà e della giustizia. In distribu-
zione ai romani il Vangelo di Marco. Il Papa ed i prelati di
Curia in ritiro spirituale. Sarà il card. Etchegaray ad illustra-
re l’«esame di coscienza» per il Giubileo.

ALCESTE SANTINI

17INT04AF01
1.50
13.0

Lacostruzione
dell’arcadalfilm

«LaBibbia»
Paul Ronald

Giovanni
PaoloII
durante
lavisita
allaparrocchia
romana
diSant’Andrea
Avellino

P. Lepri/Ap— CITTÀ DEL VATICANO. Nel cor-
so dei secoli gli uomini, le donne
ed anche esponenti della Chiesa
non hanno cessato di peccare. Ma
non bisogna avere, per questo, il
timore di «un nuovo diluviouniver-
sale» perchè - ha rassicurato ieri il
Papa - «dopo l’Alleanza stretta da
Dio con Noè, si comprende che,
ormai, nessun peccato potrà por-
tare Dio ad annientare il mondo
da lui creato», anche se esige dai
credenti, dopo la venutaalmondo
di Gesù come salvatore, la «con-
versione dei cuori, comportamen-
ti nuovi e solidali» per volgere al
bene ilmale.

Giovanni Paolo II, che ha inau-
gurato ieri la Quaresima che si
concluderà con gli eventi pasqua-
li, si è, naturalmente, riferito al rac-
conto che troviamo nella Genesi
in cui si narra che Dio, dopo aver
scatenato il diluvio per punire gli
uomini e le donne da lui creati,
perchè con i figli vivessero in pace
mentre erano diventati violenti e
malvagi, disse al patriarca Noè,
che con la sua Arca, d’intesa con
Lui, aveva in sostanza salvato la fa-
miglia umana e gli animali, assicu-
rando, così, la continuazione del-
la creazione: «Io stabilisco un’al-
leanza con voi e con tutti i vostri di-
scendenti...mi impegno che nes-
sun essere verrà mai più coperto
dalle acque del diluvio; esse non
allagheranno mai più la terra per
distruggerla».

Il diluvio, quindi, sta a simbo-
leggiare il castigo di Dio per la cor-
ruzione e per l’inclinazione al ma-
le degli esseri umani da lui creati, i
quali, anzichè realizzare tra loro
una pacifica e costruttiva convi-
venza, secondo la volontà divina,

la trasgredirono. Per questo Dio fu
sul punto di pentirsi del suo stesso
atto creativo. E’ il Dio creatore ed
anche vendicatore della Bibbia,
ossia del Vecchio Testamento,
che, però, ebbe fiducia del vec-
chio patriarca Noè, che era «uomo
giusto e senza difetti» e, soprattut-
to, sapeva comportarsi secondo la
volontà divina. Per questo, Dio de-
cise di fare un «patto» con lui con-
sigliandogli di costruire «un’arca»,
per mettere in salvo la sua famiglia
e gli animali e per poter prosegui-
re, una volta cessato il diluvio, la
suaoperadella creazione.

A questo punto, però, Giovanni
Paolo II, partendo dal Vangelo di
Marco (di cui saranno consegna-
te alle famiglie romane un milione
e centomila copie) mentre si rivol-
geva ai fedeli della parrocchia ro-
mana di S. Andrea, si è soffermato
sulla missione di Gesù venuto al
mondo per salvarlo attraverso la
sua Crocifissione e la Resurrezio-
ne. Ed ha ricordato a quanti cre-
dono in lui che sta a loro dare «te-
stimonianza»dei valori evangelici.

«Il Vangelo - ha sottolineato - è
annuncio di liberazione, di gioia,
di pienezza della vita» e chi «acco-
glie sul serio questo annuncio non
può non assumere anche l’impe-
gno di una vita nuova ispirata ai
valori evangelici». Si tratta - ha ag-
giunto - di «passare da unaesisten-
za superficiale ad una più profon-
da interiorità, dall’egoismo all’a-
more, sforzandosi di vivere sul
modello di Cristo». Un impegno
che si fa ancora più pressante in
questo periodo di Quaresima che
ha al suo centro la «conversione»,
che vuol dire cambiamento di
mentalità e di comportamenti per

tornare ad essere fedeli a quei va-
lori di solidarietà e di amore per il
prossimo dai quali ci si è allonta-
nati.

Invece - ha detto il Papa a quan-
ti lo ascoltavano in piazza S. Pietro
per l’Angelus - i cristiani si devono
sentire impegnati ad «offrire il pro-
prio apporto personale testimo-
niando Cristo morto e risorto per
la salvezza del mondo» ed a prati-
care, perciò, i suoi insegnamenti
operando per portare nella socie-
tà in cui vivono «i valori della soli-
darietà, della giustizia, della pa-
ce».

E, per rendere chiaro a tutti il
senso della «conversione», il Papa
si è soffermato a spiegare la sim-
bologia delle tre componenti del-
l’ascesi cristiana, quali la preghie-
ra attraverso la quale il credente si
pone in «ascolto» di Dio e dei suoi
insegnamenti, il digiuno che vuol
dire scacciare dalla propria co-
scienza tutto ciò che è frutto di in-
clinazione al male, l’elemosina
che, oggi, significa condivisione
dei problemi dell’altro, atteggia-
mento di accoglienza, di dialogo e
di apertura verso chi ha bisogno o
è in difficoltà come gli emarginati,

gli immigrati, gli handicappati, i
diversi e quanti si trovano in una
situazionedidi difficoltà.

La catechesi svolta ieri da Gio-
vanni Paolo II, sia alla parrocchia
di S. Andrea che successivamente
all’Angelus, ha mirato a rendere
chiaro anche il concetto di carità,
che presuppone ed esige proprio
la giustizia perchè, come afferma
il magistero della Chiesa oggi,
«non vi può essere vera carità ove
è calpestato il diritto». Infine, Gio-
vanni Paolo II ha annunciato che,
da ieri pomeriggio fino a sabato
prossimo, sospenderà ogni attività
per prendere parte, insieme a tutti
i prelati di Curia e dei vari dicasteri
vaticani, agli esercizi spirituali,
proprio nel quadro della Quaresi-
ma. Essi, quest’anno, saranno in-
trodotti, ogni giorno, dal card. Ro-
ger Etchegaray che,oltre adessere
presidente del Pontificio consiglio
Giustizia e Pace, presiede anche il
Comitato centrale per il Giubileo.
Al centro delle riflessioni figura
quel «serio esame di coscienza»
per le incoerenze rispetto al Van-
gelo commesse dalla stessa Chie-
sa e dai cristiani per essere am-
messi all’eventogiubilare.

LE SCHEDE

E il Signore
castigò
la malvagità
degli uomini

L’arca di Noè
«l’unico giusto»
che ripopolerà
il nuovo mondo

L’arcobaleno
simbolo celeste
dell’alleanza
con l’umanità

Lagiustadecisionedell’unicoe santo
Dio, che nonpuò tollerarepiù la
malvagità e la violenzadegli uomini.
Èquesta la spiegazionechenella
Genesi si dàdel diluviouniversale,
eventocatastroficodi cui del resto
parlanomolte antichissime leggende
inquasi tutti i continenti. «Il Signore
disse: “stermineròdalla terra l’uomo
chehocreato: con l’uomoanche il
bestiamee i rettili e gli uccelli del
cielo, perché sonopentitodi averli
fatti».
Lapunizione, per i discendenti di
AdamoedEvachedopo il peccato
originale si sonomoltiplicati e sparsi
per ilmondo, è terribile: lapioggia
cade senzapausaperquaranta
giorni, i fiumi tracimano, le sorgenti
eruttano. «Leacquesi innalzarono
semprepiù sopra la terra e coprirono
tutti imonti piùalti che sonosotto
tutto il cielo... Perì ogni essere
vivente che simuove sulla terra,
uccelli bestiamee fieree tutti gli
esseri chebrulicanosulla terrae tutti
gli uomini.Ogni essere chehaun
alitodi vitanellenarici, cioèquanto
era sulla terra asciutta,morì».Ma
primadipunire lamalvagitàdegli
uomini con il diluvio,Diodecidedi
salvareNoèe la sua famiglia.

Decimo tra i piùantichi patriarchi
nella lineaereditariadi Set, a
seicentoanniNoèèconsideratoda
Dio l’unicogiustodell’umanitàpre-
diluvio, eperquestodestinatonon
soloalla salvezza,maa ripopolare
con la sua famiglia la terra. Il
creatoregli ordinadi costruireuna
grandenave-casadi legnodi
cipresso a trepiani, l’arca, edi
condurvi tutte le specie animali.
Primache la catastrofe si abbatta sul
mondo, Noèsi barrica con i suoi
nell’arca.
Dopoquarantagiorni di diluvio, le
pioggecessano. Leacque restano
alte centocinquantagiorni,ma«Dio
si ricordòdiNoè»e«fecepassareun
vento sulla terra e le acquesi
abbassarono». L’arca si posa sui
monti dell’Ararat, eNoe liberaun
corvoper vedere se le acquesi sono
definitivamente ritirate. Il corvovae
viene, senza trovareun lembodi
terra asciutta sucui posarsi. Poi il
patriarca inviaunacolomba.
L’uccello vola tre volte: la seconda
tornaconun ramoscello d’ulivonel
becco, la terza scompare.Noè
comprendecosì che il terrenoè
asciutto.Uomini eanimali tornanoa
ripopolare ilmondo.

Uscitodall’arca con la sua famiglia,
NoècostruisceunaltareaDio,
sacrificandoanchealcuni animali. «Il
Signoreneodorò la soave fragranza
edisse tra sé: “Nonmalediròpiù il
suoloacausadell’uomo,perché
l’istintodel cuoreumano è inclineal
male findalla adolescenza; né
colpiròpiùogni essere vivente come
ho fatto”».PoiDiobenediceNoèe i
suoi figli, e gli dicedimoltiplicarsi e
popolaredi nuovo la terra, ponendo
tutti gli animali al suo servizio.Nasce
così l’alleanzaconNoèe, per tramite
suo, con l’umanità, conun’unica
condizione: «Chi sparge il sangue
dell’uomo dall’uomo il suo sangue
sarà sparso, perchéad immaginedi
Dioegli ha fatto l’uomo».
«Io stabilisco lamiaalleanzaconvoi -
diceDio -nonsaràpiùdistrutto
nessunessere viventedalle acquedel
diluvio, népiù il diluviodevasterà la
terra». A ricordare il patto, sarà
l’arcobaleno: «Quando radunerò le
nubi sulla terra eapparirà l’arco sulle
nubi... io lo guarderòper ricordare
l’alleanzaeterna traDioe ogni essere
chevive inogni carne».
Noèsopravviveancora350anni
dopo il diluvio.Dai suoi figli Cam,
Seme Iafet discendono tutti i popoli.

A Roma al convegno «Il muro e il ponte» dialogo tra cristiani, ebrei e musulmani

Il vescovo nel tempio valdese
L’incontro della riappacificazione

— ROMA. Per la prima volta ieri un
vescovo cattolico, il presidente della
commissione della Cei per l’Ecume-
nismo e il Dialogo, mons Giuseppe
Chiaretti ha varcato la soglia del tem-
pio Valdese di piazza Cavour per
partecipare in veste ufficiale al culto
solenne con il quale i Valdesi ricor-
dano la «Concessione» nel 1848 dei
diritti civili da parte di Carlo Alberto
di Savoia. Il rappresentante della
Cei, visibilmente commosso, ha det-
to tra l’altro: «La storia è quella che è.
Non possiamo cancellarla, né finge-
re che non ci sia mai stata. Possiamo
però assumerne il peso e medicare
le ferite della memoria con il ricono-
scimento delle stesse e, dove occor-
ra, con il perdono chiesto e conces-
so, che non abolisce il debito, ma ne
toglie la sofferenza». Un messaggio
di riappacificazione accolto con
emozione dai credenti, oltre che
Valdesi, Battisti, Metodisti e Cattolici
che gremivano il Tempio insieme a
esponenti della comunitàEbraica.

Il Moderatore della Tavola Valde-
se, Gianni Rostan, manifestando la
gioia per questo incontro, ha voluto
sottolineare «con timore e tremore,
che abbiamo fatto qualche passo
sulla difficile e lunga strada della re-
ciproca conoscenza e comprensio-
ne, e della riconciliazione». Un rico-
noscimento alla disponibilità al con-
fronto che per Rostan ha un requisi-
to essenziale che «la diversità non si-
gnifichi divisione, o scomunica ma
ricerca comune di Dio, della sua mi-
sericordia e del suo amore rivelato in
GesùCristo».

Un avvenimento importante quel-
lo di ieri che è stata la migliore con-
clusione del convegno di tre giorni
svoltosi alla Facoltà di Teologia Val-
dese di Roma in preparazione del-
l’Assemblea ecumenica europea
che si terrà a Graz in Austria a fine
giugno. «Il Muro e il Ponte. Le religio-
ni tra integralismo e vocazione alla
riconciliazione» è il titolo dell’incon-
tro organizzato dalle riviste «Con-

fronti» e «Qol», in collaborazione con
la Federazione delle Chiese Evange-
liche in Italia e con il Centro Martin
Buber - Ebrei per lapace.

Teologi, uomini e donne di chiesa
si sono interrogati su quali siano i
«muri» che dividono («e che sono
più numerosi dei ponti» haaffermato
il giornalista Filippo Gentiloni), che
creano distanze e incomprensioni o
al contrario, che aiutano a definire
identità, punto di partenza perunve-
ro confronto che si arricchisce delle
differenze e le rispetta, superando
logiche egemoniche. Un’analisi che
si è incentrata su tre temi.

È partita dall’esame delle religioni
che possono essere «via della pace»
o, con i fondamentalismi, «ideologie
del conflitto» (nehannoparlatooltre
che Gentiloni, il teologo valdese
Paolo Ricca e lo studioso dell’Islam,
Mahmoud El Sheikh che ha invitato
a distinguere «tra le religioni e l’uo-
mo che, interpretandole male, ucci-
de in nome di Dio»). È proseguita
con la riflessione sui i testi fonda-
mentali per cristiani, ebrei o musul-
mani, la Bibbia, che possono «unire
o dividere» (relazioni della studiosa
di ebraismo Giacoma Limentani, del
teologo valdese Daniele Garrone e
di Giampaolo Anderlini della rivista
«Qol»). Si è conclusa con: «Il Giubi-
leo che unisce, un Giubileo che divi-
de» analisi che ha consentito ai quat-
tro relatori, l’Arcivescovo Chiaretti,
Luca Zevi, assessore alla Cultura del-
la Comunità ebraica di Roma, Gio-
vanni Franzoni, teologo e saggista

ed al pastore valdese Giorgio Buo-
chard, un chiarimento sul senso spi-
rituale possibile da dare alla scaden-
za del secondo millennio. Un’occa-
sione per Zevi, «indispensabile per
individuare un lavoro comune in
previsione dell’Anno 2000» (non de-
finito Anno Santo o Giubileo perché
per l’ebraismo non hanno significa-
to), trovando, nel rispetto delle diffe-
renze e «senza voler conquistare a sè
gli altri», dei valori che «possono di-
ventare regole comuni di vita per su-
perare laicamente contraddizioni e
ingiustizie». Franzoni, invece, ha sot-
tolineato la «natura sabbatica, di ri-
poso della terra» del Giubileo, met-
tendo l’accento sul «bisogno per
l’uomo di riconoscere il necessario
limite alla propria attività» e la carica
di speranza che gli oppressi riversa-
no su questo evento e che non può
essere «beffata».

Un bisogno quindi, anche di co-
struire «ponti» solidi per superare in-
comprensioni millenarie. Una chia-
ve possibile proposta sta nel ricono-
scere il bisogno di incontrarsi con
l’altro per definire la propria identità
di credenti e quindi nel costruire le
condizioni perchè l’ascolto sia pos-
sibile. «Entrare nella cultura dell’al-
tro» ha detto Amos Luzzatto. Quindi
chiarezza e rispetto delle identità di
ciascuno perchè, «ladiversitàdei figli
di Abramo sia riconosciuta come
una ricchezza per tutti». Un conve-
gno costruito per conoscere le diffe-
renze e le visite alla Moschea e alla
Sinagoga lohanno testimoniato.

Giornata storica ieri per i valdesi italiani. Per la prima volta
un vescovo cattolico, il presidente della Commissione Cei
per l’Ecumenismo e il dialogo, l’arcivescovo Giuseppe
Chiaretti, interviene al loro culto, pronunciando un discor-
so di riconciliazione in vista dell’Assemblea ecumenica di
Graz. Tre giorni di confonto tra teologi e studiosi cattolici,
protestanti, ebrei e musulmani al convegno: «Il muro e il
ponte» organizzato dalle riviste «Confronti» e «Qol».

ROBERTO MONTEFORTE
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Libri

C’è stataec’èuna«omologazione»
anchenellagrafica editoriale.Ogni
vetrinadi libreria appare infatti da
tempocomeunmaremagnumin
cui le copertinedei vari editori
italiani si confondonosenzauna
vera identità. Agli interventi e
analisi inproposito, si aggiungeora

uncontributodiAndreaKerbaker su
«Belfagor», rivista cheportaavanti
una lineadi continuità critica sui
problemidel prodotto-libro.
Kerbaker ricostruisceanzitutto la
storiadellagraficaEinaudinei suoi
modelli fondamentali, articolati in
una infinitàdi varianti: quellopiù

rigoroso, senza illustrazioni, per la
saggistica, equellopiùelegante,
con illustrazioni, per lanarrativa.
Unagrafica che,pur con tutte le sue
evoluzioni e trasformazioni interne,
ha semprecaratterizzato
fortemente il «libroEinaudi».Nei
decenni chevannodai trentaai
sessantacomunque, anche lealtre
caseeditrici italianesi sono
presentateconuna immagine
graficanettaeoriginale (negli anni
cinquanta, inparticolare, al grande
BrunoMunari si sonoaggiuntiMax

Huber,BobNoordaeAlbeSteiner).
Basta ricordare i libriMondadori,
Bompiani, Longanesi, Feltrinelli,
Garzanti.PerfinogliOscar,
nonostante l’impostazione
volutamente standardizzatae
commerciale, sonoapparsi
inconfondibili findall’inizio.
PeraltroKerbaker fagiustamente
risalire i primi inizi
dell’omologazionegraficaproprio
alladiffusionedel tascabile, che
coinvolgeanzitutto il formato.Ma
sonogli anni settanta,ottantae

novantaadaccentuare il processo:
gli annidella concentrazione, che
significaanche«concentrazionedi
tutte leattivitàgrafichediun
gruppo inunsoloufficio, sotto
un’unicamano, conun
impoverimentoevidentedel
contributodi ideecheprima
derivavadacollaboratori diversi»,
comeosservaancoraKerbaker.Ne
scaturiscealla fine«unsolomodello
di libro: indodicesimo, rilegato in
tela ocartone, conuna
sovracoperta illustrata, quasi

sempreapienapagina. I caratteri
tipografici di autori e titoli sonopiù
omenogli stessi, i logotipi, quando
esistono, sostanzialmente invisibili,
annegati nella figura.Nellagran
partedei casi, il legame
dell’illustrazionecon il contenuto
dell’operaè tuttoda indovinare.
[...]. Nonstupisceche inquesta
uniformità tanti autori possono
passaredauneditoreall’altro senza
troppiproblemi: in libreria sene
accorgerannosoltanto i lettori più
avveduti o, forse, sologli addetti ai

lavori». Eppure in tuttoquesto
grigio, concludeKerbaker, c’è
qualchesquarciodi azzurro: certi
piccoli editori, Adelphi, Feltrinelli, e
inparteEinaudi.- Gian Carlo Ferretti

MEDIALIBRO

Copertine a taglia unica
BELFAGOR
A. LII, F. 307
31 GENNAIO 1997

P. 772, LIRE 30.000

NUOVI GENERI. Approda anche in Italia il filone letterario «erotica femminile» NOVITÀ.....................................................

«C
he cosa succederebbe se
una sola donna dicesse la
verità sulla sua vita?», si do-

mandava la poeta americana Mu-
riel Rukeyser. Risposta: «Il mondo si
schianterebbe». «C’è poca, pochis-
sima letteratura femminile che sveli
agli uomini fino in fondoquello che
una donna può sentire e pensare di
loro quando non è cieca per amore
né addomesticata dalle convenien-
ze sociali», ha affermato più di re-
cente Luisa Muraro (in Tra donne
e uomini, il Saggiatore 1997).

Dire di sé. Dire degli uomini.
La prima cosa le donne hanno
preso a farla un po’ dappertutto,
nel nord opulento e nel sud po-
vero del mondo, a ovest e a est,
anche se c’è chi insiste a dire che
il risveglio di una coscienza fem-
minile/sta sarebbe cosa da privi-
legiate. E il mondo, un po’, si è
schiantato davvero.

L’imperatore, però, continua
ad essere vestito della sua trion-
fante nudità e poche, pochi, sem-
brano accorgersene o avere l’ar-
dire di dirlo. Cieche per amore,
addomesticate dalle convenienze
sociali, ciniche, illuse, le donne
continuerebbero la loro danza di
complicità e sottomissione e
stenterebbero a dire la «verità» o
semplicemente il «loro punto di
vista» per paura di qualche ritor-
sione che, a ben vedere, è già tut-
ta, appunto, nella rinuncia a dire,
a mostrare, a svelare. Una ritor-
sione preventiva e autoinflitta. Ma
non va sempre e necessariamen-
te così. E in tal senso bisognereb-
be forse interpretare l’esplosione
di un genere o filone letterario a
suo modo inedito e già trionfan-
te, l’«erotica femminile», che nel
mondo anglosassone, in Giappo-
ne e nei paesi di lingua spagnola
ha prodotto veri e propri best sel-
ler e aperto fasce di consumo in-
consuente.

Eccoci dunque a due volumi
freschi di stampa italiana: Brivido
Caldo (La Tartaruga, p. 210, lire
26.000), una selezione di diciotto
racconti d’autrici raccolti e sele-
zionati dalla nordamericana Mi-
chele Slung, e Attacchi d’amore
(Es, p. 118, lire 25.000), un deli-
zioso «decameroncino» a quattro
mani firmato da Idolina Landolfi
e Ester Pes, letterate a amiche al-
le prese con una notte insonne e
afosa e con vetriolico flusso di
erotiche memorie.

Nel primo, più espicitamente e
americanamente politically cor-
rect, vale a dire preoccupato di
dar voce a ogni forma di deside-
rio e scelta d’oggetto, intenti e
moventi sono dichiarati sin dal-
l’introduzione. Riconoscersi una
soggettività distinta da quella ma-
schile, e individuare una propria

modalità desiderante, ha prodot-
to nelle donne una sorta di smot-
tamento delle autocensure, la ca-
pacità di osservarsi e dirsi, un gu-
sto lucido e «sleale» di scompi-
gliare i copioni narrativi ereditati
dalla tradizione letteraria, dove le
figure femminili figurano per lo
più come proiezione del deside-
rio, dell’odio o della paura degli
uomini. Ne esce una galleria a
tratti tenera, a tratti esilarante, di
personaggi «in amore»: donne e
uomini, giovani e no, omo, etero
e bisessuali, cosiddetti perversi e
regolari. Il punto di vista è però
sempre, anche se senza trionfali-
smi, quello femminile. Soggetti di
desiderio e di fantasie erotiche, le
eroine o voci narranti di Brivido
Caldo intendono - per citare
Slung - «sollecitare la curiosità e il
rispecchiamento, essere di stimo-
lo e di conforto, ricordandoci al

tempo stesso dove eravamo e do-
ve stiamo andando».

Impagabile Favola, dell’inglese
Jenny Diski, una riscrittura im-
peccabilmente «formalista», ma
stravolta da un sarcastico e fanta-
stico umor nero, della fiaba del
minuscolo e potente Tremotino.
Esperto filatore e gran ladro di
bambini, nella favola classica
Tremotino è figura doppia di sal-
vatore e ricattatore. Salverà la vita
alla futura regina, trasformando
per lei la paglia in oro, ma ne esi-
gerà in cambio il figlio primoge-
nito. A meno che, a meno che...
la bella fanciulla non scopra il
suo nome prima del fatidico terzo
giorno. Che noia, ci lascia inten-
dere Diski, questi copioni così ri-
gidi! E perchè non dire che c’è
qualcosa di vagamente osceno
nel patto che un padre e un re al-
trettanto avidi stringono tra loro,

costringendo l’ignara figlia e futu-
ra sposa a tentare l’impossibile
per diventar moglie di un uomo
che di lei ama solo la «dote» che
ne ricaverà? Che si mescolino le
carte, dunque, e si ridefiniscono
le regole del gioco. Del misterio-
so omino la fanciulla rifiuterà di
scoprire il nome. Troppo facile e
banale: in fondo basta solo pro-
curarsi qualche spia o delatore
ben prezzolati.

Perchè non tentare invece il
gioco opposto: far dimenticare al
mostriciattolo del bosco (il desi-
derio, soggettivo e imponderabile

qual è, porta nelle direzioni più
inaspettate) persino il fatto di
avere un nome? Potere del sesso
e delle sue seduzioni, l’indiscipli-
nata regina vivrà per sempre sa-
zia e contenta, padrona dei suoi
figli non ceduti e di un minuscolo
e istancabile amante assai più
creativo del monotono marito
contadenari.

Diverso, ma non meno irresisti-
bile, lo spregiudicato ( e lettera-
riamente sofisticatissimo) rac-
conto alternato di Attacchi d’amo-
re. Qui l’intento manifesto è d’in-
gannare le ore di una notte d’e-

state che toglie il sonno e invoglia
alle confidenze dei sensi. Ester e
Lucia, amiche e complici, avvolte
in un movimento di mutua curio-
sità e non detta attrazione, deci-
dono di darsi a un minimale eser-
cizio di ricostruzione. Si racconte-
ranno gli incipit delle loro vicen-
de amorose, quegli «attacchi d’a-
more» che spesso tanto prometto-
no e lasciano fantasticare da ba-
starsi e bastare.

Ne esce una rassegna/catalo-
go, leggera e irridente, di goffi e
brutali corteggiamenti, di défail-
lance e patetici adescamenti, di
furibondi o timidi affondi erotici.
A narrarli, con voce divertita e
sguardo fermo e disincantato,
due signore dello humor, libere
da sentimentalismi e/o vittimi-
smi. In cerca di godimento o, me-
glio, di quella jouissance tutta
particolare che è del mettere tra
sé e le esperienze vissute la di-
stanza affrancante della scrittura.

Il mondo
salvato
dall’etica
delle donne

Teologia..............................................................
Il femminile
tra cielo e terra

Che cosa sono i credo al femmini-
le? Ce li presenta Luce Irigaray in
un nuovo libro in uscita dal Saggia-
tore, Il respiro delle donne (p.
181, lire 25.000). Per la filosofa
francese, autrice di opere come
Etica della differenza sessuale, le
donne da sempre hanno avuto
un rapporto previlegiato con il di-
vino. La loro anima, è stata però
schiacciata da un forte patriarca-
to che ha imposto una religione
rituale, speculativa, non vicino a
una naturale disposizione femmi-
nile verso una religiosità più in-
carnata. In questo saggio sono
raccolti gli scritti di teologhe di di-
verse professioni, terapeute, pe-
dagogiste che reinterpretano i te-
sti e gli avvenimenti del passato
alla luce di una fede e di una spi-
ritualità al femminile.

Lila..............................................................
Porci con le ali
a Parigi

In Francia è stato un caso editoria-
le. Un manoscritto anonimo, fir-
mato con il solo nome di Chimo,
arriva nella redazione di una casa
editrice e immediatamente ne vie-
ne decisa la pubblicazione. Il libro
racconta la storia dell’amore di un
immigrato diciannovenne della
banlieue maghrebina per una ra-
gazza cattolica di poco più giova-
ne che sin dal primo momento lo
seduce con la sua freschezza e
con il suo erotismo. Adesso il ro-
manzo esce in Italia nella traduzio-
ne di Fabio Gambaro (Mondadori,
p.144, lire 24.000) con il titolo di
Lila dice. Già definito il Porci con
le ali parigino dentro ha di tutto:
il proibito, l’ossessione, il deside-
rio folle. E anche il mistero. Solo
Dio (e l’editore) sa, ancora oggi,
chi l’ha scritto.

Grandes..............................................................
Lulù
non ha più l’età

Torna l’autrice del libro scandalo
più à la page degli anni Ottanta: il
nuovo libro di Almudena Gran-
des, madrilena di 37 anni che do-
po Le età di Lulù ha cercato di
scrollarsi di dosso l’etichetta di
scrittrice erotica, è un insieme di
racconti che Guanda pubblica
con il titolo Modelli di donna (p.
193, lire 24.000). Sette donne che
portano ciascuna una infelicità
diversa, donne grasse, senza sol-
di, insicure, alla ricerca di nuovi
modelli di identificazione e riap-
propriazione che purtroppo, an-
cora troppo spesso, sembra esse-
re raggiunta solo attraverso l’a-
more di un uomo. In ogni caso
Almudena Grandes riesce a crea-
re personaggi credibili: rispetto a
Lulù, la scrittrice è cresciuta. Me-
no alla moda si conferma una
importante voce della nuova nar-
rativa spagnola.

Testimone..............................................................
Con i Sioux
nel cuore

Un’autobiografia che è anche una
testimonianza toccante e suggesti-
va di una donna per sconfiggere
povertà e oppressione e rivendica-
re la propria dignità di nativa ame-
ricana. E’ questa una delle defini-
zioni che sono state date di Donna
Lakota. La mia vita di Sioux (Mar-
co Tropea editore, p. 247, lire
26.000) racconto in prima perso-
na che Mary Crow-Dog, nata nel
1955 e cresciuta in un villaggio
nelle riserve, ha scritto con l’aiuto
dello scrittore Richard Erdoes.
Una vicenda che è anche il ro-
manzo di una redenzione indivi-
duale, dall’alcolismo a una nuova
coscienza delle proprie radici do-
po un lungo e difficile percorso
(che la vede anche aderire all’A-
merican Indian Movement) che è
anche quello di una generazione
di indiani d’America.

Allargarealla sfera sociale
l’esperienza dellamaternità edella
curadei figli e sostituire i legami
affettivi a quelli funzionali come
cementodell’ordine sociale. Ecco i
due nuovi pilastri su cuiVirginiaHeld
intendecostruireuna nuovaetica
fondata sulla responsabilità verso
l’altro.Docente allaCityUniversity di
NewYork,VirginiaHeldha raccolto le
sue tesi nel volume«Etica
femminista»editodaFeltrinelli (p.
308, lire55.000); una riflessione su
come il femminismosta
trasformando ilmododi concepire i
rapporti tra lepersonecambiando
anche la stessanostra visionedi
moralità. In tempidi crisi profonda
delmodellodimoralitàmaschile,
fondato suun’etica contrattualista, -
spiega laHeld - «è necessario
pensare aunmondo in cui i legami
affettivi subentranoaquelli
funzionali, lo sviluppocreativodella
personalità sostituisce il
perseguimentodiobiettivi
strumentali euncomune sensodella
collettivitàprende il postodelle
normecompetitivedella cultura
capitalista». Donnaegiardiniere.LagodiComo,1979 Helmut Newton

Mai più cieche per amore
MARIA NADOTTI

Diciotto racconti dagli Stati Uniti
e un «decameroncino» italiano
per scompaginare una tradizione
che vede le figure femminili solo come
proiezione del desiderio maschile

NARRATIVA «Azzurro, troppo azzurro», secondo romanzo di Paolo Di Stefano

Una brutta fine, nonostante CelentanoL
e giornate trascorrono piutto-
sto grigie, monotone: lavoro,
tv, qualche solitaria escursione

in città a osservare le prostitute o
sull’autostrada a inseguire questa o
quell’altra vettura. Quarant’anni,
taciturno, nessun amico, da non
molto immigrato a Milano dalla Si-
cilia, annoiato dalla gente e da ogni
cosa del proprio paese, Rizzo tra-
scorre il tempo così, senza progetti,
senza illusioni. A dare un po‘ di co-
lore alla sua esistenza provvede
una melodia, quella famosissima di
«Azzurro», che ascolta di continuo,
inmacchina, acasa sua,ovunque.

È la canzone che fa da colonna
sonora alla storia d’amore fra lui e
Roberta, una giovane impiegata al
casello dell’autostrada, conosciuta
una sera, scegliendo per caso la
corsia numero sette. Lui si ferma a
pagare, la vede. Il pianoforte imper-
versa, il ritmo accelera, poi di colpo
si ferma: «mi accorgo di non avere
più risorse senza di te». E il miracolo
è compiuto. La storia termina però
male, fra le incomprensioni reci-
proche, le ripicche e gli sfoghi di lei,
l’ansia di lui, i torti di entrambi; e
termina lasciando strascichi grevi,
maculati di sangue.

Amore, violenza, desolazione
urbana, povertà, grigiore esisten-

ziale. A considerarne solo il sogget-
to, Azzurro, troppo azzurro, se-
conda opera narrativa di Paolo Di
Stefano (classe 1956, responsabi-
le delle pagine culturali del «Cor-
riere della sera», autore fra l’altro
di una interessante raccolta di
poesie), richiama alla memoria il
clima di un certo cinema degli
anni Cinquanta e dei primi Ses-
santa: diciamo tra melodramma
popolare e impegno di denuncia
sociale. Gli ingredienti sono quel-
li. E a servirsene - sia inteso - non
si compie nulla di male.

Più importante è però osserva-
re il modo, in cui questi ingre-
dienti sono combinati fra loro, ed
è un modo originale, frutto di una
conoscenza letteraria scaltrissi-
ma, che ha tratto giovamento dal-
le esperienze narrative recenti,
più o meno all’insegna del po-
stmodernismo. Due sono, in sin-
tesi, le scelte principali compiute,
e di segno diverso.

Per un verso, il narratore sente
il bisogno di prosciugare il discor-
so evitando ogni possibile abban-
dono al patetismo o agli effetti di
drammaticità più chiassosa, un ri-
schio che il soggetto indubbia-
mente presentava, e per questo si
affida a una narrativa referenzia-
le, quasi sempre mediata dal nar-
ratore stesso che non cede mai la
parola ai personaggi se non
quando si esprimono per iscritto;
per altro verso sente però il dove-
re di catturare comunque l’atten-
zione dei lettori e per farlo, aven-
do rinunciato alle tecniche di se-
duzione emotiva, punta su una
articolazione del racconto di tipo
giallistico, basato su un gioco in-
telligente di anticipazioni, riprese,
parallelismi, richiami simbolici.

Con efficacia, la vicenda pro-
cede del resto liberamente, se-
guendo non l’ordine cronologico
dei fatti, ma quello della memo-
ria del protagonista che nel corso

di una notte decisiva trascorsa in-
sonne passa in rassegna i fatti più
vicini della sua esistenza. Al fian-
co, un orologio digitale che scan-
disce il susseguirsi dei minuti: le
22.21, le 22.24, e via fino al matti-
no. Di fronte, lo schermo televisi-
vo sul quale si avvicendano mes-
saggi pubblicitari, notizie, inviti
carezzevoli all’eros via cavo.

A emergere è la storia di un fal-
limento se non annunciato, la-
sciato prevedere fin dall’inizio. La
conclusione tragica è volutamen-
te ricondotta tuttavia a una di-
mensione di quotidianità crona-
chistica o di dimessa normalità. I
giornali sono lì a dimostrare che

il dolore, le passioni, il delitto so-
no cose all’ordine del giorno, e
coinvolgono più gli uomini co-
muni che gli eroi. Rizzo lo sa, ha
imparato a conoscere questi uo-
mini ritagliando gli articoli che
parlano dei loro casi e che con-
serva in buste gialle siglate con le
lettere dell’alfabeto (casi veri, vis-
suti sul serio, e per questo ai suoi
occhi più interessanti di quelli di
cui parlano i fumetti che legge
Roberta). Lui stesso appartiene a
questa stirpe che sulla ribalta ci
sale in casi specialissimi.

Ma ciò che vi è di più rilevante
nel romanzo di Di Stefano e che
lo distingue dalla maggioranza

dei prodotti narrativi odierni è il
tentativo di ricondurre i motivi del
fallimento del personaggio a fat-
tori di realtà connotati in termini
sociologici.

Prima che un uomo smarrito
fra i tentacoli delle metropoli on-
nivora e incapace di appagare i
bisogni di riconoscimento degli
individui, Rizzo è difatti un immi-
grato siciliano che verso il Nord si
è diretto meno speranzoso di chi
ha tentato l’avventura in altri tem-
pi, più generosi verso coloro che
hanno voglia di lavorare, ma vi si
è diretto comunque spinto dalla
volontà di cambiare vita, volgen-
do le spalle a un passato che nei
suoi pensieri ritorna con inquietu-
dine.

GIUSEPPE GALLO
Storia di un amore terminato male

tra violenza e desolazione urbana
Un racconto che evita i facili
patetismi per offrire al lettore
forti spunti di denuncia sociale

PAOLO DI STEFANO
AZZURRO, TROPPO
AZZURRO

FELTRINELLI
P. 146, LIRE 23.000
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Politica

A Novara il presidente esterna sul Welfare

Scalfaro: «Tagliare
le pensioni d’oro»
Treu: lo stiamo già facendo

17POL04AF01
2.50
25.0

IL CASO

Duemila pensionati
ricevono ogni mese
più di 15 milioni

— ROMA. Sono 2.310 i pensionati in Italia che rice-
vono ogni mese un assegno superiore ai 15 milioni di
lire: complessivamente queste «pensioni d’oro» am-
montano ogni anno a 534 miliardi di lire. Secondo i
dati resi noti dal ministro del Lavoro Tiziano Treu in
risposta ad una recente interrogazione parlamenta-
re, «i trattamenti pensionistici di importo superiore ai
15 milioni di lire mensili sono in tutto 2.310, per un
importo medio mensile pari a 19.266.000 lire» (oltre
231 milioni l’anno). Di queste pensioni, 256 sono
quelle erogate dall’Inps mentre 2.054 sono erogate
daaltri enti previdenziali.

Le «pensioni d’oro» alle quali ha fatto ieri riferimen-
to il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro
parlando di «vertigini» e di «numeri che sono inaccet-
tabili» nel suo discorso a Borgo Lavezzano, in provin-
cia di Novara, sono tornatealla ribaltadelle cronache
il 15 gennaio scorso quando Gad Lerner, nella sua
trasmissione Pinocchio, si riferì alla pensione di ol-
tre 40 milioni di lire al mese dell’ex-presidente
della Stet Biagio Agnes. Quest’ultimo rispose che
la sua pensione «è come tante altre, nè tra le più
basse, nè tra le più alte sia per i parametri Stet che
per quelli di altri gruppi».

La trasmissione di Pinocchio dedicata alle pen-
sioni, trasmessa su Raiuno il 14 gennaio, ha avuto
come principali protagonisti il ministro dei tra-
sporti Claudio Burlando, i segretari generali di
Cgil, Sergio Cofferati, Cisl, Sergio D’Antoni, ed Uil,
Pietro Larizza ed il vice presidente di Confindu-
stria, Carlo Callieri.

Durante la trasmissione, tra i vari interventi c’è
stato quello del presidente dell’Inps, Gianni Billia,
il quale rispondendo ad una domanda di Gad Ler-
ner, ha confermato che nel nostro paese vengono
pagate anche pensioni che arrivano a 35-40 milio-
ni al mese.

Lerner, prendendo spunto dall’affermazione di
Billia, ha citato tra gli importi pensionistici più alti, «perfettamente le-
gali», quelli delle pensioni del presidente della Stet, Biagio Agnes
(43 milioni lordi mensili) e di Ernesto Pascale (42 milioni lordi
mensili). Le affermazioni di Lerner hanno avuto una coda polemica
nei due giorni successivi con dichiarazioni di Agnes che, precisando
alcuni aspetti del suo trattamento pensionistico, ha rivolto accuse di
scorrettezza a Lerner, ad alcuni quotidiani che avevano ripreso la
notizia e al presidente dell’Inps che - ha detto Agnes - «non ha avuto
la sensibilità di intervenire, anche perché è stato direttore generale
della Rai e conosce o dovrebbe conoscere l’impatto che certe affer-
mazioni fatte in tv hanno sull’opinione pubblica».

Lerner ha replicato alle affermazioni di Agnes ribadendo la cor-
rettezza delle informazioni fornite: «Agnes percepisce dal primo
marzo 1994 una somma mensile lorda di 40.493.165 lire rivalutate a
43.372.855 lire»; a queste somme - sempre secondo la dichiarazione
di Lerner, «si aggiunge un assegno bimestrale ottenuto per il suo in-
carico alla Stet: sicché possiamo dire che il percettore della più alta
pensione pagata dall’Inps usufruisce anche del cumulo».

Nessun commento sulla vicenda è stato fatto invece da Ernesto
Pascale.

— ROMA. E a sorpresa, dopo aver
depistato i giornalisti, che erano stati
sconsigliati di seguirlo in questa visi-
ta «minore», Scalfaro usa la trasferta
domenicale nel natìo Novarese per
sollevare un grande tema: l’«inaccet-
tabile» squilibrio dei trattamenti pre-
videnziali. In altre parole, le pensioni
d’oro. Il Presidente parte niente me-
no che da un talk-show televisivo
(quel «Pinocchio» in cui Gad Lerner
se l’è presa con i 40 milioni e passa
che ogni mese gonfiano il portafo-
glio del pensionato Biagio Agnes):
«La tv ha rivelato cifre da vertigine,
numeri inaccettabili», tanto più
quando esistono «tante pensioni al
di sotto del minimo». Un lungo ap-
plauso. «Questo è un tema che non
può essere passato sotto silenzio,
nonpuò».

Riforma delle pensioni: argomen-
to che non si può proprio definire
neutro e scontato. Ma Scalfaro ieri
mattina, respirando aria di casa, s’è
buttato a capofitto nel bel mezzo di
una polemica incandescente, lan-
ciando il sasso della parola d’ordine
dell’equità dentro allo stagno di un
dibattito che gli appareastrattoeche
non lo soddisfa. Il capo dello Stato
sembra non condividere che della
questione si parli solo sotto il profilo
dei «tagli»: non si sottrae al rischio di
un’accusa di demagogia e ripete alla
piccola folla di compaesani (molti
dei quali ospiti di una casa di riposo,
altro che pensioni d’oro...) uno dei
suoi secchi e assiomatici: «non si
può».

Le reazioni: per un ex-sindacali-
sta, Giuliano Cazzola, che accusa
Scalfaro di aver «scoperto adesso» le
storture del sistema, un sindacalista
in servizio, il segretario Uil Pietro La-
rizza «sottoscrive integralmente», in-
vece, le sue parole. La parola al go-
verno: «Siamo già intervenuti», di-
chiara il ministro del Lavoro, Tiziano
Treu. Tranne il fondo Volo, quelli dei

militari e della polizia, sono già stati
eliminati i regimi di favore. «Nel giro
di un mese li cancelleremo tutti, non
hannopiù ragion d’essere».

Ma quel che più conta è che, do-
po giorni e giorni di silenzio irritato,
Scalfaro abbia ripreso a esternare.
Per intanto ecco partire da Borgo La-
vezzaro, paesino di duemila abitan-
ti, devoto a Santa Giuliana, che pro-
tegge i fedeli dal mal di testa (parti-
colare, come vedremo, da tener pre-
sente), una smentita sonora all’indi-
rizzo di chi dipingeva il capo dello
Stato quasi ammutolito per effetto
della campagna di Pannella, An e
”Tempo” sulle presunte interferenze
nei confronti dei giudici costituzio-
nali a proposito del referendum per
la smilitarizzazione della Guardia di
Finanza. In cinque anni di Presiden-
za, così come nei quattro passati al
Viminale come ministro dell’Inter-
no, «la serenità non mi ha mai ab-
bandonato, la provvidenza ha così
grandi braccia...», ha affermato Scal-
faro in tonodi sfida.

La battuta piomba puntuale: «Dirò
a santa Giuliana di farsi interprete»
delle angoscie galoppanti, attenuar-
le, curarle: in giro nel mondo della
politica, Scalfaro intravvede, infatti, i
sintomi classici del «mal di testa»,
specialità della locale santa-tera-
peuta. A meno che la patrona dei
craniodolenti non sia troppo occu-

pata... «Ma no: per avere il mal di te-
sta, come diceva un mio vecchio
professore, occorre avere la testa». E
si capisce quanto poco Scalfaro sti-
mi le capacità intellettuali di certi
contestatori.

Si passa, poi, a un concetto un po‘
più alto, ma sempre in chiave di ri-
sposta indiretta agli attacchidi questi
giorni. La temperatura si è un po‘ ab-
bassata dopo settimane incande-
scenti, è vero; ed è anche un fatto
che Scalfaro abbia ottenuto, che -
seppur forse con qualche giorno di
ritardo rispetto alle sue aspettative -
Corte Costituzionale e governo rea-
gissero con prese di posizione uffi-
ciali; ora il Presidente è rinfrancato,
in forma, è venuto il momento della
rampogna sui grandi valori, sulla ne-
cessità di «camminare insieme», slo-
gan ripreso dalla pastolare di un ve-
scovo progressista, ma che è divenu-
to un cavallo di battaglia della retori-
ca scalfariana: «Il rispetto della veri-
tà, la solidarietà, la lealtà vicendevo-
le, il grande rispetto per le istituzioni
che sono la garanzia di tutto un po-
polo, anche se a volte sono aggredi-
te da chi crede meno o non crede a
questi valori». Valori da «tener fermi,
perché rappresentano la convivenza
civiledi unpopolo».

Giocando tra le mura di casa il
Presidente si può consentire anche
qualche sprazzo autobiografico:

«Ho fatto il ministro dell’Interno per
quattro anni durante il terrorismo,
momenti tragici, insanguinati». Tem-
pi duri, anni di piombo in cui «occor-
re partecipazione intensa, ma anche
la forza dimomenti sereni...».

E poi dal Viminale al Quirinale.
Per la prima volta Scalfaro prova a
fare un paragone tra la sua esperien-
za al vertice dello Stato e quella dei
precedenti Inquilini del Colle: «Mi av-
vicino ai cinque anni in questa re-
sponsabilità in una situazione un po‘
diversa dai miei preedecessori...». Il
tono è abbastanza amaro, dal che si
deduce quanto Scalfaro invidii la
sorte di altre Presidenze, pur burra-
scose, ma molto meno segnate da
contestazioni.

Ieri a Borgo Lavezzaro, ovviamen-

te, di striscioni ostili neanche l’om-
bra, a differenza delle ultime trasfer-
te, che erano state punteggiate dai
presìdi, a volte addirittura contem-
poranei, di leghisti, pannelliani e po-
stfascisti. Ma proprio l’altro giorno
Umberto Bossi al congressodellaLe-
ga ha fatto la sua sparata sull’«evan-
gelizzazione» secessionista della Pa-
dania. Un cronista prova,perciò, a ri-
lanciargli l’argomento; lui lo fissa e
tira innanzi.

Altra domanda: «Dopo le polemi-
che di queste settimane il Presidente
è davvero così sereno?». Risposta: «Si
vede che la provvidenza ha tali riser-
ve di serenità, e mi ha dato una ma-
no, anche se in questi anni di avven-
ture ce ne sono state tante...». Avven-
ture.

Scalfaro da Novara ammonisce: prima di operare tagli al si-
stema previdenziale occorre ricordarsi dell’esistenza delle
pensioni d’oro: «numeri da vertigine, inaccettabili». A sor-
presa il Presidente interviene nel dibattito sul «welfare», re-
clamando con nettezza criteri di equità. Risponde con toni
risentiti ai contestatori: non hanno «testa», ma malgrado
tutto «la serenità non mi ha mai abbandonato». Treu repli-
ca: «Il governo sta eliminando le pensioni privilegiate».

VINCENZO VASILE

IlPresidenteScalfarosaluta lafollaalsuoarrivoaBorgoLavezzaro,Novara FabioBozzani/Ansa
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i programmi di oggi

6.30 TG 1. [5148765]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [97864543]

9.35 ACQUA ALLA GOLA. Film gial-
lo (USA, 1958, b/n). Con Ri-
chard Todd, Ann Baxter. Regia
di Michael Anderson. [8250456]

11.00 VERDEMATTINA. Rubrica.
All’interno: 11.30 Tg 1. [346794]

12.30 TG 1 - FLASH. [28340]
12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [3175123]

6.40 SCANZONATISSIMA. Program-
ma musicale. [2966456]

7.00 QUANTE STORIE! [4868272]
8.15 PROTESTATESIMO. Rubrica

religiosa. [1972611]
8.45 LA CLINICA DELLA FORESTA

NERA. Telefilm. [9089017]
9.35 QUANDO SI AMA / SANTA

BARBARA. [3558825]
10.45 PERCHÉ. Attualità. [8132299]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [19611]
11.15 TG 2 - MATTINA. [2316524]
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con

Massimo Giletti. [796235]

7.30 TG 3 - MATTINO. [60185]
8.30 IL RITORNO DELLE TARTA-

RUGHE. Doc. [2538475]
8.50 LONDRA CHIAMA POLO

NORD. Film spionaggio (Italia,
1956). [8539833]

10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO
LIBERO. Contenitore. All’inter-
no: Città e arte; Viaggio in Ita-
lia; Filosofia; La macchina ci-
nema; Donne nel mondo; Ani-
mali: come, dove. [606765]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [81814]
12.15 TELESOGNI. [5012940]

6.50 TORTA DI MELE. Film dramma-
tico (Italia, 1993). Con Gianmar-
co Tognazzi. [6375611]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2536017]

8.50 KASSANDRA. Tn. [7782104]
9.50 PESTE E CORNA. [4818340]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [1185]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [9104]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [2843]
11.30 TG 4. [2949185]
11.45 MILAGROS. Tn. [1580949]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [5719036]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: La piccola grande Nell; La
posta di Ciao Ciao; Giochiamo
con Ciao Ciao; Sorridete con
Ciao Ciao. Show. [99726017]

9.15 HIGHLANDER. Tf. [2291765]
10.15 PLANET. (Replica). [8363253]
10.20 MAGNUM P.I. Tf. [9862746]
11.30 MACGYVER. Tf. [7875320]
12.20 STUDIO SPORT. [5447901]
12.25 STUDIO APERTO. [6264272]
12.50 FATTI E MISFATTI. [9481982]
12.55 IL MIO AMICO ULTRAMAN.

Telefilm. [33456]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [25876104]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [24434543]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [316630]

6.00 EURONEWS. [3712272]
7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-

brica. [2905630]
9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO-

NAL GEOGRAPHIC. [4021630]
11.00 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray-

mond Burr. [7659746]
12.15 TMC NEWS. [1774678]
12.25 OPERAZIONE LADRO. Tele-

film. [7887524]

13.30 TELEGIORNALE. [45494]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2162678]
14.05 I LEGAMI DI SANGUE. Film

drammatico (USA, 1975). Con
Ludmila Mikael, Iliana Lolitch.
Regia di Pierre Lary.
Prima visione Tv. [2146659]

15.30 SETTE GIORNI PARLAMEN-
TO. Attualità. [1369]

16.00 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Zorro. Telefilm. [221098]

18.00 TG 1. [17098]
18.10 ITALIA SERA. [396611]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.35 Che tempo fa. [5414814]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ. [57562]

13.50 METEO 2. [2161949]
14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-

RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [2048104]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [3734982]

18.15 TG 2 - FLASH. [2444017]
18.20 TGS - SPORTSERA. [9582123]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [228765]
19.00 HUNTER. Telefilm. [95036]
19.50 SANREMO IN ARIA. Rubrica

musicale. [3076384]

13.00 VIDEOSAPERE. [41036]
14.00 TGR / TG 3 [5793388]
14.50 TGR LEONARDO. [991920]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Calcio - A tutta
B. Rubrica sportiva; C Siamo.
Rubrica sportiva; Calcio dilet-
tanti. Rubrica sportiva; Firenze:
Atletica. Campionato italiano.
Prove multiple Indoor. [73475]

17.00 GEO & GEO. [52982]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [5104]
19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE-

GIONE. [9758]

13.30 TG 4. [7543]
14.00 ES. L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [91659]
14.15 SENTIERI. [6725611]
15.30 CLEOPATRA. Film storico (U-

SA, 1963). Con Richard Burton,
Elizabeth Taylor. Regia di Jo-
seph L. Mankiewicz. [668949]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino. [5842320]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [4100765]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Con Pietro

Ubaldi. [3136253]

13.20 CIAO CIAO. [3579388]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [6479]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. [60659]
16.00 PLANET. Rubrica. [5494]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm.

“Le gare sportive”. [2901]
17.00 PRIMI BACI. Telefilm. Con Ca-

mille Raymond. [3630]
17.30 I RAGAZZI DELLA 3a C. Tf. Con

Fabrizio Bracconeri. [41524]
18.30 STUDIO APERTO. [57956]
18.50 STUDIO SPORT. [3718982]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “L’amico di Valery”. [7659]

13.00 TG 5. [96630]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Con Vit-

torio Sgarbi. [6748475]
13.40 BEAUTIFUL. [387388]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [3126678]
15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-

lefilm. [9642307]
16.55 PRODUZIONE BIM BUM BAM.

Show. [842340]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. [5475]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [46320]
18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Con

Paolo Bonolis. [7048253]

13.20 TMC SPORT. [6298524]
13.30 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [8727]

14.00 LA RAGAZZA DEL QUARTIE-
RE. Film drammatico (USA,
1962, b/n). Con Robert Mit-
chum, Shirley MacLaine. Regia
di Robert Wise. [500017]

16.00 LA POSTA DEL “TAPPETO
VOLANTE”. Conduce Luciano
Rispoli. Con Rita Forte, Roberta
Capua. [1901456]

17.50 ZAP ZAP. [1140524]
19.30 TMC NEWS. [5833]

20.00 TELEGIORNALE. [630]
20.30 TG 1 - SPORT. [54920]
20.35 IL FATTO. Attualità. Con Enzo

Biagi. [9599727]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. [8348746]
20.50 CERCASI SUPERSTAR. Film.

Con Nathan Lane. Regia di Ja-
mes Lapine. [263524]

22.30 TG 1. [93456]
22.35 PIETRO DE VICO: SERATA

D’ONORE. [3731814]

20.30 TG 2 - 20,30. [64307]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “Una telefonata nella notte”
- “Un mestiere pericoloso”. Con
Horst Tappert, Fritz Wepper.
[86366104]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [56235]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [941475]
20.45 FORMAT PRESENTA: FILM

VERO. Conducono Anna Scalfa-
ti e Sveva Sagramola. A cura di
Giorgio Montefoschi e Sherin
Salvetti. [560388]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[82340]

22.45 TGR. Tg regionali. [5163185]

20.35 PICCOLO GRANDE AMORE.
Show. Conduce Gabriella Car-
lucci. [2029678]

20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Una
questione di orgoglio”. Con Ron
Howard, Henry Winkler. [8920]

20.30 YUPPIES 2. Film commedia (Ita-
lia, 1986). Con Jerry Calà, Chri-
stian De Sica. Regia di Enrico
Oldoini. [10253]

22.30 MAI DIRE GOL DEL LUNEDÌ.
Varietà. Conducono la Gialap-
pa’s Band e Claudio Lippi.
[5679123]

20.00 TG 5. [7678]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti. [24104]

20.50 MALICE - IL SOSPETTO. Film
thriller (USA, 1993). Con Nicole
Kidman, Alec Baldwin. Regia di
Harold Becker. [28391746]

22.55 TG 5. [3247320]

20.00 CHECK POINT 8. [75901]
20.20 TMC SPORT. [5007017]
20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI.

Conduce Aldo Biscardi con Sa-
ra Ventura. [47307]

22.30 TMC SERA. [72475]
22.55 CYBORG TERMINATOR III.

Film-Tv fantascienza. Con Oli-
vier Gruner, Tim Thomerson.
Regia di Albert Pyun. [335475]

24.00 TG 1 - NOTTE. [94857]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [4420895]
0.30 VIDOSAPERE. Attualità.

[4679437]
0.55 SOTTOVOCE. [2972924]
1.15 EUROPA ‘51. Film drammatico

(Italia, 1952). Con Ingrid Berg-
man, Alexander Knox. Regia di
Roberto Rossellini. [8008789]

3.05 TG 1 - NOTTE (Replica).

23.00 L’ALBERGO DEI POVERI. At-
tualità. [3123]

23.30 TG 2 - NOTTE. [77253]
0.10 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [6805166]
0.20 TELECAMERE. (R). [4166321]
0.55 L’ISOLA DEL PARADISO. Film

commedia (USA, 1954). Regia
di John Paddy Carstairs.
[2697418]

2.15 DOC MUSIC CLUB. [76844418]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

23.00 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ.
Rubrica. Conducono Marco Ci-
voli e Gigi Garanzini. [55017]

23.45 SPECIALE FORMAT: ASPET-
TANDO SANREMO. [4099017]

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [7163944]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: All’interno: Il volto.
Film drammatico (Svezia, 1958,
b/n). [2819302]

2.45 GABRIELE LA PORTA PRE-
SENTA: STORIA DELLA MA-
GIA. Attualità.

23.00 FUOCO, NEVE E DINAMITE.
Film avventura (Germania,
1990). Con Roger Moore, Robby
Naish. Regia di Willy Bogner.
Prima visione Tv. [4210758]

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3858673]

1.30 SATANIK. Film giallo (Italia,
1968). Con Nerio Bernardi, Mag-
da Konopka. Regia di Piero Vi-
varelli. [2619012]

3.00 ES. L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [3138760]

3.10 PESTE E CORNA. (Replica).

23.45 GOALS, IL GRANDE CALCIO
INGLESE. Rubrica. [6539456]

0.15 FATTI E MISFATTI. [8357893]
0.20 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

0.25 Studio sport. [6477895]
1.20 PLANET. (Replica). [3868128]
1.50 MANNIX. Tf. (R). [6231012]
3.00 CUANDO CALIENTA EL SOL...

VAMOS ALLA PLAIA. Film
commedia (Italia, 1983). Con
Claudia Vegliante, Alex Freyber-
ger. Regia di Mino Guerrini.
[7217741]

5.00 MAGNUM P.I. Tf. (Replica).

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
All’interno: Tg 5. [2722630]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [2291627]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [4457505]

2.00 TG 5 EDICOLA. [2987925]
2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica di media e comunicazio-
ne (Replica). [2995944]

3.00 TG 5 EDICOLA. [2996673]
3.30 NONSOLOMODA. [2999760]
4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

0.40 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[7178654]

1.00 BASKET NBA (Replica).
[6766789]

2.55 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [1874302]

3.05 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 THE MIX. [60907104]
15.30 HELP. Conduce Red

Ronnie. [934611]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tfd. [5595678]

18.05 DRITTI AL CUORE.
Con Antonella Elia e
Dario Cassini.
[8984765]

19.00 THE LION TROPHY
SHOW. [651475]

19.30 CARTONI ANIMATI.
[650746]

20.00 FLASH. [466949]
20.15 ROXY BAR. Musica-

le. [27987901]
23.15 TMC 2 SPORT. Ru-

brica. Conduce Paolo
Cecinelli. [762938]

24.00 FLASH. [950091]
0.15 PLAYBOY’S LATE

NIGHT SHOW. Va-
rietà.

13.00 ANCHE I RICCHI
PIANGONO. [645122]

14.00 INF. REG. [916949]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [8930901]
16.50 COMEDY COM-

PANY. Film comme-
dia (USA, 1978).

— . — ANICA FLASH.
[46786036]

18.55 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [6077727]

19.30 INF. REG. [643456]
20.00 TG ROSA STORY.

Rubrica. [640369]
20.30 RITORNO A CASA.

Film drammatico.
— . — ANICA FLASH.

[508104]
22.30 INF. REG. [537562]
23.05 FRAME. [9019920]
23.35 CAPITAN NICE. Te-

lefilm. [2972098]
0.05 FANTASY. Rubrica.

8.30 MATTINATA CON...
Rubrica. [15580185]

12.00 SPAZIO LOCALE.
[1706562]

13.15 TG. News. [7346388]
14.30 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA. Tele-
film. [495889]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[932253]

17.30 GIORNATA SERE-
NA. [428369]

18.30 CODICE MISTERO.
Telefilm. [351098]

19.00 TG. News. [8367901]
20.40 PIERINO TORNA A

SCUOLA. Film farse-
sco. [739982]

22.30 FREDDY’S NIGHT-
MARES. Tf. [738123]

23.30 VACANZE… Rubri-
ca. [510369]

23.40 CODICE MISTERO.
Telefilm.

19.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [646543]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[645814]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [642727]

20.30 FILM TV. [500562]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

13.00 LÉON. Film azione.
[858727]

15.00 L’UOMO OMBRA.
Film. [865901]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [210543]

19.00 THE MASK. Film fan-
tastico. [8260543]

20.40 SET. [6893017]
21.00 STREET FIGHTER -

SFIDA INFERNALE.
Film. [8723307]

22.40 SPECIALE “FESTI-
VAL DI BERLINO”.
Rubrica. [3992982]

23.00 LA SECONDA VOL-
TA. Film. [831494]

0.20 SET. [767128]
0.45 ARRIVA JOHN DOE.

Film. [3151586]
2.40 LA VITA È MERAVI-

GLIOSA - DIREC-
TOR’S CUT. Film
commedia.

7.00 L’UNIVERSITÀ A DO-
MICILIO. [95870307]

10.00 EUGENE ONEGIN.
Ciaikovskij. [59278253]

12.40 LA VALSE. M. Ravel
(Replica). [5664098]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [41122494]

19.05 +3 NEWS. [1771814]
19.10 RUBRICA. [8602861]
21.00 AMERICAN BALLET

THEATRE IN SAN
FRANCISCO.
[8711562]

22.45 CONCERTO PER
VIOLONCELLO N. 1.
Haydn. [8824524]

23.15 CONCERTO PER
VIOLONCELLO N. 2.
Haydn. [7758833]

23.40 LA MOLDAVA. Musi-
Smetana. [9324982]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 18.30; 19; 22;
23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Chicchi di riso; 7.32 Questione di
soldi; 7.45 L’oroscopo; 8.32 Lunedì
sport; 9.07 Radio anch’io sport; 10.07
Radiouno musica; 10.35 Spazio aper-
to; Come vanno gli affari; 12.10 Il
rotocalco quotidiano; 12.38 La pagina
scientifica; 13.28 Radiocelluloide;
14.11 Ombudsman; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.32 Non solo verde;
16.11 Cultura: Rubrica di libri; 16.34
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Radio Campus; 18.12 I mercati;
18.15 SabatoUno - Tam Tam Lavoro;
18.32 RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.40 Zapping; 20.50 Cinema
alla Radio: L’ispettore Derrick; 22.03
Venti d’Europa; 23.10 Le indimentica-
bili; 23.40 Sognando il giorno; 0.34
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 17.30;
18.30; 19.30; 22.30.
8.06 Fabio e Fiamma e la “trave
nell’occhio”; 8.50 Rimorsi. 20a parte;
9.10 La musica che gira intorno; 9.30
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con
Mina; 12.50 Divertimento musicale
per due corni e orchestra; 14.00 In
aria; 15.00 Hit Parade - Album; 15.35
Single chi fa da sé fa per me; 16.35
Area 51; 18.00 Katerpillar; 20.02
Masters; 21.00 Speciale “Sanremo”;
22.40 Panorama Parlamentare; 24.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
9.05 MattinoTre 2. Voci, note. I prota-

gonisti della musica alla Rai; 10.19
Terza pagina; 10.30 MattinoTre 3;
11.00 Pagine dai Sessanta Racconti;

11.19 Opposizione. Essere presenti
ed essere assenti; 11.20 MattinoTre
4; 11.45 Il piacere del testo; 12.00
MattinoTre 5; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo? 1a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.05 Lampi d’inverno;
19.02 Hollywood Party; 19.45 Favole
e musica; 20.00 Bianco e nero.
Musiche per tastiera; 20.18 Radiotre
Suite; Il Cartellone; 21.00 Concerto
sinfonico; 23.50 Storie alla radio;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

AUDITEL 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
TGR LEONARDO RAITRE. 15.00

Il settimanale della Tgr ci propone un primo piano su Ralf
Dahrendorf e l’Europa. In scaletta: immagini e suoni
dall’Irlanda e da Parigi, i disertori dell’Armata rossa, il
nuovo librodi SusannaTamaro.

PLANET ITALIA 1. 16.00
Il rotocalco di Italia 1 si rinnova. Oltre ai temi abituali ci
parlerà da oggi di animali, storia, moda, scienza e
tecnologia, salute e bellezza, cinema. Si comincia con un
filmatonaturalistico realizzato inTanzania.

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE. 16.30
L’arte della contraffazione raccontata dal professor
Salvatore Casillo del Centro studi sul falso di Fisciano
(Salerno). L’attentato contro il medico Giulio Castellino,
gravemente ferito a Palma, in provincia di Agrigento. Gli
incidenti sul lavoro in una fabbrica di esplosivi a Brescia.
Filodirettocol festivaldi Sanremo.

PICCOLO GRANDE AMORE RETEQUATTRO. 20.35
Gabriella Carlucci riprende il suo viaggio nel passato
attraverso luoghi, persone, fotografie, lettere d’amore e
diari segreti. Tre gli ospiti: Claudio Amendola, Claudia
Koll eGianfrancoFunari.

FILM VERO RAITRE. 20.45
Il parto in casa attraverso la storia di una coppia di Firenze
che ha scelto di far nascere il suo bambino nell’acqua. I
pareri del professor Carlo Romanini (contrario) e
dell’ostetricaAnnaMariaGioacchini(favorevole).

L’ALBERGO DEI POVERIRAIDUE. 23
Federico Zeri in visita al più esteso edificio settecentesco
d’Europa, l’Albergo dei poveri a Napoli. Fatto costruire da
Carlo III di Borbone, il complesso è stato gravemente
danneggiato dal terremoto dell’80. Il Comune progetta di
restaurarlo per farne la sede di un museo del
Mediterraneo.

17SPE04AF01

15.30 CLEOPATRA
Regia di Joseph L. Mankievicz, con Elizabeth Taylor, Rex Harrison, Ri-
chard Burton. Usa (1963). 215. 127 minuti.
Kolossal americano girato sulle rive del Tevere, viene
registrato dalle cronache cinematografiche per un
evento «rosa», l’incontro e il «colpo di fulmine» tra Liz
e Burton che avrebbero formatounadelle coppiepiù
celebri di Hollywood. Ecco, comunque, l’ascesae ro-
vina di Cesare, il tradimento di Cleopatra, battaglie e
sangue.
RETEQUATTRO

20.50 MALICE ILSOSPETTO
Regia di Harold Becker, Nicole Kidman, Bill Pullman, Alec Baldwin.
Usa (1993). 107 minuti.
Strage di studentesse nel college del New England. Il
preside non se la passa benissimo anche perché sua
moglie accusa strani disturbi. Thriller provinciale for-
se un po‘ troppo incasinato ma almeno non è facile
scoprire l’assassino.
CANALE 5

1.10 ILVOLTO
Regia di Ingmar Bergman, con Max von Sydow, Ingrid Thulin, Bibi
Andersson. Svezia (1958). 101 minuti.
Uno dei più complessi - e sconvolgenti - film di Ber-
gman. A metà Ottocento l’illusionista Max von Sy-
dow è costretto a esibirsi per i notabili e per giunta
sbeffeggiato da un medico arrogante. Una metafora
dell’eterna lotta traarteepotere.
RAITRE

1.15 EUROPA‘51
Regia di Roberto Rossellini, con Ingrid Bergman, Alexander Knox, Et-
tore Giannini. Italia (1952). 100 minuti.
Rossellini si allontana dal neorealismo per darci un
ritratto di donna in crisi, personale e politica come si
sarebbe detto un tempo. È la moglie di un industriale
americano che scopre lo sfruttamento e l’alienazio-
nedopo lamortedel figlioletto.
RAIUNO

«Viva l’Italia»
sorpassa «I cervelloni»
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.33)..........................6.517.000

PIAZZATI:
Viva l’Italia (Canale 5, 20.54)..................................6.278.000
I cervelloni (Raiuno, 20.56).....................................6.272.000
La zingara (Raiuno, 20.43) .....................................5.480.000
Luna park (Raiuno, 18.34)......................................4.717.000
Sci: slalom speciale (Raitre, 20.52) ........................4.151.000

Ingrid, una pazza
nell’Italia del «boom»

Per poche migliaia di telespettatori, domenica la
banda del Bagaglino ha battuto Giancarlo Magalli.
Successo confermato, dunque, per il nuovo show di
Canale 5 Viva l’Italia, alla cui presentazione il di-

rettore di rete Giorgio Gori aveva invitato i giornalisti a non
soffermarsi sulla apparente superficialità del programma, ma
sul lavoro di «reportage» che da dieci anni puntualmente Pin-
gitore e soci, testimoni dei mutamenti politici del paese in
questi anni. Sarà, ma noi manteniamo le nostre perplessità
su una trasmissione che non ha più molto da dire e anche
sulle buone intenzioni dichiarate di chi la fa per divertire la
«ggente» dopo una settimana di tribolazioni quotidiane. Ma-
galli, intanto, con i suoi Cervelloni tiene duro e piace al resto
del paese, senza perdere neppure troppi telespettatori con la
nuova sfida dell’avversaria Mediaset.Ma l’avvenimento televi-
sivo della settimana è stato il campionato mondiale di sci del
Sestriere, che grazie a Tomba e Compagnoni ci ha fatto por-
tare a casa un bel po’ di medaglie d’oro. Milioni di italiani
hanno seguito tutte le gare, trasmesse naturalmente in diretta
e in orari diversi. Forse un po’ di sport in più ci farebbe bene.

01.15 EUROPA‘51
Regia di Roberto Rossellini, con Ingrid Bergman, Alexander Knox, Ettore
Giannini. Italia (1952). 100 minuti.

RAIUNO

L’ora, lo ammettiamo, non è delle più agevoli. Ma vale
comunque la pena di (ri)vedere il film di Rossellini, che
scosse l’Italia ideologizzata di quegli anni. Ingrid Bergman dà
la sua faccia a Irene, uno dei personaggi più sfumati dipinti
dal regista, donna vittima di una società che preferisce non
guardare la propria coscienza. Moglie di un industriale, deve
fare i conti con il suicidio del figlio, con la fabbrica, con la
carità sociale a cui si dedica. Ma più tardi dovrà fare i conti
anche con la propria pazzia...
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Sport

Partita in altalena all’Olimpico. Il 1000 gol del bomber fissa il pareggio Amara sconfitta per il Cagliari di Mazzone

Con Bierhoff
l’Udinese vola

— ROMA. Svagatissime squadre,
Lazio e Inter si sono affrontate alter-
nando momenti di grande rudezza
agonistica ad altri di torporeassolu-
to, per dividersi la posta in palio
con due gol per parte, arrivati in
modo talmente inatteso, ogni volta,
da sembrar casuali. Certo non sono
stati figli del gioco insegnatoda Zoff
e Hodgson, che hanno schierato
sul prato dell’Olimpico due squa-
dre tanto prudenti e votate all’atte-
sa da sembrare sponsorizzate en-
trambedalla camomilla Bonomelli;
due compagini, comunque, tal-
mente scellerate da regalare con
buone dosi di masochismo, reti e
occasioni da reteapioggia.

Da incorniciare il centesimo gol
con la maglia biancoceleste di Bep-
pe Signori, quello del 2-2, alcune
giocate di Djorkaeff e la buona pro-
va di Fuser. Da dimenticare, e alla
svelta, l’isteria e l’assenza tattica di
Berti, l’inutilità di Protti, l’arbitro
Ceccarini, i fabbri in neroazzurro
che soprattutto nel primo tempo
hanno randellato senza risparmio.

Alla fine fischi per tutti, Hodgson
e Zoff compresi. Applausi in tribu-
na per Zeman. Zdenek ha seguito
la brutta partita dei suoi ex pupilli
che davanti ai suoi occhi hanno
sciorinato un 4-4-2 talmente impa-
stoiato e sonnolento da far annoia-
re persino gli ipereccitati. Ma, si sa,
conta vincere e Maldini senior do-
cet.Maquandosi vince,però.

La partita inizia tra gli sbadigli. Al
13‘ su punizione di Nedved deviata
da Zanetti, Pagliuca si salva con
una grande parata. Al 24‘ il gol del
vantaggio laziale. Nedved difende
un pallone in area, passa all’indie-
tro dove arriva Diego Fuser che
stoppa la palla, scavalca il difenso-
re e scaraventa in rete. La Lazio po-
trebbe impallinare i neroazzurri im-
mobili intorno al pessimo Berti. In-
vece niente, i biancocelesti non
raddoppiano e l’Inter si sveglia.
Non dal punto di vista del gioco. La
partita diventa di colpo cattiva, con
fallacci sistematici quasi sempre
ignorati dall’arbitro livornese, non
in grande giornata. Tant’è che gli
infortuni si succedono: prima esce
in barella lo sfortunato centrocam-
pista biancoceleste Venturin, infor-
tunio al ginocchio (al suo posto
Marcolin). Poi sempre in barella la-
scia il campo Casiraghi, colpito al
polpaccio. Ed è la volta di Protti, ca-
pocannoniere uscente, in crisi d’i-
dentità. Infatti nella bolgia cerca di
mettersi in luce con una serie di in-
terventi killer a centrocampo. Un
atteggiamento incomprensibile.
Per fortuna finisce il primo tempo.

Il secondo comincia all’insegna
del rimpallo selvaggio. I giovanotti
di Zoff e di Hodgson non è che si
mettanoadisegnare le famosegeo-
metrie calcistiche, ormai desuete,
dicono gli stessi esperti che ieri le
esaltavano. Infatti lo spettacolo è
tra il penoso e il convulso. Momen-
to clou è l’ennesimo fallo da dietro
di Protti, vicino alla sua area di rigo-
re. Un fallaccio inutile e l’Inter al 60‘
trova per strada il gol che neanche
cercava: punizione di Djorkaeff,
valzer del buco in area laziale e Za-
morano fa gol. Lo stupore si dipin-

ge sul viso del mister inglese. E non
è finita. Masochista e folle, la Lazio
spalanca due minuti dopo un’auto-
strada del gol davanti a Djorkaeff
che, lanciato da Sforza, porta in
vantaggio l’Inter. La Lazio sembra
sfaldarsi, così Zoff toglie il lento e
lezioso Okon e manda nell’arena il
biondinoBaronio, altrettanto lento.

Il pareggio arriva al 71’. Nedved
lancia Signori, fino a quel momen-
to immobile spettatore dell’incon-

tro: il capitano scatta e toccamorbi-
do un pallonetto perfetto. Il gol nu-
mero 100, bellissimo. Gli ultimi mi-
nuti mostrano due squadre tanto
avventate da far venire i brividi.
Djorkaeff fa impazzire Nesta e
Grandoni che però si salvano come
possono. All’88‘ rigore richiesto
dalla Lazio. Nedved lanciato a rete
finisce a terra, forse toccato sul pie-
de da un difensore. Ceccarini fa fin-
tadiniente.Così finisce.

17SPO04AF01

Udinese

1
Turci, Helveg, Calori, Bia, Ber-
totto, Nicoli (39’ st Genaux),
Rossitto, Desideri, Locatelli (31’
st Stroppa), Poggi (5’ st Bier-

hoff), Amoroso. (12 Caniato, 3 Sergio, 16 Gianniched-
da, 8 Gargo).
ALLENATORE: Zaccheroni

Cagliari

0
Sterchele, Bressan (33’ st Car-
let), Taccola, Pancaro, Villa,
Bettarini, Muzzi, Berretta (33’ st
Tinkler), Cozza (1’ st Lonstrup),

Sanna, Tovalieri. (12 Abate, 31 Lantieri, 30 Arrica, 29
Carrus).
ALLENATORE: Mazzone
ARBITRO: Pellegrino di Barcellona Pozzo di Gotto.
RETE: nel st 30’ Bierhoff.
NOTE: Angoli: 3-2 per il Cagliari. Recupero: 2’ e 5’.
Giornata bella, terreno in ottime condizioni. Spettato-
ri: 12 mila. Ammoniti Bertotto, Locatelli, Bettarini e
Carlet per gioco falloso, Calori per gioco non regola-
mentare.

NOSTRO SERVIZIO

— UDINE. Ritorna Bierhoff e l’U-
dinese riassapora il gusto della vit-
toria. Il tedesco ha infatti messo a
segno il gol con il quale i padroni
di casa hanno superato il Cagliari
al termine di una partita dai conte-
nuti tecnici e tattici appena suffi-
cienti. Infortunatosi il primo di-
cembre scorso nella gara contro il
Parma, il centravanti bianconero,
entrato nella ripresa, ha dato pro-
fondità alla manovra dell’Udinese
che con Poggi e Amoroso era in-
vece apparsa alquanto evane-
scente.

A dire il vero, Bierhoff non è an-
cora al meglio - lo si è visto impac-
ciato negli scatti e impreciso negli
appoggi - ma la sua presenza in
campo è determinante per l’undi-
ci di Zaccheroni. Quando la gara
sembrava destinata ad un mesto
pareggio è arrivata la sua zampata
di sinistro che ha beffato Sterche-
le. Il gol è stato favorito da un liscio
di Pancaro, ma il centravanti tede-
sco non si è lasciato sfuggire l’oc-
casione.

Bierhoff ha dunque ripreso da
dove aveva lasciato (contro il Par-
ma segnò due gol) ed è forse que-
sta la nota più lieta di un pomerig-
gio che ha deluso gli spettatori a
causa di uno spettacolo davvero
poco edificante. Il Cagliari - privo
di O’Neill, Minotti, Scucugia, Biso-
li, Banchelli e Silva - era salito al
”Friuli” per disputare una gara di
contenimento. L’1-4-5-1 con il
quale Mazzone ha disposto i suoi,
nel tentativo di bloccare le scorri-
bande dell’Udinese, non lasciava
del resto presagire nulla di buono.
Ecosì è stato.

Tovalieri, lasciato solo a distri-
carsi nella difesa bianconera, non

è mai riuscito a concludere a rete.
L’unico che è riuscito a rendersi
pericolo nell’arco dei novanta mi-
nuti è stato l’ex romanista Muzzi
che ha saputo approfittare della
giornata no di Helveg per padro-
neggiare la fascia sinistra.

E proprio da questa parte del
campo sono venute le insidie
maggiori per la retroguardia del-
l’Udinese. Zaccheroni, che non
ha rinunciato al 4-4-2, ha tenuto
Stroppa e Bierhoff in panchina e
solo nella ripresa ha rischiato un
po’ alla ricerca dei tre punti. Nella
prima frazione di gioco, dopo lun-
ghi fraseggi a centrocampo, il Ca-
gliari si è fatto pericoloso dalle
parti di Turci con Bressan e Muzzi,
mentre l’Udinese si è fatta viva so-
lo al 46’ con una conclusione di
Desideri.

Nella ripresa, invece, i friulani
sono tornati in campo più intra-
prendenti, soprattutto dopo l’in-
gresso di Bierhoff. All’11’ Nicoli
non è riuscito a concretizzare su
un invito del tedesco, mentre al
27’ Bia ha lanciato Locatelli che,
invece di concludere di destro, ha
indugiato perdendo quindi il tem-
po. Il gol dell’Udinese è arrivato tre
minuti dopo. Rossitto ha lanciato
lungo per Bierhoff; sul pallone c’e-
ra Pancaro che però ha sbagliato
l’anticipo. Il tedesco non si è fatto
pregare e, fatti pochi passi, ha bat-
tutoSterchele inuscita.

Mazzone, che fino a quel mo-
mento aveva cercato di fare il
”Maldini’’, ha messo nella mischia
Carlet e Tinkler, ma il risultato non
è cambiato. Ora i sardi sono ter-
z’ultimi in classifica, a sette punti
dalla salvezza. E domenica c’è Ca-
gliari-Verona.

IL lazialeDiegoFusercalciaesegnailprimogoldellapartita.Adestra,NicolaBerti,asinistra,Galante MaurizioBrambatti/Ansa

La Lazio illude Hodgson
Poi ci pensa Signori
Pareggio tra due squadre che giocano a non

giocare. Primo tempo tutto della Lazio, secon-

do nelle mani dell’Inter. Il 2-2 non soddisfa nes-

suno, tanto meno il pubblico. Da incorniciare

la centesima rete in biancoceleste di Signori.

ANTONIO CIPRIANI

Lazio

2
Marchegiani, Negro, Nesta,
Grandoni, Chamot, Fuser, Ven-
turin (40’ pt Marcolin), Okon (21’
st Baronio), Nedved, Casiraghi

(45’ pt Protti), Signori. (12 Orsi, 3 Fish, 7 Rambaudi, 8
Buso).
ALLENATORE: Zoff

Inter

2
Pagliuca, Bergomi (34’ st An-
gloma’), Paganin, Galante, Pi-
stone, Zanetti, Sforza, Fresi,
Berti (1’ st Ganz), Djorkaeff, Za-

morano. (12 Mazzantini, 14 Winter, 30 Di Napoli).
ALLENATORE: Hodgson
ARBITRO: Ceccarini di Livorno.
RETI: nel pt 25’ Fuser; nel st 15’ Zamorano, 17’ Djor-
kaeff, 28’ Signori.
NOTE: Angoli: 7-3 per la Lazio. Recupero: 3’ e 3’. Am-
moniti Nesta, Sforza, Berti e Fuser per gioco falloso,
Galante e Nedved per proteste. In chiusura di primo
tempo sono stati costretti a uscire, in seguito ad infor-
tuni, Venturin e Casiraghi.

Prestigiosa vittoria del Verona che continua a scalare posizioni in classifica. Ranieri, panchina a rischio

Fiorentina, una crisi a tempo scaduto

17SPO04AF02

— VERONA. Prima azione e gol.
Ultima azione e ancora gol, nel mez-
zo molta Fiorentina, ma non è servi-
to. Così il Verona supera i viola e
mette nei guai, seri, Ranieri («Sono i
giornali che fanno traballare la mia
panchina, io sono tranquillo»). Vit-
torio Cecchi Gori non è salito a Vero-
na, è rimasto nella sua villa ai Parioli
a seguire la partita in pay per view e
contemporaneamente a sfogliare
l’almanacco degli allenatori ancora
liberi. Forse non ha trovato il nome
giusto, per questo a fine gara, in col-
legamento telefonico con una radio
privata, si è limitato a dire: «La forma-
zione era perfetta, colpa del desti-
no». Resta da vedere però cosa suc-
cederà nelle prossime ore. Quella
del «Bentegodi» infatti era indicata
come la partita dell’ultima spiaggia
(o panchina) per Ranieri. Non sa-

rebbe servito neppure un pareggio,
figuriamoci una sconfitta. La Fioren-
tina è dodicesima, con solo sei for-
mazioni alle spalle. Cecchi Gori però
ha ragione a parlare di destino.
Quando alla mezz’ora della ripresa
Cagni ha richiamato in panchina Za-
nini inserendo Manetti, il pubblico
ha rumoreggiato e dalla curva giallo-
blu è partito addirittura un coro d’in-
sulti per Cagni. Invece alla fine è sta-
to proprio Manetti che si è procurato
un calcio di punzione dal limiteepoi
ha trovato l’angolino dove Toldo
non è potuto arrivare, mettendo in
calce la firma a una vittoria che per il
Verona riapre il discorso salvezza. E
sempre a proposito di destino è stato
Pusceddu (entrato cinque minuti
prima al posto di Serena) a provoca-
re lapunizione fatale.

Per i viola il Veneto non porta de-

cisamente bene. A Vicenza hanno
subìto un gol dopo quarantotto se-
condi. Ieri sono riusciti a far peggio,
con la lancetta dei secondi che era
arrivata al numero quarantatre. Co-
minciare la partita sullo 0-1 non è
piacevole per nessuno, figurarsi per
la Fiorentina impacciata e prevedibi-
le come quella di adesso. Eppure
sembrava che l’arrivo di Kanchelskis
avesse riportato una ventata d’entu-
siasmo in tutto l’ambiente. Ieri però
questa inversione di tendenza non si
è vista proprio. La Fiorentina è riusci-
ta a pareggiare i conti dopo poco, ha
fallito diverse occasioni, ma non è
riuscita a piazzare il colpo del ko. E
alla fine è stata castigata. E l’effetto
Kanchelskis? C’è stato solo sugli
spalti, con oltre seimila tifosi viola
che erano saliti al «Bentegodi» per
non perdersi il suo esordio (venti-
cinque anni fa, in questo stesso sta-
dio, quello di Antognoni andò deci-
samente meglio). Ma sulla presta-
zione del russo meglio sorvolare. Po-
chi, pochissimi palloni giocati. Cross
nemmeno l’ombra. Progressioni con
la palla al piede, idem. Si capisce be-
ne perchè il buon Vanoli alla fine ha
fatto un figurone. Cagni lo aveva
piazzato sulle tracce del russo, men-
tre Siviglia e Baroni si dovevano oc-
cupare di Oliveira (un disastro) e di
Batistuta. Dietro di loro il croato Bra-
kovic a raddoppiare. Cagni però de-

ve dire un grazie grande così al por-
tiere Guardalben. In almeno cinque
occasioni il «ragno giallo» si è oppo-
sto da campione aconclusionidi Ba-
tistuta.

Già, l’argentino è stato unodeipo-
chi, se non l’unico, a salvarsi dal gri-
giore della sua squadra. Ha segnato

il gol del pari, ha provato in ogni mo-
do e da ogni posizione, ma ha sem-
pre trovato sulla sua strada un gran-
de Guardalben. C’era Batistuta, ma
la Fiorentina no. Soprattutto dietro
(senza Padalino, squalificato) è sta-
to un naufragio. Lo si è capito subito
quando Serena ha lasciato che Or-

landini mettesse in mezzo un pallo-
ne sul quale hanno dormito un po‘
tutti e con il lesto Maniero che ha co-
stretto Falcone all’autogol. Le con-
ferme sono proseguite per tutto il pri-
mo tempo quando Zanini e Maniero
hannoavutobuoneopportunità.

Batistuta, dicevamo. Prima co-
stringe Guardalben in angolo su pu-
nizione, poi arriva puntuale al cross
dalla bandierina di Rui Costa e con
un’inzuccata pareggia. Guardalben
sugli scudi ancora in altre due occa-
sioni: prima su Batistuta e su colpo di

testa da sottomisura di Amoruso. Via
alla ripresa e prima Oliveira e poi Rui
Costa non trovano lo specchio della
porta da buona posizione. Guardal-
ben nega ancora per due volte la
gioia del gol a Batistuta e quando, il
portiere gialloblu non ci arriva, il tiro
di Batistuta, con lo stadio in apnea,
rasenta il palo e finisce fuori. Poi i
cambi, il quarto uomo che indica tre
minuti di recupero e il finale che po-
trà cambiare il futuro delle due squa-
dre. «Destino» non batte le punizioni,
Manetti invece sì.

Una punizione di Manetti al 93’ regala tre punti

d’oro per il Verona e fa sprofondare nella crisi

la Fiorentina. Cecchi Gori conferma la fiducia

al tecnico Ranieri, ma in settimana potrebbero

esserci novità.

DAL NOSTRO INVIATO

FRANCO DARDANELLI

Verona

2
Guardalben, Brajkovic, Siviglia,
Baroni, Vanoli, Bacci, Ficca-
denti, Giunta, Orlandini, Manie-
ro, Zanini (32’ st Manetti). (31

Landucci, 6 Fattori, 9 De Vitis, 20 Colucci, 21 Paganin,
30 Ametrano).
ALLENATORE: Cagni

Fiorentina

1
Toldo, Carnasciali, Amoruso,
Falcone, Kanchelskis, Cois, Rui
Costa, Schwarz, Serena (41’ st
Pusceddu) Batistuta, Oliveira

(22’ st Baiano). (22 Mareggini, 4 Piacentini, 6 Firicano,
18 Orlando, 20 Bigica).
ALLENATORE: Ranieri
ARBITRO: Bolognino di Milano
RETI: nel pt 1’ Falcone (autorete), 7’ Batistuta; nel st
48’ Manetti
NOTE: Angoli: 11 - 5 per la Fiorentina. Recupero: 1’ e
3’. Terreno in buone condizioni. Spettatori: 25 mila.
Ammoniti Carnasciali per gioco non regolamentare,
Amoruso, Ficcadenti e Pusceddu per gioco falloso.

L’esordienterussoKanchelskiscontrastatodaFiccadenti Felice Calabro’/Ap
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Libri

Il Po nel deserto
GIANFRANCO BETTIN

BENEDETTO CROCE
FILOSOFIA, POESIA
STORIA

ADELPHI
P. 1681, LIRE 130.000

Èdifficile etichettareun romanzo
come quellodi JackWomack, che si
svolge inun futuro vicino,manonè
fantascienza. Il paratesto
dell’edizione italiana tendecon
eccessiva cautela a sottolineare il lato
letterario («paradossaleAnnaFrank
delDuemila», nientemeno) a scapito

di quellodi genere:ma il pubblico a
cui si rivolgeWomack (di cui verrà
pubblicato «Futuro zero»negli Squali
Bompiani) è probabilmentepiùquello
diWilliamGibsonchediRichard Ford,
omegliodei lettori di fumetti che sono
abituati a vedere vicendeatroci dal
puntodi vista di una ragazzina, come

laVirginiaApplegate della serie «Stray
Bullets»diDavid Lapham.Perchè«Atti
casuali di violenza insensata»
(traduzione fedeledell’originale) è il
diariodi unadodicenneebrea
newyorkese, LolaHart, che, dopo
essersi trasferita inunquartiere ai
margini di Harlem, assiste al
progressivo sfacelodella propria
famiglia edellaNazione. I genitori,
intellettuali borghesi, rimangono
senza lavoro, i presidenti vengono
ammazzati unodopo l’altro, l’esercito
presidia conottusaprepotenza i

quartieri in fiamme. Lola, con la sua
«mentenotturna» sensibile e
vulnerabile, diventa amicadi due
ragazzenere reseduredalla vita di
strada, e vieneghettizzata dalle sue
compagnedi scuola bianche per le sue
confuse tendenze omosessuali; dopo
aver assistito a violenze semprepiù
incontrollabili, passerà all’azione con
una vendetta atroce, cheèanche il suo
ultimoattod’amore versouna
famiglia chenonesiste più. I
riferimenti cinematografici si
affollano, dalle topografie sotterranee

enewyorkesi dei «Guerrieri della
notte»di WalterHill alla violenzaal
femminile di «SwitchbladeSisters»di
Jack Hill, finoal pessimismo futuribile
epauperisticodi «Essi vivono»di John
Carpenter; anche sealle spalle, come
inogni romanzo di formazione, c’è
sempre«Huckleberry Finn».Ma
Womacknonostentamai
ammiccamenti e citazioni, e riesce
invecea rimanere al livello dell’io
narrante, assumendo laprospettivadi
un’adolescente costretta a fare scelte
(etichee sessuali) troppo in fretta, a

perdere l’innocenza rimanendo
innocente. Lapartenzadel romanzoè
lenta, e la prosa (lodice anche l’aletta)
bamboleggiante:ma inquestomodo
ladiscesanegli inferi suonapiù
verosimile. La stessa lingua di Lola, a
contatto con le suenuoveamiche
nere, si abbassaediventapiù isterica e
frammentata, anche se il gergo
italianoadottatodalla traduzionedi
GraziaGatti suonaa volte artificiale
(«nonc’è storia ero fuori persa finché
l’ho lumato che tirava su il braccio e
diceva perchèeallora l’homazzato

duro»). Alla fine Loladirà di «non
ricordarsi più com’erauna volta»: una
cancellazionedimemoria edi identità
il cui eco vabenoltre la letturadel
racconto. - Alberto Pezzotta

LA RAGAZZA EBREA DI JACK WOMACK

Nel ghetto di Harlem
JACK WOMACK
ATTI CASUALI DI
VIOLENZA INSENSATA

FELTRINELLI
P. 238, LIRE 30.000

IL MALE DEL NORD. Lega, secessione, localismo e crisi della politica ANTOLOGIE

Il tormento
in Croce

Q
ualche giorno fa è stato pre-
sentato a Mestre il progetto
di un partito del Nordest. Da

un paio d’anni del Nordest si parla
come di una delle regioni (o ma-
croregioni) più ribollenti d’Italia
soprattutto per il conflitto tra len-
tezze, impacci burocratici, pres-
sione fiscale dello Stato centrale e
dinamicità, vitalità e spiritod’intra-
presa della società locale. Ultima-
mente, a questi fattori di conflitto
se n’è aggiunto un altro, nelle pa-
role di molti esponenti dell’econo-
mia regionale soprattutto, che al-
lude a una mancanza di rappre-
sentanza politica forte sia a Roma
sia in sede locale. È a questo che
pensano coloro che hanno fonda-
to, appunto, il partito del Nordest.
È prevedibile che l’iniziativa susci-
ti nuovediscussioni epolemiche.

Non è detto, però, che saranno
davvero utili a illuminare ulterior-
mente la questione Nordest. La
quale vive di un paradosso. Se se
ne parla suscita spesso irritazione,
se non ormai vera e propria nau-
sea, specialmente fuori della re-
gione (dove se ne parla come del-
la «protesta dei ricchi» e basta). Se
non se ne parla, vede aggravarsi
i fattori di disagio e di vera e
propria crisi che l’hanno prodot-
ta, poiché nessuno vi pone ma-
no.

L’iniziativa secessionista della
Lega Nord, e il suo fallimento in
riva al Po il 15 settembre scorso,
ha esasperato questa contraddi-
zione. La Lega ha tentato di im-
possessarsi della protesta e di fa-
gogitarla nell’operazione seces-
sionista. Naturalmente la Lega
può accampare molti diritti nel
tentativo di assumere la leader-
ship della protesta del Nord e
del Nordest in particolare, aven-
dola precocemente capita e ap-
poggiata e, per certi versi, addi-
rittura suscitata direttamente. Ma
non c’è dubbio che la sovrapposi-
zioe tra Nord (Nordest) e Lega
agisce come elemento inibitore
della motivazione del ceto politico
e di molti opinion-makers nazio-
nali a cogliere la sostanza e la le-
gittimità della protesta del setten-
trione. Eppure le ragioni che essa
incarna sono dure a morire e ali-
mentano la tenuta e il rilancio del-
la stessa Lega, nonostante il flop di
settembre.

Di quell’avventura abbiamo oggi
un resoconto insieme puntualissi-
mo ed esilarante. Lo dobbiamo a
Gian Giacomo Stella, già autore
del fortunato Schei, edito da Baldi-
ni e Castoldi, uno dei più docu-
mentati reportage sul Nordest pub-
blicati in questi anni. Stella ha dato
alle stampe, da qualche tempo,
sempre per Baldini e Castoldi, Dio
Po. Gli uomini che fecero la Pada-
nia, un ritratto irresistibile dell’Ar-
mata di Brancaleone Bossi dopo il

15 settembre. Qualunque partito
capace di passare indenne per pa-
gine come questa, corrosive e mar-
tellanti, non può che essere un
partito dalle ragioni pesanti.

Ragioni a volte frustranti per la
ragione comune, lo dice lo stesso
Stella: «Diceva Peppin Meazza, mi-
tico fuoriclasse del Mian e dell’In-
ter: “Non c’è niente di più umilian-
te al mondo che vedersi parare un
rigore da un portiere così cretino
che non ha capito la finta”.

Idiozie razziste

Peggio: non c’è niente di più umi-
liante che fare barba e capelli con le
loro stesse parole al tricheco della
Valsugana Erminio Boso o il balenot-
tero torinese Mario Borghezio, gente
capace di sparare idiozie razziste sui
neri che farebbero arrossire un afri-
kaner, e poi incontrarli entusiasti di
essere finiti sul giornale. Con i “loro”
amici, il “loro” pubblico, i “loro” elet-
tori che gli fanno festa congratural-

dosi». Ma un basso Q.I. degli elettori
o dei militanti, certo indispensabile
per divertirsi di fronte a tali «idiozie
razziste», non basta a spiegare la te-
nuta della Lega in questi anni. Ed è
alle ragioni più sostanziali del disa-
gio del Nord che occorre guardare
per spiegarsela, e per spiegare la
stessa nascita di un nuovo partito
cheaquelle ragioni si ispira.

Ivo Diamanti è forse il più lucido e
sistematico interprete di queste ra-
gioni. Docente di sociologia politica,
analista di questioni politiche ed edi-
torialista del «Sole 24 ore», il vicenti-
no Diamanti conosce bene ciò di cui
scrive.

Alla Lega ha dedicatoun libro fon-
damentale un paio d’anni fa e al
Nordest, da tempo, numerosi studi e
riflessioni. Ora pubblica per Donzelli
un saggio breve ma densissimo, Il
male del Nord. Lega, localismo, se-
cessione, raccomandabile a chiun-
que non voglia fermarsi a stereoti-
pi o a pregiudizi nel valutare ciò

che si muove nel profondo Nord e
dentro la stessa Lega («un prisma
che rifrange i diversi aspetti della
crisi del paese vista dal Nord»).
Chi vuole davvero sconfiggere la
Lega, per Diamanti, deve dare ri-
sposta ai problemi da cui nasce.
Problemi comunque, che anche se
la Lega non esistesse meriterebbe-
ro la massima attenzione e che so-
no problemi di sviluppo, di regola-
zione, di identità sociale, di rap-
presentanza politica.

Nuove aggregazioni

Lo studio di Diamanti mette bene
in luce la continuità tra Lega e DC, i
cui elettorati sostanzialmente coinci-
dono soprattutto nelle zone chiave
dell’espansione leghista, ma sottoli-
nea anche la rotturache l’esperienza
leghista introduce nella comunità lo-
cale tra vecchie e nuove aggregazio-
ni partitiche ed elettorali e tra la co-
munità localee loStatocentrale.

È esattamente in questa serie di
fratture che la Lega, dopo essersi svi-

luppata come partito nordista che va
alla conquista di Roma, inserisce l’i-
niziativa secessionista a partire dal
’95/96. Ciò avviene, rileva Diamanti,
«in una realtà politicamente desertifi-
cata, abbandonata da partiti divenu-
ti tanto leggeri da aver perduto visibi-
lità locale. Incapaci di sfidarla nei
luoghi della vita quotidiana, dove si
forma il sensocomune».

È in questo vuoto che le ragioni
più estreme trovano spazio ed è an-
cora in questo vuoto che il «male del
Nord» continua a rescere, travalican-
do la sua natura, spesso autentica, di
«protesta dei ricchi, degli egoisti, de-
gli evasori fiscali» e trasformandosi
nel malessere di una intera comuni-
tà stratificata, differenziata, macome
un blocco che, tutto insieme, si con-
trappone allo Stato centralista. Que-
sto contributo di Diamanti, come il
testo divertente e inquietante di Gian
Antonio Stella (vicentinopure lui, tra
l’altro), ci racconta perché questa
prospettiva preoccupante è tutt’altro
che improbabile.

Tra locale
e globale
un numero
di Nuvole

Accantoai due libri che segnala in
questapaginaGianfrancoBettin,
«DioPo. Gli uomini che fecero la
Padania» (Baldini&Castoldi, p.236,
lire 16.000) diGianAntonioStella e
«Ilmaledel Nord. Lega, localismo,
secessione» (Donzelli, p.127, lire
16.000)di Ilvo Diamanti, sulla realtà
sociale epolitica rappresentatadalla
Legaè statopubblicato inquesti
giorni dagli Editori Riuniti unnumero
specialedella rivista «Nuvole», diretta
daMarioDogliani, con l’intentodi
collocare spinte regionaloistee
autonomiste, connotate comunque
da appartenenzeetnichee
territoriali, all’internodei grandi
fenomenidi globalizzazione
dell’economiaequindi della
strategiapolitica. Il titoloè«Sfida
leghista. Equivoco federalista. La
sinistra traglobalee locale» (p. 100,
lire 18.000). I saggi contenuti sono
diGiovanniDeLuna,Roberto
Biorcio, EdoardoNovelli, Viviane
Tranini,GiancarloPagliarini(l’ex
ministro, sulle ragioni della Lega) ,
MarcoRevelli, AlessandroCasiccia,
AldoBonomi,PaoloFeltrin,Ugo
Spagnoli, SergioGaravini)

STEFANO VELOTTI

I
n una delle sue Scorciatoie - «vie più brevi per andare da
un luogo ad un altro», «veri sentieri per capre» - Umber-
to Saba ritraeva così, nel 1945, l’«ultimo Croce: In una

casa dove uno s’impicca, altri si ammazzano fra di loro,
altri si danno alla prostituzione o muoiono faticosamente
di fame, altri ancora vengono avviati al carcere o al mani-
comio, si apre una porta e si vede una vecchia signora
che suona - molto bene - la spinetta». L’anno della libera-
zione, Croce ha settantanove anni, mezzo secolo di lavori
dietro di sé, e, oltre a occuparsi della riorganizzazione del
partito liberale e dei lavori della Consulta, comincia a in-
contrare Raffaele Mattioli per un progetto che gli sta molto
a cuore, la costituzione di quello che sarà l’Istituto Italiano
per gli Studi Storici. E proprio a Mattioli - allora direttore
della Banca Commerciale - Saba aveva dedicato le Scor-
ciatoie, con quel ritratto del vecchio Croce. Diamogli an-
cora uno sguardo: una vecchia signora d’altri tempi, stru-
mentista impeccabile e ammirevole, ma chiusa in una
stanza che si direbe insonorizzata, e cieca di fronte alla
follia che la circonda, e svagatamente serena, e quasi un
po‘ autistica. Era un ritratto fedele, o solo una sgarbata
perfidia? Provando a indovinare, si potrebbe vedervi l’ef-
fetto concentrato di una delusione: Croce, il più grande
solista del secolo, l’unico su cui potesse contare una divi-
sa orchestra italiana, non sarebbe stato all’altezza dei
drammatici sconvolgimenti del suo tempo.

È probabile che Saba avesse insieme torto e ragione. A
chi volesse provare a farsene un giudizio, Adelphi offre
ora uno degli ultimissimi libri pubblicati da Croce in vita,
nel 1951, a un anno dalla morte: si tratta di un grosso vo-
lume (1680 pagine) - curato spledidamente, come gli altri
volumi crociani, da Giuseppe Galasso - che porta il titolo
di Filosofia - Poesia - Storia. All’origine di questa silloge - o
autoantologia - c’è una richiesta di quello stesso Mattioli,
dedicatario delle Scorciatoie di Saba. L’autoantologia di
Croce era concepita da Mattioli come l’ultimo tomo, ma
editorialmente inaugurale, della collana di Ricciardi «La
letteratura italiana. Storia e testi»: una collana di classici,
dunque, che Mattioli voleva aperta e chiusa da Croce, ulti-
mo «classico». Croce non era affatto favorevole, all’idea di
autoantologizzarsi: «Simili scempi si debbono fare da
estranei, sulla loro responsabilità, quando l’autore non è
più al mondo». Ma, amicizia per Mattioli a parte, un’au-
toantologia poteva anche interpretarsi come un autoritrat-
to intellettuale, e da quest’ultima idea Croce non era alie-
no: con motivazioni e forme del tutto diverse, ne aveva
fornito uno con Il contributo alla critica di me stesso (che
chiude questo volume) o con My philosophy. Ma quest’ul-
tima antologia, composta per il pubblico inglese (an-
ch’essa ripresa ora da Adelphi), aveva una funzione del
tutto diversa, di vera e propria introduzione. Quella italia-
na, invece - curata con estrema dedizione e competenza
da un suo ammiratore e discepolo, Antonello Gerbi - fu
decisa da Croce con un criterio ben altrimenti significati-
vo: previlegiare i «saggi e gli altri scritti di minore estensio-
ne» e non «le ampie trattazioni dottrinali», e traendo la
stragrande maggioranza delle pagine filosofiche della pro-
duzione degli anni Quaranta e Trenta. È diventato quasi
un luogo comune sottolineare che il sistematico Croce
non amava affatto l’idea di un sistema filosofico in senso
forte. Ma è anche vero che il divenire e il trasformarsi del
suo pensiero avviene tutto in riferimento all’orizzonte del-
la sistemazione portata a termine nel primo ventennio del
secolo. E qui si può cominciare a intravvedere la ragione
per cui il ritratto fulmineo di Saba, messo a confronto con
l’articolato, tormentato autoritratto intellettuale composto
da Croce è insieme penetrante e ingiusto, e vero e del tut-
to sviante. E‘ indubbio che Croce, l’ultimo Croce, sia un fi-
losofo della «crisi della civiltà», e che il problema del male,
dell’irrazionalità, vada a occupare sempre più il centro dei
suoi pensieri. Ed è vero anche che la progressiva emer-
genza, della categoria dell’utile, riconnotata come «vitali-
tà» - proprio per far fronte alla crisi della civiltà umanistica
in cui era originariamente compreso il suo pensiero - lo
porta a mettere alla prova l’intera consistenza del suo ap-
parato categoriale, fino al rischio di farlo esplodere. Que-
sta esplosione, in Croce, non è avvenuta, né è pensabile
che potesse avvenire. L’orizzonte categoriale che gli per-
metteva di leggere la realtà non poteva essere abbando-
nato. Si trattava, per lui, di «risistemare» gli strumenti di let-
tura, anche fino a metterne in crisi l’originaria funzionali-
tà, ma non fino al punto di rinnegare se stesso e la civiltà
a cui apparteneva; la necessità di comprenderne le tra-
sformazioni, doveva essere mantenuta entro un orizzonte
trascendentale che fosse garanzia di senso, e che non po-
teva far posto al rischio del non senso se non annientan-
dosi.

L’anno in cui uscì questa autoantologia, Contini scrisse
un saggio, poi famoso, sull’influenza culturale di Croce.
Quindici anni dopo aggiungeva: «Fu un evento memorabi-
le nella storia delle lettere che una raccolta e composizio-
ne di pagine già stampate, note una per una, quando non
familiari, suscitasse una tale impressione di novità». Se
questo classico appariva una novità allora, oggi lo è più
che mai. «Mi sussur-
rano che stanno per
aumentare i lettori di
Croce», celiava Conti-
ni, ormai nell’89. I
nuovi lettori sanno
ora da dove comin-
ciare.

Maurizio Calzari (Agenzia De Bellis)

I
l libro La memoria più lunga è
il romanzo d’esordio di Fred
D’Aguiar, un giovane scrittore

caraibico che da diversi anni vi-
ve a Londra e che va ad arricchi-
re l’ormai folta schiera degli au-
tori delle ex-colonie britanniche
da cui la letteratura inglese ha
tratto nuova linfa e nuove, sti-
molanti, prospettive.

D’Aguiar, che ha pubblicato tre raccolte
di versi, con questo suo primo testo narrati-
vo si è fulmineamente imposto all’attenzio-
ne della critica come uno dei romanzieri più
interessanti dell’ultima generazione e come
un esponente di punta dei cosiddetti Black
British writers (Andrea Levy, Diran Adebayo,
Ferdinand Dennis, Victor Headley e altri an-
cora, tutti scrittori di origine «coloniale» che
però si sono formati, o addirittura sono nati,
sul suolo britannico).

In una piantagione

La memoria più lunga, che Einaudi presenta
tempestivamente nella bella traduzione di
Anna Nadotti, è un romanzo storico am-
bientato in una piantagione della Virginia
all’inizio dell’Ottocento. Gli scrittori delle let-
terature in inglese (africani, australiani, ca-
nadesi) hanno spesso fatto ricorso al ro-
manzo storico, verosimilmente perchè esso,
tra tutti i generi narrativi, è quello che più di
ogni altro consente di rivisitare, di ripensare

(o di ricostruire nella fantasia) le proprie ra-
dici. In questi ultimi anni, in particolare, so-
no stati alcuni degli scrittori caraibici che vi-
vono in Inghilterra a rivolgersi al romanzo
storico.

Da un lato essi sono doppiamente sradi-
cati (dalla terra africana dei loro avi e dai
Caraibi della loro nascita). Dall’altro il fatto
di vivere in Inghilterra, lontano dai luoghi le-
gati al ricordo della schiavitù e nella terra
che di quella schiavitù era responsabile, fa sì
che sentano con più forza la necessità di ri-
correre a quello «sguardo all’indietro» di cui
parlava George Lamming, il padre ricono-
sciuto della letteratura caraibica in inglese.

Il romanzo storico viene però ripensato
da D’Aguiar, come d’altronde da altri autori
delle letterature in inglese, in una forma nar-
rativa che si discosta da quella tradizionale.
La vicenda di La memoria più lunga è rac-
contata attraverso la pluralità delle voci dei
suoi protagonisti e il ricorso a «documenti»
di finzioni (il diario di un sorvegliante, gli
editoriali del giornale The Virginian).

Da questo mosaico di punti di vista emer-
ge il senso della storia narrata, che trasfor-
ma un episodio di ordinaria ed efferata cru-
deltà in un agghiacciante ritratto in profon-
dità della mostruosità della schiavitù.

Le pagine più sconvolgenti, nella loro ras-
segnata accettazione, sono quelle affidate
alla voce del vecchio schiavo Whitechapel,
che racconta la morte del figlio putativo
Chapel sotto i colpi delle duecento frustate
inflittegli per avere tentato la fuga. Le altre
voci ne ricostruiranno la storia, dalla nascita
di Chapel, frutto della violenza subita dalla
madre da parte di un sorvegliante, alla sua
adolescenza a fianco di Lydia, la figlia del
propretario della piantagione.

Il grande sogno

Una impossibile storia d’amore in cui lei (cosa
assolutamente vietata) gli insegna a leggere e
in cui i due si incontrano la notte a guardare le
stelle, imparando «a memoria l’uno i versi del-
l’altra», i sonetti di Shakespeare e le parole dei
classici, fino ai baci e alle carezze che si ac-
compagnano al sogno di fuggire al Nord, a Bo-

ston o a New York, dove forse sarebbe possibi-
le vivere insieme.

È tutta la storia d’amore, per la verità, ad es-
sere un sogno, contrapposto alla realtà senza
speranza della frusta e della schiavitù. D’A-
guiar non si pone, comunque, in un’ottica rea-
listica, come soprattutto risulta chiarodalla sua
scelta linguistica. Ai suoi personaggi, padroni e
schiavi, assegna registri linguistici improponi-
bilmente simili: e il più alto di tutti, quello del
verso, contrassegna il breve capitolo che dà la
parolaallo schiavoChapel.

Nella lingua romanzesca le gerarchie del
reale vengono buttate all’aria: la dignità lingui-
stica conferisce nella finzione letteraria piena
dignità umana a coloro ai quali nella realtà la
schiavitù negava la condizione stessa di uomi-
ni.

NARRATIVA Il romanzo d’esordio dello scrittore caraibico Fred D’Aguiar

Shakespeare tra gli spirituals
PAOLO BERTINETTI

FRED D’AGUIAR
LA MEMORIA PIÙ LUNGA

EINAUDI
P. 119, LIRE 20.000
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Weah decisivo: Albertini su rigore, poi raddoppia Blomqvist. Male il Bologna
Ulivieri furioso
«Certi giocatori
parlano troppo
e giocano male»
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LE PAGELLE

Savicevic brilla, Simone no
Delude la difesa rossoblùLa sconfitta con ilMilanha lasciato il

segno soprattutto suRenzoUlivieri.
Nel dopo-partita, il tecnicodel
Bolognaè una furia scatenata. Ce l’ha
con i suoi giocatori e non lonasconde.
«Abbiamogiocatomale,malissimo,
per tutti i 90minuti. Lanostra
sconfitta ènatadalla prestazionedella
difesa. Ci sonodei giocatori che
devonoparlare dimenoe imparare a
giocare al calcio».Qualcunogli
riferisce cheBerlusconi in tribunaha
parlatodi unBolognadal gioco troppo
elementare eUlivieri si riaccendealla
suamaniera. «Giocoelementareuna
fava. Il giocodelBologna sarebbe
molto piùpensato, d’altrondenon
saremoper caso terzi in classifica con
il secondoattacco del campionato. Se
poi oggi nonci sia riuscitodi
mostrarlo èun altrodiscorso.Mi
dispiace anche perShalimov su cui
Blomqvist ha commessoun fallo
grave, che in serieAnon si dovrebbe
vedere.Haunginocchiomalconcio,
peccatoperché il russo adessomi
servivaproprio». Apochimetri Torrisi
replica. «Sul primo temposono
d’accordocon l’allenatore,ma sul
secondono.Nonabbiamomai servito
così beneAndersson».

[Luca Ferrari]

MILAN BOLOGNA
Rossi 6: al primo minuto si è fatto

trovare pronto su una botta di
Kolyanov, poi il Bologna non
lo ha più “provocato” e ha po-
tuto quindi godersi tranquilla-
mente il suo rientro tra gli agi-
tati pali rossoneri.

Costacurta 6: il libero azzurro im-
pegnato sulla fascia ha fatto il
suo dovere senza troppi lampi
anche se nel primo tempo ha
provato a spingersi in avanti.

Maldini 6: non ha dovuto dannarsi
l’anima per arginare gli attac-
chi (evanescenti) del Bologna.
Avrebbe potuto impegnarsi di
più in avanti, ma da parecchio
tempo si astiene dal prendere
troppe iniziative.

Vierchowod 6,5: inossidabile il
russo, il tempo sembra scivo-
largli addosso e quando sente
”l’odore” dell’avversario dimo-
stra una reattività intatta.

Baresi 6: lui qualche cigolio in più
lo accusa, ma riesce ancora a
mascherarlo bene. Certo gli
splendori di un tempo sono un
ricordo ma il suo mestiere è
comunque un bel vedere.

Albertini 6: quanta tensione al
momento di battere il rigore,
scaricata poi con enfasi appe-
na la palla è finita in rete. Per il
resto una prestazione normale.
Dal ‘78 Davids sv.

Desailly 5,5: la sua potenza gli
serve solo per tenersi a galla.
Non ha più il senso della posi-
zione e non riesce ad imporsi
come era solito fare.

Boban 5: anche lui vive di ricordi.
Il suo presente non lascia trac-
cia con quel vagolare per il
campo senza una logica e sen-
za riuscire a trovare quei col-
pacci che un tempo gli riusci-
vano con periodica continuità.
Dal 55’ Blomqvist 5: non si era
comportato male, aveva anche
messo a segno il gol della tran-
quillità. Poi ha rovinato tutto
con quella zampata su Shali-
mov.

Savicevic 6,5: per gustare qualche
sprazzo di ottimo calcio biso-
gna aspettare lui. Il “genio”
non è mostro di continuità, il
suo incedere elegante accusa
momenti “asmatici”, ma in una
partita da buttare certe sue gio-
cate sono da conservare con
cura.

Weah 6,5: ha provocato i due gol
e tanto basterebbe, ma da uno
con i suoi mezzi ci si aspetta
sempre il massimo ed il liberia-
no, invece, spesso si acconten-
ta e tende a gigioneggiare un
po’ troppo. Ma anche per lui
vale il discorso fatto per Savice-
vic.

Simone 4,5: inguardabile,ammes-
so che qualcuno sia riuscito a
vederlo. La palla non l’ha nem-
meno strusciata. Dal ’68 Dugar-
ry sv. - R.P.

Antonioli 7: diversi interventi dove ha
messo in mostra intuito e pron-
tezza di riflessi. Peccato che sia
stato coinvolto nell’episodio
(inevitabile) del rigore. Come ex
ce l’aveva messa tutta per farsi
rimpiangere.

Tarozzi 5,5: Ulivieri ha fotografato
così la sua prestazione: «Ha di-
mostrato la teoria della permea-
bilità dei corpi» a proposito del
modo come era stato saltato da
Weah nell’azione del secondo
gol. Davvero impietoso il tecnico
bolognese, ma ha qualche buo-
na ragione per essere così drasti-
co.

Paramatti 5,5: ha provato anche a
dribblare Savicevic sbattendoci il
muso. Forse si riferiva a lui Ulivie-
ri quando nel dopo partita ha
parlato di “qualcuno che si è
montato la testa”.

Mangone 5,5: nella difesa alla “viva
il parroco” del Bologna è stato
tra i più attivi con qualche terrifi-
cante svarione incluso.

Torrisi 5,5: quando non può giocare
a tamburello, sceglie di dialogare
con il suo portiere. Ha provato a
costruire ma ha abbandonato su-
bito l’idea perchè non riesce a
trovare la giusta misura negli ap-
poggi.

Scapolo 5: “single” di nome e anche
in campo dove la sua solitudine
non è stata per nulla splendida e
certo non gradita dai compagni
di reparto. Dal ‘49 Brambilla 6:
perlomeno ci ha messo un po’ di
dinamismo nella sua prestazio-
ne.

Magoni 5: ha fatto coppia con Sca-
polo per quanto riguarda l’im-
pronta lasciata in campo. Un piz-
zico di aggressività in più rispetto
al compagno è l’unica differenza.
Dal ‘71 Shalimov 5,5: ha provato
ad inventare qualche cosa, poi
quella zampata di Blomqvist ha
messo fine ad ogni sua possibile
ambizione.

Marocchi 5: lui, la bussola del cen-
trocampo rossoblù si è trovato
ben presto magnetizzato dal cen-
trocampo milanista e dai suoi
compagni della difesa che gli fa-
cevano volare i palloni sopra la
testa. Un vagare penosamente
nevrotico e incosistente il suo.

Nervo 5: senza nerbo ha vivacchiato
fino a pochi minuti della ripresa
quando Ulivieri si è deciso a to-
glierlo di mezzo. Dal ‘49 Schenar-
di 4,5: non doveva fare molto per
fare meglio di Nervo: invece è
riuscito a farlo rimpiangere.

Andersson 6: la sufficienza per lo
spirito di abnegazione con il qua-
le interpreta il ruolo di centro-
boa, ma ieri le calottine rossoblù
erano pesci fuor d’acqua e lui si
è riconsolato ingaggiando decisi
corpo a corpo con Vierchowod.

Kolyvanov 5,5: si è presentato subito
con una botta volante respinta
da Rossi. Era il primo minuto
sembrava dovesse fare sfracelli
ed, invece, si è presto lasciato
andare e per la difesa rossonera
non è mai stato un problema.- R.P.

IlportieredelBolognaFrancescoAntonioli fermaconunfalloGeorgeWeah.L’arbitroassegneràperquestounrigorealMilan Radaelli/Ansa

Sacchi ritrova il sorriso
Bel gioco? Alchimie pallonare? No, meglio vin-

cere, vincere senza badare tanto alla forma. Al

Milan basta un Weah come al solito in gran for-

ma per piegare la resistenza di uno spento Bo-

logna. Dubbi sull’azione del rigore rossonero.

DAL NOSTRO INVIATO

RONALDO PERGOLINI— MILANO. «L’importante è vince-
re»: anche ilMilan, spintodalla con-
dizione di estremo disagio, si era
aggrappato all’utilitaristica massi-
ma. Una sorta di “harahiri” per il
santone Arrigo, ma il cosciente atto
di contrizione è servito ad evitare al
Milan di approdare su poco fre-
quentate, infernali spiagge. E poco
importa se c’è voluto un rigore nei
minuti di recupero del primo tem-
po (un rigore, forse “viziato” da un
fuorigioco) per scombussolare un
semplicistico Bologna e una solita-
ria prodezza di Weah, sul finire del
secondo, per buttare all’aria i farra-
ginosi progetti di pareggio della
squadra di Ulivieri che è riuscita
una sola volta (al 1‘ con Kolyanov)
acentrare laportamilanista.

A San Siro si è visto un Milan al
piccolo trotto con il pregio però di
non “rompere”. Il Bologna ci ha
provato a tenere botta e ci stava riu-
scendo contro una squadra, che
starà pure passando un brutto mo-
mento, ma che può sempre per-
mettersi di tenere in panchina un

Baggio mentre sull’altra sponda
(con tutto il rispetto) c’è, ad esem-
pio,Anaclerio.

Il Milan delle “grandi manovre”
sacchiane è capace di ingaggiare
normali azioni di guerriglia e nono-
stante un centrocampo costretto a
girare sul cigolante perno Maroc-
chi, la squadra di Ulivieri con una
difesa di improvvisata razionalità
riesce a tenere il campo. E quando
l’estro di Savicevic o di Weah trova
episodici sbocchi ci pensa l’ex An-
tonioli a metterci una pezza. Al 27‘
supera in intuizione il “genio” mon-
tenegrino e con una manata gli im-
pedisce di beffarlo con un pallonet-
to. E al 33‘ vola a deviareunproietti-
le di Weah che viaggiava (stima del
computer) a 102 chilometri orari.
Aveva un conto in sospeso con il
Milan il portiere bolognese, che li-
quidato dal club rossonero si era ri-
trovato a ricostruire la sua carriera
ricominciando da Pisa. Ma sul finire
del primo tempo è stato “costretto”
a provocare il rigore del vantaggio
milanista: Savicevic lancia Weah, il

guardialinee sta per alzare la ban-
dierina ma si ferma a mezz’asta,
Perché? Mah, forse la deviazione di
un difensore rossoblù ha rimesso in
gioco il bomber liberianoche, palla
al piede, vola incontro ad Antonioli
che può solo abbrancarlo in uscita:
rigore con l’aggiunta di un cartelli-
no giallo per il portieredel Bologna.
Un tremante Albertini batte dal di-
schetto e a nulla serve l’intuito di
Antonioli che aveva indovinato la
traiettoria.

Passato l’intervallo e trascorsi

pochi minuti della ripresa Ulivieri
prova a rimescolare le carte: dentro
Brambilla e Schenardi al posto di
Scapolo e Nervo. Con il trottolino in
mezzo al campo il gioco del Bolo-
gna si fa un po‘ più frizzante, con la
nuova punta invece non cambia
nulla e Andersson è costretto a fare
il palo telegrafico senza possibilità
di comunicare con i compagni e
con un Vierchowod sempre pronto
a tagliargli i fili con le sue consuma-
te tronchesi. Il Bologna, come dico-
no gli esperti, si fa più “alto” e avan-

zando la sua disposizione in cam-
po spinge il Milan nella sua area. E
il Milan ci sta a giocare di rimessa e
non si vergogna di indossare i pan-
ni dell’«onesta» provinciale. Anche
perché con i campioni che ha può
sempre gettare la maschera. Ed è
quello che accade all’84’, dopoche
Dugarry aveva sparato in tribuna
una palla-gol:Weah sul filodel fallo
di fondo salta tre avversari come
fossero birilli e poi appoggia a
Blomqvist che deve solo centrare la
porta: due a zero. Manca ancoraun
quarto d’ora contando anche i mi-
nuti di recupero, ma il Bologna ha
solo sconclusionate reazioni nervo-
se.

E c’è solo da registrare la mici-
diale entrata di Blomqvist su Shali-
mov che fa imboccare ad entrambi
la via anticipata degli spogliatoi. Lo
svedese esce con le sue gambe
(cartellino rosso), il russo ha biso-
gno della barella (distorsione al gi-
nocchio). E Ulivieri dopo aver im-
precato contro la presunzione dei
suoi giocatori («qualcuno deve es-
sersi montato la testa»), e dopo
aver bocciato la squadra senza pie-
tà («una partita da buttare, nessuno
ha fatto quello che avrebbe dovuto
fare. Quei tre in difesa che anzichè
appoggiare scavalcavano il centro-
campo con inutili lanci...») tuona
contro Blomqvist così: «Quelli sono
falli che non si dovrebbero vedere
nemmeno in una partita di promo-
zione, bisogna usare la mano pe-
sante contro chi entra sull’avversa-
rio in quel modo, anche per dissua-
derealtri dacerti comportamenti».

Milan

2
Rossi, Costacurta, Vierchowod,
Baresi, Maldini, Savicevic, Alber-
tini (33’ st Davids), Desailly, Bo-
ban (11’ st Blomqvist), Weah, Si-

mone (23’ st Dugarry) (25 Pagotto, 35 Vukotic, 36 Placida,
18 Baggio).
ALLENATORE: Sacchi

Bologna

0
Antonioli, Tarozzi, Torrisi, Man-
gone, Paramatti, Magoni (27’ st
Shalimov), Marocchi, Scapolo (5’
st Brambilla), Nervo (5’ st Sche-

nardi), Andersson, Kolyvanov (22 Brunner, 4 Bergamo, 17
Anaclerio, 24 Seno).
ALLENATORE: Ulivieri
ARBITRO: Bettin di Padova.
RETI: nel pt 48’ Albertini (rigore); nel st 39’ Blomqvist.
NOTE: Angoli: 5-3 per il Bologna. Recupero: 3’ e 5’.
Espulso Blomqvist al 43’ st per fallo su Shalimov. Ammo-
niti: Savicevic (proteste), Nervo, Costacurta, Boban, Anto-
nioli e Tarozzi (gioco falloso). Usciti per infortunio al 10’
st Boban e al 43’ st Shalimov, quest’ultimo in seguito al
fallo da espulsione di Blomqvist.

Gli emiliani si allontanano dalla zona retrocessione. Di Scienza il gol decisivo

Napoli, fermata a Piacenza
Piacenza

1
Taibi, M.Conte, Delli Carri, Luc-
ci, Polonia, Di Francesco,
Scienza, Pari, Piovani (48’ st
Zerbini), Luiso (41’ st Valoti),

Tentoni (27’ st Valtolina). (12 Marcon, 4 Maccoppi, 15
Pin, 10 Moretti).
ALLENATORE: Mutti

Napoli

0
Taglialatela, Colonnese, Baldi-
ni, Ayala, Crasson, Pecchia,
Boghossian (37’ st Bordin),
Cruz, Turrini (17’ st Beto), Cac-

cia, Aglietti (32’ st Caio). (12 Di Fusco, 3 Milanese, 13
Panarelli, 9 Esposito).
ALLENATORE: Simoni
ARBITRO: Racalbuto di Gallarate.
RETE: nel pt 34’ Scienza.
NOTE: angoli: 10-5 per il Napoli. Recuperi: 1’, 5’. Gior-
nata di sole, terreno in buone condizioni, spettatori
13.000. Ammoniti: Colonnese, Cruz, Pari per gioco
scorretto; Piovani per proteste; Di Francesco e Caccia
per comportamento non comportamentale.

Simoni: «Ai tifosi
non interessa
il mio contratto»
Simoninonèsoddisfattodella
prestazionedei suoi, soprattuttodal
puntodi vista tattico. «Nelprimo
tempoabbiamoavutoun
atteggiamento troppoattendistico -
dice il tecnicodelNapoli -. Sebrava
quasi che aspettassimoche
succedessequalcosa... ».
Poi, però, fa i complimenti agli
avversari: «Gli uominidelPiacenza
sono stati piùagili e scattanti di noi.
Subìto il goldi Scienzaper ilNapoli
era difficilepareggiareperché loro
si sonodifesi in tutti imodi, il gol
potevaarrivare solodaunamischia
odaun’azionedi calciod’angolo».
UngiornalistadellaRaigli chiededi
anticiparequalcosa sulla vicenda-
contratto. «Inquestomomentonon
è importante - replica seccato -,
credocheai tifosi interessi soloche
ilNapoli giochi beneevinca, il
contrattodiSimonidevepassare in
secondopiano.Soprattutto inuna
settimanacomequestacosì
importanteper il Napoli: dobbiamo
giocare lagaradi ritornocon l’Inter
inCoppa Italia (1-1all’andata, ndr) e
poidomenicaavremo la sfidacon la
Sampdoriaal SanPaolo».

Il Napoli delle meraviglie s’inceppa a Piacenza.

Per gli emiliani tre punti preziosi che allontana-

no la zona retrocessione. Di Scienza, nel primo

tempo, il gol della vittoria. E domenica i parte-

nopei ospiteranno la Sampdoria.

NOSTRO SERVIZIO

— PIACENZA. Un bel gol di Scien-
za, al quarto centro in campionato,
ha interrotto un digiuno di vittorie
che, per il Piacenza, durava dal pri-
mo dicembre scorso (3-2 al Milan
di Tabarez). Gli emiliani hanno
avuto ragione di un Napoli che, no-
nostante l’impegno, non è mai sta-
to all’altezza della sua recente e
meritata fama di «rivelazione» del
campionato. Troppo lenta e preve-
dibile la manovra degli uomini di
Simoni per sperare di far breccia
nella ben più agguerrita compagi-

neavversaria.
La squadra di Mutti è stata invece

assai brava ad approfittare della
giornata poco brillante dei rivali,
sorprendendoli in contropiede e
difendendo poi con grande appli-
cazione il vantaggio. Sollecitato
dalle necessità di classifica (a que-
sto punto il Piacenza è sempre
quint’ultimo, ma con quattro punti
di vantaggio sul Perugia) Mutti ha
riproposto il tridente di attacco, af-
fiancando Tentoni al tandem Pio-
vani-Luiso. A sua volta Simoni ha

concesso fiducia alla coppiaAgliet-
ti-Caccia, nella speranza di sfrutta-
re il prevedibile sbilanciamento in
avanti degli avversari.

In realtà, Piovani ha occupato
spesso una posizione arretrata, ri-
stabilendo con le sue folate gli
equilibri di squadra. All’11‘ proprio
Piovani, su appoggio di Luiso, ha
costretto Taglialatela a una difficile
deviazione in angolo. L’episodio è
rimastoa lungo finea se stesso, per-
ché sui due fronti sono stati com-
messi diversi errori in fase di rilan-
cio e rifinitura. Caccia ha provato
senza esito la conclusione al 19’,
ma la qualità del gioco è rimasta su
livellimodesti.

Ad animare il confronto ha prov-
veduto allora il gol del Piacenza al
34’, frutto di un contropiede co-
struito da Piovani. Il bel diagonale
dell’attaccante ha liberato Scienza
il cui sinistro, da unadozzinadime-
tri, non ha lasciato scampo a Ta-
glialatela.

La risposta del Napoli è stata im-
mediata quanto affannosa: gli az-

zurri non sono sùbito riusciti ad al-
zare il ritmo-partita, non arrivando
mai, nel corso del primo tempo, a
minacciare seriamente la porta di
Taibi. Piùdeciso il Napoli in avviodi
ripresa: Crasson, due volte, e Cac-
cia hanno concluso verso rete con
una certa pericolosità, manifestan-
do con più evidenza l’intenzione
della squadra di Simoni di invertire
al più presto la tendenza dell’in-
contro.

I padroni di casahannoperògio-
cato con la dovuta attenzione in di-
fesa e per le punte partenopee gli
spazi si sono ancor più ristretti (im-
peccabile la prestazione del libero
Lucci). Simoni allora ha sostituito
l’evanescente Turrini con Beto, nel-
l’intento di assistere meglio la pri-
ma linea. Tuttavia, l’occasione mi-
gliore è capitata al Piacenza (25’),
quando un’incertezza di Ayala ha
dato via libera a Luiso: l’attaccante,
solo davanti a Taglialatela, ha col-
pito malamente, consegnando in
pratica la palla al portiere. Nel fina-
le, assalto disordinato del Napoli,

con Crasson in particolare eviden-
za: Taibi ha salvatoal 40‘ su conclu-
sione dal limite di Beto, dando sicu-
rezza ai compagni di un reparto
che, negli ultimi minuti, si è un po‘
disunito sotto l’incalzare, pur con-
fuso, degli avversari.

E così, dopo le polemiche sul

(presunto) trasferimentodi Simoni
a fine stagione sulla panchina della
Sampdoria, puntale è arrivata la
sconfitta per il Napoli. Un segnale
d’allarme che i partenopei, in setti-
mana, farebbero bene a non tra-
scurare: domenica al San Paolo ar-
riva laSampdoria.
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Bianconeri inarrestabili, due volte a segno il fantasista. Il Perugia s’inchina Battuto il Vicenza, ricordando Pisani

Atalanta, l’ora
del sorpasso

Una Juventus
da Grande Slam?
Lippi scherza:
«Già fatto»

17SPO06AF01

Cinquepunti di vantaggio sulla
SampsonomoltimaLippi fa fintadi
nonaccorgersene. «Ribadiscoche
lo scudettoè il primoobiettivo
dell’anno -afferma il tecnico
bianconero -, ce lo siamodetto sin
dal radunoestivo.Madobbiamo
evitaredidistrarci, anchecontro il
Perugia ci è statauna fataleuna
leggerezza sullapunizionedi
Giunti. Sapevamocomecalcia le
punizioni eppureabbiamopreso il
gol».
Ungiudizio suDelPieroesul
momentodifficiledei cosiddetti
fantasisti: «Il giocatorechesta
immobilee si limitaa farequalche
giocataequalchecolpodi tacco
ogni tantononserveanessuno.Ma
se il “fantasista”haanchedoti
atletichee famovimentoallora
diventa indispensabile».
Achigli chiede se la Juveèpronta
per ilGrandeSlam,Lippi risponde:
«SeperGrandeSlam intendete la
vittoria in campionato,Coppa
Campioni,Coppa Italia, Supercoppa
Italiana,Coppa Intercontinentale,
SupercoppaEuropea, vi dicoche
l’abbiamogià realizzato.Ora
dobbiamoconcentrarci per
iniziarneunaltro»

Atalanta

3
Pinato, Bonacina, Carrera, Sottil,
Mirkovic, Foglio (17’ st S. Rossi-
ni), Sgro’ (44’ st M. Morfeo), D.
Morfeo (35’ st Carbone), Gallo,

Lentini, Inzaghi. (22 Natali, 5 Fortunato, 20 Rotella, 24 F.
Rossini).
ALLENATORE: Mondonico

Vicenza

1
Mondini, Mendez, Belotti, Lopez,
D’Ignazio (15’ st Ambrosetti), Ame-
rini (15’ st Rossi), Viviani, Maini,
Otero, Beghetto, Murgita (20’ st

Gentilini). (22 Brivio, 11 Cornacchini, 15 Iannuzzi, 17 Wome).
ALLENATORE: Guidolin
ARBITRO: Braschi di Prato.
RETI: nel st 13’ Foglio, 23’ Inzaghi, 43’ Otero (rigore), 44’ In-
zaghi.
NOTE: angoli: 7-3 per l’ Atalanta. Recupero: 3’ e 3’. Espulso
al 17’ del st Belotti per somma di ammonizioni. Ammoniti
Mendez, Bonacina e Lopez per gioco falloso. Esordio in serie
A di Mario Morfeo, classe 1978, fratello di Domenico.

NOSTRO SERVIZIO

AlessandroDelPieroinazione. Ieri il fuoriclassejuventinohasegnatoduegol LaPresse/Ansa — BERGAMO. Ha vinto l‘ Atalanta
con pieno merito sul Vicenza (3-
1), allungando la sua serie positiva
e issandosi almeno temporanea-
mente al terzo posto della classifi-
ca. Ha vinto una partita diversa ri-
spetto al solito, una partita che i ne-
razzurri hanno giocato contratti
nella prima partedella garaproprio
perché si sentivano in difficoltà e
non riuscivano ad esprimere quan-
to era loro abituale, toccati visibil-
mente dal dramma per la morte del
loro compagno di squadra Federi-
co Pisani. Mondonico ha schierato
una formazione con la presenza di
un solo marcatore fisso, Sottil a
stretto contatto di Murgita, ma con
Mirkovic messo molto vicino ad
Otero sia quando questi retrocede-
va per dar man forte al centrocam-
po sia quando avanzava per sup-
portare l’attacco vicentino. La
squadra biancorossa ha tenuto l’i-
niziativa a centrocampo nella pri-
ma parte della gara creando qual-
che difficoltà sulla fascia destra.
Mondonico ha invertito la posizio-
ne di Bonacina con Foglio, l’Ata-
lanta ha sfiorato il gol al 17‘ conuna
triangolare Inzaghi-Morfeo-Lentini
che con un diagonale ha mandato
fuori di poco. Poi c’è stato al 32‘ un
forte tiro su punizione di Morfeo il
quale, cercando di sorprendere
Mondini, ha piazzato lapalla sul se-
condo palo mancando il bersaglio
di poco. Ancora un’opportunità
per i nerazzurri al 40‘ su un’azione
Morfeo-Inzaghi-Lentini-Morfeo con
passaggio finaleper Foglio il cui tiro
è stato deviato in angolo. Pur non
giocando al meglio l’Atalanta ha
poi finito in crescendo ed è stato
nel secondo tempo che ha dato il
meglio. E al 12‘ è passata in vantag-
gio con un assist di Morfeo per Fo-
glio il quale, entrato in area di rigo-
re, ha messo la palla in rete. A que-
sto punto tutti gli atalantini sono
corsi nel punto dove era stata collo-
cata lamaglian.14 di FedericoPisa-
ni, per baciarla. Erano stati proprio
Morfeo e Foglio, durante il riscalda-

mento, ad accorgersi che c’era
quel ricordo del loro compagno
scomparso e a decidere che, ci fos-
se stato un gol, sarebbero andati là
per dedicarlo a Chicco. La reazione
del Vicenza è stata timida. Guidolin
ha mandato in campo Rossi al po-
sto di Amerini e Ambrosetti per D’I-
gnazio. L’Atalanta ha risposto sosti-
tuendo Foglio con Rossini per au-
mentare la sua tenuta difensiva. Al
17‘ l’episodio che ha deciso la gara.
Belotti, già ammonito nel primo
tempo, ha compiuto un intervento
da tergo su Lentini che stava par-
tendo in contropiede e l’arbitro lo
ha espulso per doppia ammonizio-
ne. I nerazzurri, forti del gol del van-
taggio e dell’uomo in più, hanno
continuato nell’offensiva sfiorando
il gol con Morfeo e ottenendo il rad-
doppio al 23’: Sgro‘ ha servito Inza-
ghi il quale al volo ha infilato Mon-
dini.

Il Vicenza a questo punto ha cer-
cato di portarsi in avanti offrendo
larghi spazi per l’Atalanta che è an-
data vicino al gol in contropiede in
più occasioni. Poi al posto di Do-
menico Morfeo è entrato Carbone
per dare maggiore continuità a
centrocampo. Al 42‘ rigore per il Vi-
cenza per fallo di Carrera. Otero ha
trasformato facendo perdere l’im-
battibilità di Pinato che è durata
755’. Sembrava così potersi riaprire
la partita ma un minuto dopo è arri-
vato il terzo gol dell’Atalanta anco-
ra con Inzaghi che, partito sul filo
del fuorigioco, da posizione impos-
sibile ha fatto partire un violento ti-
ro che si è infilato alle spalle di
Mondini. A un minuto dal termine
Mondonico ha voluto dare al giova-
ne Mario Morfeo, fratello di Dome-
nico, la soddisfazione dell’esordio
in serie A, sostituendo Sgro’. Una
prestazione di grosso rilievo dei ne-
razzurri atalantini, che legittima la
serie positiva arrivata a dieci gare. Il
Vicenza ieri non ha impressionato
e le assenze di Sartor in difesa e di
DiCarlo acentrocampononposso-
noessere statecosìdeterminanti.

Del Piero, la forza Juve

— TORINO. Se si dovesse andare
là, dove ti porta la cronaca, Juven-
tus-Perugia si blocca dalle parti di
Del Piero. Un rigore trasformato,
una prodezza che da sola vale il
prezzo del biglietto, tracciano le li-
nee maestre del bilancio domeni-
cale del fuoriclasse bianconero.
Del Piero, è uno di quei talenti che
quando annusa il goal, si esalta e sa
esaltare la platea dal nulla come
nessun altro. Meno noto, è che sap-
pia come nessun altro deprimere i
suoi padroni. La sua richiesta di un
«aggiornamento» (Istat?) contrat-
tuale li ha mandati addirittura in fi-
brillazione. Ordinaria amministra-
zione in casa Juventus, quando si
tratta di oneri straordinari. Ma, in
proposito, Umberto Agnelli è stato
lapidario: «I contratti si rispettano».
Di rimando, davanti alle telecame-
re, Del Piero si è aperto ad un sorri-
so compiaciuto come di chi, in ma-
teria di coerenza, ha in pugno l’av-
versario. In fondo, chi più e meglio
della Juventus può dare lezioni del
contrario?

Qual è il valore attuale di Del Pie-
ro? Se rimaniamo nei dintorni di Ju-
ve-Perugia, due gol e tre punti in
più. Il tutto sotto gli occhi di Tardel-
li, il vice di Maldini. In parole pove-
re, un salto in avanti che accorcia la
distanza tra la Juventus e lo scudet-
to, visto che le rivali, a domeniche
alterne, si passano il testimone del-
l’addio... Se poi guardiamo a Del
Piero come la cura omeopatica per
noia e mediocrità, cui certe partite
sono destinate d’ufficio, Juventus-
Perugia è sembrata la scelta azzec-
cata. Almeno nella misura in cui
con le sue pillole, lo scontro è salito
di tono, di qualità, di interesse. Il
Pinturicchio ha esordito con un cal-
cio di rigore trasformato per atterra-
mento di Vieri (viziato da un fallo
di mano dello stesso) su intervento
di Bucci in uscita. Ha poi prosegui-
to con un dribbling prolungato su
due avversarie che ha provocato il
secondo palo della partita, e si è
concluso con un gol da favola. Il
tutto in meno di dieci minuti. Un re-
cord. Nel finale, la partita si è poi af-

francata di luce propria.Ma si è trat-
tato di un lampo di tre minuti, cui
hanno concorso la deconcentra-
zione bianconera, da una parte, e
l’illusione perugina di agganciare
un pareggio in extremis, dall’altra.
Tre minuti, duranti i quali i bianco-
neri si sono chiusi a riccio come gli
eroi di Fort Alamo per difendere il
vantaggio dimezzato dalla rete di
Materazzi (un altro figlio d’arte),
sbucatodalle retrovie al 45‘ tra l’alli-
bito Torricelli e compagni per con-
cretizzare una punizione di Giunti.

L’affanno finale può significare tut-
to e niente per una Signora rispar-
miosa, nella quale Zidane ha gio-
cato come se fosse in vacanza, in
attesa di impegni più tosti. Forse
potrà dire qualcosa agli inviati nor-
vegesi che hanno preceduto di pa-
recchio il Rosenberg, prossimo av-
versario di Coppa campioni. E
qualcosa ha anche detto a Lippi,
piuttosto irritato da un goal, a suo
dire, «evitabile». Certo, se al 30‘ del
secondo tempo Peruzzi non avesse
compiuto il miracolo della settima-

na, su girata di testa di Negri, la cro-
naca sarebbe stata diversa. Ma il
calcio non si fa con i se, né con i pa-
sticciacci del signor Gaucci, presi-
dente del Perugia che probabil-
mente comincia a tormentare le
convinzioni di Nevio Scala.Maque-
sta è un’altra storia. La cronaca di-
stillata. Due pali, un paio di emo-
zioni, tre gol. Apre la saga dei legni
Jugovic al 32‘ su punizione che
Bucci intuisce, ma non vede. Al 35‘
Vieri brucia Castellini, si aggiusta
con una mossa da prestigiatore la
palla con la mano e punta in porta:
Bucci lo stende, rigore, discutibule,
che Del Piero realizza. Al 43’, anco-
ra Del Piero fugge in dribbling pro-
lungato cui Bucci rimedia con un
rinvio che fa schizzare la palla co-
me in un flipper da una coscia va-
gante al palo a benificio di un silen-
zioso Delle Alpi per la protesta de-
gli ultrà, contro l’inibizione dallo
stadio che ha colpito quattro di lo-
ro. Detto del raddoppio delpiera-
no, eccoci al secondo tempo, che
Scala vivacizza inserendo Rapajc.
Soluzione buona, ma tardiva, che
costringe Lippi ad invertire la posi-
zione dei laterali, Torricelli passa a
sinistra, Pessotto dalla parte oppo-
sta, per rimediare al cambiamento
tattico del Perugia. Che però pren-
de in mano l’iniziativa: al 19‘ Gau-
tieri propone un cross che attraver-
sa l’area, con la difesa bianconera
immobile. Ed è dal piede di Rapajc
che nasce l’unica occasione pulita
del secondo tempo: cross teso dal-
la sinistra per la testa di Negri, ma
Peruzzi salva.

La Juventus supera il Perugia e stacca le inse-

guitrici. Protagonista della giornata è Del Piero,

autore di una doppietta (splendido il secondo

gol). La reazione degli umbri (rete di Materaz-

zi) costringe poi la Juve ad un affannoso finale.

MICHELE RUGGIERO

Juventus

2
Peruzzi, Torricelli, Ferrara,
Porrini (18’ pt Iuliano), Pessot-
to, Di Livio, Deschamps, Jugo-
vic, Zidane (29’ st Lombardo),

Vieri (24’ st Padovano), Del Piero. (12 Rampulla, 6 Di-
mas, 20 Tacchinardi, 16 Amoruso).
ALLENATORE: Lippi

Perugia

1
Bucci, Di Chiara (14’ st Cottini),
Castellini, Dicara, Materazzi,
Gattuso (8’ st Rapajic), Rudi,
Giunti, Kreek (20’ st Goretti),

Gautieri, Negri. (12 Spagnulo, 14 Matrecano, 8 Mani-
cone, 26 Pizzi).
ALLENATORE: Scala
ARBITRO: Messina di Bergamo.
RETI: nel pt 37’ Del Piero (rigore), 47’ Del Piero; nel st
46’ Materazzi.
NOTE: Angoli: 13-4 per la Juventus. Recupero: 3’ e 3’.
Giornata primaverile, 11 gradi. Terreno in discrete
condizioni. Spettatori: 30 mila. Ammoniti: Giunti e Tor-
ricelli per gioco scorretto.
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CHE TEMPO FA

Il Servizio meteorologico dell‘ Aeronautica

Militare comunica le previsioni del tempo

sull‘ Italia.

PREVISIONI: Annuvolamenti irregolari, se-

guiti da brevi piogge, saranno ancora pre-

senti sulle zone ioniche di Calabria, Sicilia,

Basilicata e Puglia. Sul resto del nostro

paese il cielo sara‘ inizialmente sereno o

poco nuvoloso. Tuttavia, sulle regioni set-

tentrionali, durante la tarda mattinata, com-

pariranno delle nubi che, sulle Alpi centro-

orientali recheranno delle nevicate. Qual-

che breve precipitazione si avra‘ in pianura

sul Veneto, sulla Romagna e sul Trentino.

Durante il pomeriggio, aree nuvolose si ad-

denseranno sulla Toscana, sulle regioni

centrali e lungo la dorsale Appenninica.

Lievi piogge si potranno avere sull‘ Abruz-

zo e sul Molise. In serata, strati nuvolosi,

provenienti dall‘ Adriatico giungeranno sul-

la Puglia sulla Basilicata e sulla Calabria.

TEMPERATURA: in aumento le massime al

Centro ed al Sud.

VENTI: moderati settentrionali al Centro ed

al Sud con rinforzi sulle coste ioniche; de-

boli intorno ad ovest al Nord.

MARI: molto mossi i meridionali; mossi i

centrali; poco mossi quelli settentrionali.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano 5 11 L’Aquila 3 6........................................ ........................................
Verona 4 11 Roma Ciamp. 7 12........................................ ........................................
Trieste 7 10 Roma Fiumic. 7 13........................................ ........................................
Venezia 4 10 Campobasso 0 1........................................ ........................................
Milano 2 14 Bari 9 10........................................ ........................................
Torino 0 12 Napoli 11 12........................................ ........................................
Cuneo 2 np Potenza 7 3........................................ ........................................
Genova 8 15 S. M. Leuca 12 14........................................ ........................................
Bologna 3 10 Reggio C. 10 17........................................ ........................................
Firenze 7 13 Messina 12 15........................................ ........................................
Pisa 8 13 Palermo 13 12........................................ ........................................
Ancona 6 9 Catania 8 18........................................ ........................................
Perugia 5 8 Alghero 7 16........................................ ........................................
Pescara 6 9 Cagliari 9 16........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 0 7 Londra 3 10........................................ ........................................
Atene 9 18 Madrid -2 16........................................ ........................................
Berlino -2 1 Mosca -12 3........................................ ........................................
Bruxelles 1 7 Nizza 7 16........................................ ........................................
Copenaghen -8 -3 Parigi -1 9........................................ ........................................
Ginevra 1 8 Stoccolma -13 -8........................................ ........................................
Helsinki -19 -14 Varsavia -5 1........................................ ........................................
Lisbona 9 16 Vienna 2 6........................................ ........................................
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Sport

....................................................................

I RISULTATI DI B Venezia

1
Gregori, Marangon (1’ st Pa-
van), E. Brioschi, Dal Canto,
Ballarin, Polesel (32’ st Baldi),
Pedone, Fogli, Zironelli (8’ st

Zanetti), Silenzi, Bellucci. (21 Pierobon, 7 Pellegrini, 9
Fantini, 18 Malago’).
ALLENATORE: De Vecchi

Padova

1
Zenga, Turato, Bergodi, Ricci,
M. Brioschi, Sotgia, Pellizzaro,
Lantignotti (1’ st Ferrigno), Alle-
gri, De Franceschi (15’ st Luca-

relli), Montrone (47’ st Riccardo). (22 Morello, 13 Cuic-
chi, 20 Cristante, 27 Bedin).
ALLENATORE: Materazzi
ARBITRO: Trentalange di Torino
RETI: nel pt 19’ De Franceschi, 30’ Bellucci.
NOTE: Angoli: 8-5 per il Venezia. Recupero: 2’ e 3’.
Giornata di sole, terreno in buone condizioni. Spetta-
tori: 8.500 (incasso complessivo di 178 milioni di lire).
Ammoniti: Bellucci, Pellizzaro, Ricci, Pedone e Mon-
trone per gioco falloso.

17SPO07AF01

..............................................................

Calcio: il Milan
vuole
Di Matteo
Per l’azzurro del Chelsea Roberto
Di Matteo ci potrebbe essere un
rimpatrio in vista: il Milan, infatti, è
interessato ad ingaggiarlo per raf-
forzare il suo centrocampo e far
contento Arrigo Sacchi. Lo scrive il
Mail on Sunday, secondo cui il Mi-
lan è pronto a pagare 7 milioni di
sterline (quasi 20 miliardi di lire)
al Chelsea per Di Matteo. Anche ie-
ri Di Matteo ha segnato un gol con-
tro il Leicester.

..............................................................

Ciclismo
Giro Mediterraneo
Bartoli secondo
Il francese Emmanuel Magnien si è
aggiudicato ieri la 24.ma edizione
del Giro del Mediterraneo, con 2”
di vantaggio su Michele Bartoli.
Francesco Frattini, Mirko Celestino
e Francesco Casagrande si sono
classificati terzo, quarto e quinto.
L’ultima tappa, Hyeres-Marsiglia, è
stata vinta in volata dal russo Ale-
xander Gontchenkov davanti a
Bartoli, Magnien, Casagrande,
Fondriest e Tartaggia.

..............................................................

La Roselen batte
record indoor
lancio del peso
Mara Roselen ha stabilito a Castel-
lanza il nuovo primato italiano as-
soluto indoor di getto del peso,
lanciando l’attrezzo a 18,89 metri.
L’ atleta delle Fiamme Oro ha mi-
gliorato di 45 centimetri il prece-
dente record (18,44) da lei stessa
realizzato.

..............................................................

Tennis, la Hingis
vince agli Open
di Parigi
Martina Hingis conferma agli Open
femminili di Parigi il suo stato di
grazia. La giovane elvetica ha bat-
tuto nella finale la tedesca Anker
Huber per 6-3, 3-6, 6-3.

..............................................................

Tennis, Muster
s’impone
nell’Atp di Dubai
L’austriaco Thomas Muster ha vin-
to il torneo Atp di Dubai, battendo
in finale il croato Goran Ivanisevic
in due set, col punteggio di 7-5 7-6
(7/3).

..............................................................

Tennis, San Josè
Sampras-Rusedski
sarà la finale
Saranno Pete Sampras e il britanni-
co Greg Rusedski a disputare la fi-
nale del Sybase Open di San Josè,
California. Il numero uno mondia-
le ha battuto l’americano Todd
Martin, quarto del tabellone. 6-2, 6-
3 il punteggio in favore di Sampras.
Rusedski ha superato per 6-3, 6-4
Andre Agassi, testa di serie nume-
ro tre.

..............................................................

Pugilato, Mavrovic
conserva titolo
europeo massimi
Zjelko Mavrovic ha conservato il ti-
tolo europeo dei pesi massimi bat-
tendo per k.o. tecnico l’amico e
compagno di allenamento Julius
Francis. L’incontro è stato sospeso
all’ottava ripresa.

..............................................................

Maratonina
Corriferrara
Trionfa Polti
Damiano Polti, del S.G. Comense,
ha vinto la quinta edizione della
maratonina Corriferrara, gara su
strada di km. 21,097. Il lombardo,
ha concluso la prova in 1.03.25
(nuovo record della gara). Nella
gara femminile successo per di-
stacco di Monica Idolazzi (Snam
Milano) in 1.17.24.

..............................................................

Rugby, campionato
Il Milan
ancora in testa
Risultati del campionato di rugby
di Serie A1: Amatori Catania - Mi-
lan Rugby 8-46; Lafert San Donà -
Benetton Treviso 11-41; Livorno
1931 - Rds Roma Olimpyc 23-33;
Hydrocar Bologna - Pol. L’ Aquila
32-21; Record Cucine Rovigo - Si-
mac Padova 9-16; Fly Flot Calvisa-
no - Cer. Ser. Colleferro 26-11.
Classifica: Milan 29 punti, Benetton
28, Fly Flot 22; Simac 19; Roma e
Record Cucine 16; Hydrocar 14;
Lafert e Pol L’Aquila 12; Livorno 8;
Colleferro e Catania 2.

BARI-TORINO 0-0.......................................................................................................................

BARI: Fontana, Garzya, Ripa, Sala, Annoni (11’ st Giorgetti), Ma-
nighetti, Ingesson, De Ascentis, Doll, Guerrero, Ventola (31’ st Di
Vaio). (22 Alberga, 4 Montanari, 18 Flachi, 26 Zanchi, 28 Oliva-
res).
TORINO: Casazza, Mercuri, Cevoli, Maltagliati, Mezzano, Rocco
(24’ st Sommese), Cristallini (13’ st Nunziata), Scarchilli, Fiorin,
Florjancic (44’ st Cravero), Ferrante. (30 Santarelli, 13 Martelli, 20
Lombardini, 26 Cammarata).
ARBITRO: Cesari di Genova.
NOTE: Spettatori: 10.000. Ammoniti: Rocco, Fiorin, Cristallini e
De Ascentis e Guerrero.regolamentare.

CESENA-CHIEVO 1-1.......................................................................................................................

CESENA: Sardini, Rivalta, Bonomi, Aloisi (18’st Bianchi), Baccin,
A. Teodorani (30’st Melizza), Ponzo, Piangerelli, Dolcetti, Hubner
(22’pt Agostini), Salvetti. (12 Braga, 3 Esposito, 17 Albonetti, 24
Zanetti).
CHIEVO: Gianello, Moretto, D’ Anna, Zamboni (38’st Giora), Lan-
na, Rinino, Fiore, Giusti (28’st Passoni), Melosi, Cerbone, Cossa-
to (12’st D’ Angelo). (13 Rossi, 2 Chiecchi, 3 Guerra, 7 Sinigaglia).
ARBITRO: Ercolino di Cassino
RETI: nel pt 38’ Agostini; nel st 9’ Cossato.
NOTE: Spettatori 5.444. Ammoniti: Rinino, Aloisi, Bonomi, D’ An-
gelo e Zamboni.

COSENZA-GENOA 0-0.......................................................................................................................

COSENZA: Bonaiuti, Sconziano, Voria, Circati, Grassadonia, Ny-
len, Mazzoli, Miceli, Alessio, La Canna (26’ st De Rosa), Guidoni.
(1 Scalabrelli, 6 Ziliani, 8 Riccio, 9 Marulla, 14 Florio, 35 Marra).
GENOA: Ielpo, Nicola, Giampietro, Pereira, Centofanti, Morello,
Cavallo, Bortolazzi, Rutzittu, Pisano, Goossens (20’ st Nappi). (12
Pastine, 5 Torrente, 9 Beghetto, 18 Francesconi, 24 Ricchiuti, 35
Quintavalle).
ARBITRO: Serena di Bassano del Grappa.
NOTE: Spettatori: 6.000. Ammoniti Grassadonia, Voria, Rutzittu,
Centofanti e Alessio.

CREMONESE-CASTEL DI SANGRO 2-1.......................................................................................................................

CREMONESE: Doardo, Dall’Igna, Orlando, Susic, Di Sauro, Ca-
stagna, Giandebiaggi, Pessotto (36’ st Guarneri), Maspero (29’ st
Ferraroni), Aloisi (39’ st Pedretti), Mirabelli (12 Bianchi, 17 Valor-
si, 20 Pirri, 26 Gallo).
CASTEL DI SANGRO: De Juliis, Cei, Rimedio (20’ st Albieri, 32’ st
Pistella), Fusco, D’Angelo, Prete, Di Fabio, Alberti, Bonomi, Spi-
nesi, Galli (27’ st Russo) (12 Lotti, 10 Michelini, 16 Cristiano, 27
Franceschini).
ARBITRO: Branzoni di Pavia
RETI: nel st 11’ Mirabelli, 44’ Giandebiaggi, 45’ Bonomi (rigore).
NOTE:Spettatori: 3.000. Espulso Dall’Igna. Ammoniti: Giande-
biaggi, Maspero, Mirabelli, Pessotto, Rimedio, Spinesi e Bonomi.

EMPOLI-RAVENNA 1-4.......................................................................................................................

EMPOLI: Balli, Birindelli, Baldini (1’ st Bettella), Bianconi, Cozzi,
Amoroso (35’ st Ficini), Pane, Martusciello, Dal Moro, Cappellini,
Esposito (22’ st Bertarelli). (22 Lombardi, 15 Giampieretti, 19 To-
ni, 29 Di Stefano).
RAVENNA: Rubini, Gonnella, Mero, D’ Aloisio, Marrocco, Pre-
gnolato (39’ st Fimognari), Rovinelli, Gadda, Zauli, Bonocore (30’
st Serra), Schwoch (41’ st Torino). (12 Roccafi, 2 Venturi, 4 Iachi-
ni, 15 Biliotti).
ARBITRO: Preschern di Mestre.
RETI: nel pt 20’ Zauli, 35’ Buonocore; nel st 19’ e 34’ Schwoch, 47’
Cappellini.
NOTE: Ammoniti : Baldini, Amoroso, Marrocco, Rovinelli, Zauli,
D’ Aloisio, Pregnolato e Pane, Espulso Birindelli.

FOGGIA-LECCE (giocata sabato) 0-0.......................................................................................................................

FOGGIA: Mancini, Englaro, Matrone, Brescia, Monaco, Bianco,
De Angelis (24’ st Di Michele), Tedesco (19’ st Moscardi), Axeldal
(39’ st Chianese), Bettoni, Colacone. (12 Orlandoni, 3 Tangorra,
20 Oshadogan, 28 Briano).
LECCE: Lorieri, Centurioni, Macellari, Bacci (41’ st Evangelisti),
Servidei, Zanoncelli, Bachini, Cucciari, Francioso, De Patre, Pal-
mieri. (12 Aiardi, 16 Mancuso, 17 Vanigli, 19 Casale, 23 Baglieri,
31 Edusei).
ARBITRO: Beschin di Legnago.
NOTE: Spettatori 5.000. Espulso Bachini. Ammoniti: Moscardi e
Zanoncelli.

LUCCHESE-BRESCIA 0-3.......................................................................................................................

LUCCHESE: Biato, Monza, Sogliano, Valentini, Innocenti, Da
Rold, Coppola, Barone, Russo (1’ st Manzo), Paci, Rastelli (42’ st
Tarantino). (12 Tambellini, 2 Guzzo, 3 Lorenzini, 6 Lombardo, 15
Scalzo).
BRESCIA: Pavarini, Luzardi, Savino, Corrado (26’ st Adani), Per-
golizzi, Romano, E. Filippini, De Paola, Doni (26’ st Barollo), Neri,
Kovacic. (1 Zunico, 9 Campolonghi, 16 Dossi, 21 Pirlo, 33 Bono).
ARBITRO: Farina di Novi Ligure.
RETI: nel st 13’ Pergolizzi, 34’ Innocenti (autorete), 44’ Kovacic.
NOTE:Spettatori: 4.000. Espulso Coppola. Ammoniti Corrado, So-
gliano e Manzo.

PALERMO-SALERNITANA 1-1.......................................................................................................................

PALERMO: Sicignano, Galeoto, C. Ferrara (1’st Tasca), Ciardiel-
lo, Favi, Caterino (33’st Assennato), Tedesco, Di Gia’, Barraco
(33’ st G. Ferrara), Vasari, Saurini. (31 Amato, 23 Campofranco,
24 Cacicia, 11 Massara).
SALERNITANA: Chimenti, Del Grosso, Cudini, Rosa (38’st Moro),
Facci, Grimaudo (11’st Jansen), Rachini, Breda, Dell’ Anno (1’st
Tosto), Pirri, Artistico. (12 Franzone, 29 Tiatto, 27 Masinga, 13 Sa-
dotti).
ARBITRO: Nucini di Bergamo.
RETI: nel pt 8’ Barraco; nel st 20’ Pirri (rigore).
NOTE: Spettatori: 11.000. Ammoniti Barraco, C. Ferrara, Di Gia’,
Rachini e Rosa.

PESCARA-REGGINA 3-0.......................................................................................................................

PESCARA: Visi, Mezzanotti, Cannarsa, Terracenere, Lamacchi,
Zanutta, Palladini, Gelsi, Giampaolo, Orocini (11’ st Di Giannata-
le), Ban (30’ st Alfieri) (12 Veri’, 15 Di Toro, 18 Margiotta, 2 Colon-
nello, 25 Condo’).
REGGINA: Belardi, Napolitano, Poli, Giacchetta, Atzori, Napoli
(25’ pt Montalbano, 34’ st Marino), Visentini, Sesia, Criniti (11’ st
Bitetti), Di Vincenzo, Dionigi (24 Di Dio, 16 Sbrizzo, 9 Pasino, 16
Brizzo, 26 Iacobelli).
ARBITRO: Pivetti di Ravenna
RETI: nel st, 27’ e 29’ Giampaolo, 35’ Gelsi
NOTE: Spettatori: settemila circa. Ammoniti: Cannarsa, Ban, Za-
nutta, Lamacchi, Montalbano e Poli.

Scontri dopo Giulianova-Ascoli (C/1)
Feriti due carabinieri e un agente

Duecarabinieri edunagentedi polizia sono rimasti feriti inmodo
nongraveaGiulianova in seguito a tafferugli tra le tifoserie
avvenuti durante eal termine della partita di calciodi serieC/1,
gironeB, traGiulianovaeAscoli, vintadalla squadradi casaper3-
2. Il carabiniere è stato colpito al voltoda unabiglia di ferro
lanciatadaun tifosonon identificatonel corsodella partita. In
ospedale, ilmilitare è stato giudicatoguaribile inottogiorni.
Prognosi di 10giorni hannoavuto il secondocarabiniere ed il
poliziotto, feriti da sassatedurante il trasferimentodei circa600
tifosi dallo stadio alla stazione.Unodei lanciatori, uno studentedi
17 anni ascolano, è stato individuato e segnalato alla procuradei
minori per violenza, lesioni a pubblicoufficiale eper concorso in
danneggiamento. I tifosi, infatti, hannodanneggiato numerose
automobili private edelle forzedell’ordinee vetrinedi negozi. Materazzi, allenatoredelPadova Guerin Sportivo

Pescara aggancia il Lecce
Parità nel derby veneto
La partita più attesa, Venezia-Padova, finisce 1-

1 e si conferma la crisi del bomber Lucarelli, ie-

ri in panchina. Pareggio anche tra Torino e Bari

mentre il Pescara, che ha vinto con la Reggina,

raggiunge in testa alla classifica il Lecce.

GIULIO DI PALMA— VENEZIA. Dopo gli applausi
per la partita con il Lecce, in que-
sto derby veneto Materazzi cerca-
va punti e conferme. Ma non è an-
data come previsto: o almeno in
parte. Al «Penzo», infatti, il Padova
raccoglie appena un punto, e a fa-
tica. In compenso, c’è la conferma
che Allegri e Lantignotti non pos-
sono giocare assieme. Alla vigilia,
Materazzi giurava di sì. In campo,
invece, Lantignotti è durato appe-
na un tempo, nella ripresa, forse
non a caso, è cresciuto Allegri an-
che sepredicandoneldeserto.

L’altra conferma, in casa pado-
vana, viene da Lucarelli. Il bomber
dell’Under 21 non sta attraversan-
do un buon periodo. Nel derby
viene inserito dopo 60 minuti; il
mister gli preferisce De France-
schi. Guarda caso, il gol del mo-
mentaneo vantaggio è proprio di
De Franceschi. Dalla panchinadel

Venezia, mister De Vecchi preve-
deva un derby ricco di gol. In cam-
po ne sono stati segnati due, uno
per parte: ma per il Venezia pote-
vano essere di più. Le occasioni ci
sono state: con Silenzi al 17‘ (bra-
vo Zenga a deviare incorner), con
Ballarin al 34‘ (solo in area si fa
anticipare goffamente da Zenga),
al 43‘ con Zironelli (il suo gran de-
stro costringe il portiere padovano
a deviare in tuffo in corner), all’81‘
ancora con Silenzi che, di testa
con Zenga in uscita, costringe
Brioschi a salvare sulla linea e a
mandare lapalla inangolo.

Un poker di occasioni e un
grande rimprovero, quello di non
aver lottato sino in fono per cerca-
re di ottenere i tre punti. Le due
squadre, infatti, ma soprattutto il
Venezia hanno sostanzialmente
giocato un tempo, il primo. Nei se-
condi 45 minuti si sonocontrollate

a vicenda, senza osare troppo.
Anche la grande recriminazione
del Padova infatti è nel primo tem-
po. Dalla fascia alla sinistra di Gre-
gori, De Franceschi serve in veloci-
tà Allegri, gran testata del regista
padovano e palla in rete. Ma l’ar-
bito Trentalange annulla per fuori-
gioco. Un bel gol, e una decisione
incomprensibile per la maggior
partedegli spettatori.

Come temeva Materazzi, il Ve-
nezia attacca subito a testa bassa.
Silenzi e Bellucci si danno un gran
da fare anche se dietro ladifesa re-
spira ancora aria da carnevale. In-
fatti, al suo primo affondo, il Pado-
va passa. Allegri batte una puni-
zione, De Franceschi inareacolpi-
sce di testa e mette dentro. I lagu-
nari però reagiscono, non si per-
dono d’animo e al 30‘ colgono il
meritato pareggio. Pedone serve
Bellucci, la difesa del Padova è un
po‘ ferma, gran destro dell’attac-
cante veneziano e nulla da fare
per Zenga. Nella ripresa, dopo ap-
pena 7 minuti, è Sotgia a impe-
gnareGregori.

Poi Materazzi tenta la carta Lu-
carelli ma se il Venezia non osa, in
campo il Padova non brilla certo
per spirito d’iniziativa. Sino al sal-
vataggio di Brioschi infatti la parti-
ta si fa lenta, monotona. Meglio il
finale, nel quale il Venezia va vici-
no al gol e mette sotto pressione il
Padova. Il risultato non cambia, e

a mister De Vecchi resta però la
giusta amarezza: aver sperato tan-
to nei tre punti ma senza averli
cercati con la necessaria determi-
nazione.

Le altre partite. Finisce 0-0 la
partitissima tra Bari e Torino. I
pugliesi perdono così una grossa
occasione per riaggancare il
gruppo di testa. Per la squadra di
Sandreani invece il pareggio a
Bari significa terzo posto in clas-
sifica: va bene così. Fa scalpore il
poker di gol rifilato dal Ravenna
in casa dell’Empoli. Per i toscani
è un tonfo clamoroso. Ma fanno
sensazione anche le tre reti se-
gnate dal Brescia a Lucca, e ora i
lombardi sono terzi in classifica
assieme al Torino. Il Pescara li-
quida d’autorità l’impegno casa-
lingo con la Reggina, e i tre gol
parlano chiaro sullo stato di salu-
te degli abruzzesi, al primo posto
in classifica assieme al Lecce
(che ha pareggiato per 0-0 a
Foggia nell’anticipo di sabato). Il
Genoa non va oltre lo 0-0 nella
trasferta di Cosenza, il Cesena in
casa non riesce invece a battere
il Chievo ed è sempre all’ultimo
posto in classifica assieme a Cre-
monese e Castel di Sangro. La
Salernitana infine ottiene un
buon punto nel difficile campo
di Palermo: poco per smuovere
la classifica, abbastanza per con-
tinuare a sperare.

SERIE C. I pugliesi staccano l’Ancona battuta in casa, sono primi nel girone B

Fidelis Andria torna sola in vetta
Festival degli 0-0 nel girone A

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Ventiduesima giornata
del girone A della serie C/1 all’in-
segna del pareggio per le squadre
di testa. Anzi, all’insegna dello 0-0.
Sono infatti terminate a reti invio-
late le partite che vedevano in
campo le compagini di testa. Il
Treviso, capolista, è andata a fare
0-0 sul campo del Carpi, terzo in
classifica.

Il Brescello non ha approfittato
dello scontro diretto e sul campo
dello Spezia, ultima in classifica,
non è riuscitoadandareoltre il pa-
reggio senza gol. Approfittando
dell’1-1 tra Saronno e Alzano, l’u-
nica del gruppo di testa che si èav-
vantagiata è il Monza che ha scon-
fitto 2-0 il Prato. Il Treviso rimane
in testa con 43 punti, quattro lun-

ghezze sul Brescello. In coda alla
classifica rimangono Novara e
Spezia.

Nell’altro girone della serie C/1,
il girone B, invece, la Fidelis An-
dria va a stravincere fuori casa per
3-0 sul campo della Fermana, e
stacca di due punti l’Ancona, fer-
mata tra le mura amiche 1-1 dal-
l’Avellino. Ora, dopo questa battu-
ta a vuoto, i dorici in classifica in-
seguono la capolista appaiati con
l’Acireale che è andata a prender-
si i tre punti a Trapani con un gol
preziosissimo.

Chi non ha approfittato per nul-
la della giornata favorevole, alme-
no sulla carta, è stato il Savoia che
si è fatta imporre il pareggio a reti
inviolate, in casa, dal fanalino di

coda, l’Ischia. Da segnalare anche
l’Atletico Catania corsaro a Roma,
dove ha sconfitto 1-0 la Lodigiani
e il Casarano che ha battuto con il
medesimo punteggio lo Juve Sta-
bia. In classifica Fidelis Andria a
39, Acireale e Ancora a 37, Savoia
a 34; in coda ultimo è ancora l’I-
schia a 21, due punti sopra il Sora
fermoa23.

Passiamo ora alla serie C/2. Nel
girone A prosegue, a suon di gol,
la marcia trionfale del Lumezzane
che ha sconfitto in casa per 4-0
l’Olbia. ma il Lecco, seconda in
classifica non molla, anzi ieri è an-
dato a prendersi tre punti pesanti
tra le mura del Cremapergo. Vin-
cente anche la Pro Sesto, per 2-0
contro l’Ospitaletto. In cima alla
classifica Lumezzane a 45, Lecco
a 43, Pro Sesto a 37; in coda triste-

mente ultimo con soli 10 punti il
Valdagno.

Nel girone B frana in casa il Li-
vorno, superato 2-1 dalla Macera-
tese che grazie a questa vittoria
prestigiosa ottiene il terzo posto.
In testa, solitaria, rimane la Terna-
na che ha liquidato fuori casa l’ul-
tima della classifica, la Massese,
per 1-0. In classifica ora comanda
la Ternana a 43, Livorno a 40 e
Maceratesea36.

Nel girone C battuta a vuotodel-
la Battipagliese che si fa sorpren-
dere in casa per 1-0 dall’Altamura.
Ne approfitta il sornione Catanza-
ro che regola per 2-0 il Teramo e
sale in vetta, seppure in compro-
prietà. In classifica le due capoli-
ste hanno 40 punti, inseguite dal
Benevento con 36 punti e dalla Vi-
terbesecon35punti.
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La Vetrina
viaggi individuali e di gruppo in Italia e all’estero

crociere e soggiorni al mare e ai monti
notizie e curiosità

dove, quando e a quanto

IN CROCIERA RIVIVE
IL MITO DEL VAPORE

I CONSIGLI DEL LIBRAIO

A cura di Ci. Bi.

LE GUIDE CONSIGLIATE
”Spagna”, ed. De Agostini, 1992,
lire 46mila. Brevi e generali infor-
mazioni sul paese: la storia, la na-
tura, il quadro economico-politico.
Le mete turistiche: itinerari natura-
listici, piante di città, musei, indiriz-
zi di ristoranti, di luoghi e ritrovi,
località per località. Inoltre fotogra-
fie e carta stradale.
”Portogallo”, Clup-Guide, 1996, li-
re 30mila. La storia, la letteratura,
l’arte, la musica e lo stile di vita.
Vari gli itinerari gastronomici. Ac-
curata la descrizione di Lisbona,
delle coste e dell’area continenta-
le.

* * *

LA LETTURA CONSIGLIATA
Marco Ferrari: “Grand Hotel Ocea-
no”, ed. Sellerio, 1996, lire 18mila.
Un ragazzo trascorre l’infanzia cor-
rendo lungo le banchine del porto
di Genova, inseguendo le luci delle
navi con il cuore trepidante, pun-
tuale ad ogni scalo, arrivo e par-
tenza. Da inquieto spettatore ecco-
lo debuttare come musicista su un
transatlantico e realizzare il sogno
di un viaggio, sulla rotta di Cristo-
foro Colombo.

C’è un attimo in cui viene resti-

tuita tutta la storicità del viag-

gio: quando l’orchestra comin-

cia a suonare per il gran ballo

d’apertura e qualche filo di luce

illumina la distesa marina. Di

colpo la stagione delle crociere

si lega all’epoca delle navi pas-

seggere di linea e al lungo pe-

riodo d’oro dei transatlantici.

Onde di mare, onde della sto-

ria. Nel 1864 le navi italiane tra-

sportavano 2.170 persone ol-

treoceano, 4.299 l’anno dopo.

Poi venne il vapore, vennero le

golette a quattro alberi, arrivò il

mitico Espresso, i manifesti lan-

ciarono il piroscafo, nacquero le

grandi linee di navigazione e fi-

nalmente con il «Rex» e il «Con-

te di Savoia» si aprì l’era dei

transatlantici, simboli romantici

di questo ormai perduto Nove-

cento. La sfida della velocità e

la rapidità delle comunicazioni

aeree avrebbero dovuto affos-

sare per sempre il trasporto

marittimo dei passeggeri. Così

non è stato. E’ nato un turismo,

quello crocieristico, che sta vi-

vendo il suo boom e che si può

definire figlio di quello dei tran-

satlantici. La vita nelle motonavi

di oggi ricalca un po’ quella dei

colossi del mare di allora, un

mito che è durato più di cento

annni, qualcosa che stava tra il

Grand Hotel e un atelier di mo-

da, l’idea del kolossal cinemato-

grafico e dell’orizzonte che si

allarga all’infinito. Questi tran-

satlantici erano un pezzo di città

quando approdavano negli scali

e non mancava il passeggio se-

rale a vedere quell’immensità

di luci che si specchiava nel

mare. Via via sono stati intro-

dotti tutti i conforts che adesso

suggellano la crociera: i negozi

e le boutique, l’ufficio postale e

telegrafico, coiffeur e casinò,

raffinati menù e giornali di bor-

do. Certo, il modo di viaggiare

era diverso. Nei colossi d’ac-

ciaio si mischiavano viaggiatori

di piacere, d’affari ed emigranti

della miseria. Poteva persino

capitare che Cary Grant o Spen-

cer Tracy scendessero la stessa

passarella di un anomimo si-

gnor Russo di Caltanissetta di

professione ciabbatino con de-

stinazione Little Italy. La nave

diventava un microcosmo in cui,

nella diversità delle sorti sociali

di ognuno, il destino della navi-

gazione univa tutti, indistinta-

mente. Dentro quel grembo si

compiva l’atto della traversata

che era sì un concetto geografi-

co ma anche umano. Significa-

va il cambiamento, non solo di

continente, clima, lingua e abi-

tudini, ma soprattutto di vita.

Anche adesso, con un po’ di

fantasia, le «città galleggianti»

rappresentano un cambiamen-

to: alla quotidianità, al ripetitivo,

allo stress. Non c’è più avventu-

ra nel viaggio crocieristico, re-

sta almeno il relax. Il mondo vi-

sto da un oblò canta una canzo-

ne famosa.... Eppure sarebbe

ben difficile anche per un viag-

giatore esperto seguire le rotte

che le crociere segnano, colle-

gando via nave città e stati co-

me un tempo. Se una singola

persona pensasse di effettuare

da solo lo stesso viaggio impie-

gherebbe molto di più, nono-

stante la vastità delle posssibili-

tà comunicative aeree. Faccia-

mo l’esempio degli itinerari

scelti da Unità Vacanze. Vedia-

mo allora i percorsi della Moto-

nave Taras Schevchenko. Il pri-

mo, da 2 all’8 agosto, (Genova-

Palma di Maiorca-Minorca-Bar-

cellona-Ajaccio- Genova) è uno

splendido squarcio sull’alto Me-

diterraneo. Il secondo, dall’8 al

19 agosto, (Genova-Casablan-

ca- Tangeri-Cadice- Lisbona-

Malaga-Palma di Maiorca-Ge-

nova) è un surrogato della sto-

ria della navigazione e delle

scoperte toccando i cuori pul-

santi dell’avventura marittima. Il

terzo, dal 19 al 24 agosto, (Ge-

nova-Palma di Maiorca-Minor-

ca- Barcellona-Genova) è un iti-

nerario classico da crociera l’al-

to livello. Passiamo alla moto-

nave Rustaveli. Dal 3 all’11 ago-

sto (Genova-Casablanca-Cadi-

ce-Malaga-Alicante-Genova)

viaggio all’insegna del more-

sco. Dall’11 al 26 agosto (Geno-

va- Ibiza-Lisbona-Funchal-San-

ta Cruz de Tenerife-Arrecife-

Casablanca-Tangeri-Malaga-

Alicante-Genova) si toccano le

più belle città mediterraneee ed

atlantiche. Dal 26 al 31 agosto

(Genova-Tunisi-Malta) si esplo-

ra il nostro sud. Dal 31 agosto

all’8 settembre (Genova-Casa-

blanca-Cadice- Malaga-Alican-

te-Genova) si corre sul filo della

memoria marittima. Buon viag-

gio, dunque.

Dai transatlantici agli itinerari
turistici di oggi: un’unica storia

per un mondo che sa rinnovarsi,
quello delle «città galleggianti»

MARCO FERRARI
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LanaveShotaRustaveli innavigazione Foto/Giver

PalazzoNazionalediQueluz,CostadiLisbona

DA AGOSTO A SETTEMBRE OTTO CROCIERE
NEL MARE MEDITERRANEO CON LE NAVI
SHOTA RUSTAVELI E TARAS SCHEVCHENKO
La nave Taras Schevchenko. Crociera alle Baleari Spagna e Corsica
della durata di sette giorni, partenza il 2 agosto. La quota di parteci-
pazione per persona: in cabine a 4 letti (senza servizi) da lire
570.000, in cabine a 2 letti (senza servizi) da lire 850.000, in cabine a
2 letti con servizi da lire 1.300.000. Le escursioni facoltative: Palma
di Maiorca, Grotte del Drago, serata medievale al Conte Mal, giro
dell’isola a Port Mahon, Barcellona, Montserrat e Ajaccio.
Crociera in Marocco Spagna e Andalusia della durata di dodici gior-
ni, partenza l’8 agosto. La quota di partecipazione per persona: in
cabine a 4 letti (senza servizi) da lire 1.050.000, in cabine a 2 letti
(senza servizi) da lire 1.620.000, in cabine a 2 letti con servizi da lire
2.530.000. Le escursioni facoltative: Casablanca, Rabat, Marra-
kesch, Tangeri, Capo Spartel, Grotte di Ercole, Tetuan, Cadice, Sivi-
glia, Lisbona, Sintra-Cascais-Estoril, Fatima, Malaga, Costa del Sol,
Palma di Maiorca, serata al Conte Mal.

* * *
Crociera alle Baleari e in Spagna della durata di sei giorni, partenza
il 19 agosto. La quota di partecipazione per persona: in cabine a 4
letti (senza servizi) da lire 470.000, in cabine a 2 letti (senza servizi)
da lire 700.000, in cabine a 2 letti con servizi da lire 1.070.000. Le
escursioni facoltative: Palma di Maiorca, Grotte del Drago, serata al
Conte Mal, giro dell’isola a Port Mahon, Barcellona.

* * *
La nave Shota Rustaveli. Crociera in Marocco Spagna e Andalusia
della durata di nove giorni, partenza il 3 agosto. Quota di partecipa-
zione per persona: in cabine a 4 letti con servizi da lire 990.000, in
cabine a 2 letti con servizi da lire 1.590.000. Le escursioni facoltati-
ve: Casablanca, Marrakesch, Cadice, Siviglia, Malaga, Costa del
Sol, Alicante.

* * *
Crociera in Portogallo, Madera, Canarie, Marocco, e Spagna della
durata di sedici giorni, partenza l’11 agosto. Quota di partecipazione
per persona: in cabine a 4 letti con servizi da lire 2.090.000, in cabi-
ne a 2 letti con servizi da lire 3.200.000. Le escursioni facoltative:
Ibiza, Lisbona, Sintra-Cascais-Estoril, Fatima, Funchal, Picos dos
Barcelos e Terreiro de Luta, Camara de Lobos e Cabo Girao, Santa
Cruz de Tenerife, Valle dell’Oratava, Puerto de la Cruz, Arrecife,
Montagna del Fuoco, Nord dell’isola, Casablanca, Rabat, Marra-
kesch, Tangeri, Capo Spartel, Grotte di Ercole, Tetuan, Granada,
Malaga, Costa del Sol, Alicante.

* * *
Crociera in Tunisia e Malta della durata di sei giorni, partenza il 26
agosto. Quota di partecipazione per persona: in cabine a 4 letti con
servizi da lire 550.000, in cabine a 2 letti da lire 840.000. Le escursio-
ni facoltative: Tunisi, Sidi Bou Said, Cartagine, La Valletta, Malta.

* * *
Crociera in Marocco, Spagna e Andalusia della durata di nove giorni,
partenza il 31 agosto. Quota di partecipazione per persona: in cabi-
ne a 4 letti con servizi da lire 890.000, in cabine a 2 letti da lire
840.000. Le escursioni facoltative: Casablanca, Rabat, Marrakesch,
cadice, Siviglia, Malaga, Granada, Costa del Sol, Alicante.
Crociera alle Baleari e in Spagna della durata di sei giorni, partenza
l’8 settembre. Quota di partecipazione per persona: in cabine a 4
letti con servizi da lire 500.000, in cabine a 2 letti con servizi da lire
810.000. Le escursioni facoltative: Palma di Maiorca, Grotte del Dra-
go, serata al Conte Mal, Port Mahon, Barcellona.
Dalla quota di partecipazione a tutte le crociere sono escluse le tas-
se di imbarco e di sbarco nei porti, è inclusa la pensione completa
con le bevande ai pasti, l’animazione diurna e serale, la partecipa-
zione a tutti gli spettacoli. Le escursioni facoltative si prenotano sul-
la nave durante la navigazione e si pagano in lire italiane.

* * *
LE CROCIERE NEI MARI DEL NORD
Con la motonave Maxim Gorki dal 2 al 19 luglio in Norvegia Spi-
tsbergen e Islanda, partenza da Bremerhaven e quota di partecipa-
zione individuale da lire 3.550.000.

* * *
Dal 19 luglio al 5 agosto in Scozia Islanda Spitsbergen e Norvegia,
partenza da Bremerhaven e quota di partecipazione da lire
3.550.000.

* * *
Dal 5 agosto al 3 settembre in Norvegia Islanda e Groenlandia, par-
tenza da Bremerhaven e quota di partecipazione da lire 4.950.000.

* * *
Dal 20 agosto al 3 settembre in Groenlandia, Is. Westmaenner,
Islanda, Isole Orkney. Partenza dalla Groenlandia, quota di parteci-
pazione da lire 3.350.000. Nella quota inclusi i voli da e per l’Italia.

* * *
OPUSCOLI INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

PRESSO L’UNITÀ VACANZE

L’ANELLO D’ORO.
VIAGGIO

NELLE ANTICHE
CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 20
giugno
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)
Quota di partecipazione L. 2.590.000
Visto consolare L. 40.000
(Supplemento partenza da Roma Lire
45.000)
L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San
Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un
accompagnatore dall’Italia.

LA COSTA, LA SIERRA

E LA SELVA

AMAZZONICA
(La natura, la storia e l’archeologia del Perù)

(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 21
marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 16 giorni (14 notti)
Quota di partecipazione L. 4.760.000
L’itinerario: Italia (Amsterdam)/Lima-
Puerto Maldonado-Cusco (Pisac-
Ollantaytambo)-Yucai (Machu Picchu)-
Cusco (Juliaca)-Puno-Arequipa-Nasca-
Paracas-Lima/(Amsterdam)/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo

e pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 5, 4 e 3
stelle, la sistemazione nel lodge a
Puerto Maldonado, la mezza pensione
(eccettuato il giorno di arrivo), tutte le
visite previste dal programma, l’ingresso
ai musei e alle aree archeologiche,
l’assistenza di guide locali peruviane di
lingua italiana o spagnola, un
accompagnatore dall’Italia.

LA MOSTRA
«IL TESORO DI

PRIAMO»
AL  PUSKIN DI MOSCA

E I CAPOLAVORI
DEGLI SCITI 

ALL’ERMITAGE
DI SAN PIETROBURGO

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano il 1º e 28 Marzo.
Trasporto con volo di linea Alitalia e
Swissair.
Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
Quota di partecipazione L. 1.860.000.
Visto consolare lire 40.000.
(Supplemento partenza da Roma L.
25.000)
Supplemento partenza del 28 marzo L.
190.000.
Itinerario: Italia/Mosca - San
Pietroburgo/Italia (via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati e il trasferimento in treno
da Mosca a San Pietroburgo, la
sistemazione in camera doppia in
alberghi a 4 stelle, la pensione
completa, tutte le visite previste dal
programma, l’ingresso al Museo Puskin
per la visita alla «Mostra del tesoro di
Priamo», due ingressi all’Ermitage di
San Pietroburgo compresa la visita alla
sala del «Deposito speciale» dove è
esposto il tesoro degli Sciti, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO IN NEPAL
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 23 aprile, 7
maggio e 18 giugno
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione L. 3.780.000
(Supplemento partenza da Milano e
Bologna L. 250.000)
L’itinerario: Italia/Karachi-Kathmandu-
Pokhara (Chitwan)-Chitrasari-
Kathmandu-Nagarkot (Bhaktapur)-
Kathmandu-Karachi/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo
e in pullman, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, la
sistemazione in lodge a Chitrasari, la
mezza pensione, eccettuato l’ultimo
giorno a Karachi con la prima colazione,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza di guide locali pakistane di
lingua inglese e di guide nepalesi di
lingua italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

VIAGGIO
NELLO YEMEN

(minimo 15 partecipanti)
Partenze da Roma il 22 gennaio, il 12
febbraio e il 26 marzo
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti)
Quota di partecipazione L. 2.850.000
(Supplemento partenza da Milano e
Bologna L. 250.000)
(Supplemento partenza del 26 marzo L.
95.000)
L’itinerario: Italia/Sana’a (Wadi Dahar-
Thula-Hababa-Shibam-Kawkaan) (Ibb-
Jiblah)-Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih) -
Hodeidha (Manakhah-Hoteib-Al Hajjara)
- Sana’a (Barakesh-Marib)/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni, il visto
consolare, la sistemazione in camere

doppie in alberghi a 5 e 3 stelle, la
pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali yemenite di lingua
inglese o italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

A PECHINO
E A XIAN

(Viaggio nella Cina dei Ming e dei Tang)

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 15
febbraio e 29 marzo
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione L. 2.140.000
Visto consolare L. 30.000
(Supplemento per la partenza di marzo
L. 250.000)
L’itinerario: Italia/Pechino - Xian -
Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo
e in pullman, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 stelle, la pensione
completa, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle guide
locali e della guida nazionale cinese, un
accompagnatore dall’Italia.

LA CINA
E LA MONGOLIA

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 26
marzo e il 16 aprile
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione L. 3.380.000
Visto consolare L. 30.000
(Supplemento partenza di aprile L.
240.000. Supplemento partenza da
Milano e Bologna L. 250.000)
L’itinerario: Italia/Pechino-Hohot-
Prateria Mongola-Datong-Taiyuan-Xian-
Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo

e in pullman, la pensione completa
eccettuato il giorno di arrivo in mezza
pensione, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 stelle e i migliori
disponibili nelle località minori, la
sistemazione in yurte a 4 posti nella
Prateria Mongola, tutte le visite previste
dal programma, l’assistenza delle guide
locali e della guida nazionale cinese di
lingua italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
MESSICANO
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 15 e il 29 marzo
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 13 giorni (11 notti)
Quota di partecipazione L. 3.980.000
Supplemento partenza 29 marzo L.
180.000 (su richiesta partenza da
Milano e da Napoli)
L’itinerario: Italia (Parigi)/Città del
Messico (Cholula)-Puebla-Oaxaca
(Monte Alban-Mitla)-Tuxla Gutierrez-
San Cristobal de Las Casas (Agua
Azul)-Palenque-Campeche-Merida
(Chichen Itza’)-Cancun/Italia (via Parigi)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 5 e 4 stelle,
la mezza pensione (eccettuato il giorno
di arrivo), tutte le visite previste dal
programma, gli ingressi alle aree
archeologiche, l’assistenza delle guide
locali messicane di lingua italiana e
spagnola, un accompagnatore dall’Italia.

I VIAGGI PER I LETTORI
I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ, I MUSEI E LE GRANDI MOSTRE(

In collaborazione
con

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

A CURA DI A. M.
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BASKET. L’azzurro di Bologna segna 30 punti, ma vince la Telemarket (94-91)
......................................................................

BASKET

Myers non basta
La Teamsystem
sconfitta a Roma

17SPO08AF01

A1 / Risultati............................................................................

KINDER

MASH
82
85

MONTANA
BENETTON

68
69

PISTOIA
SCAVOLINI

77
88

POLTI
SIENA

77
68

ROMA
TEAM SYSTEM

94
91

STEFANEL
CAGIVA

77
79

VIOLA R.C.
TRIESTE

81
93

A2 / Risultati............................................................................

KONCRET RIMINI

CFM REGGIO EMILIA
79
67

DINAMICA GORIZIA
BINI LIVORNO

70
68

CASETTI IMOLA
SERAPIDE POZZUOLI

77
69

JUVE CASERTA
CHC MONTECATINI

77
66

FABER FABRIANO
B. SARDEGNA SASSARI

88
83

JCOPLASTIC Battipaglia
FLOOR PADOVA

94
97

Bella vittoria della Telemarket al PalaEur. La

squadra romana, sotto di 11 punti a metà della

ripresa, si è aggiudicata il match grazie ad uno

spettacolare finale, con Ambrassa e Stokes

grandi protagonisti.

PAOLO FOSCHI— ROMA. Per Carlton Myers la
sconfitta di ieri al PalaEur è stata una
beffa. Il fuoriclasse della Teamsy-
stem Bologna ha tenuto in piedi la
sua squadra per tutta la partita, ha
segnato 30 punti e a un minuto dalla
fine ha compiuto il suo capolavoro:
prima ha rifilato una bella stoppata
ad Ancilotto, poi - una manciata di
secondi dopo - ha infilato una «bom-
ba» portando la Fortitudo a +1 (90-
91 per Bologna). Insomma, Myers
sembrava destinato a indossare an-
cora una volta i panni dell’eroe della
partita. Ma poi, dopo due tiri liberi
segnati da Ancilotto (92-91 per Ro-
ma, stavolta), l’azzurro Carlton s’è
trovato a 25” dalla fine la palla inma-
no per chiudere il match. Il bologne-
se ha fatto prima scorrere il crono-
metro e poi ha cercato l’entrata in
area, andando però a cozzare con-
tro un nugolo di avversari: morale,
Myers s’è visto fischiare un fallo di
sfondamento (decisione aribtrale
molto dubbia). E la palla è passata
alla Telemarket Roma, che nei cin-
que rimanenti secondi ha rrotonda-

to il vantaggio, chiudendosul 94-91.
È stata una partita bella, combat-

tuta, spettacolare, strana. Roma ha
avuto un buon avvio, poi è stata la
volta di Bologna che ha dominato il
match fino a metà della ripresa.
Quindi c’è stata la rimonta di Roma e
infine l’emozionante punto a punto
delle battute conclusive. Il pubblico
s’è divertito sia per lo spettacolo, sia
per il risultato. Pubblico ingrato, co-
munque. Che ha coperto di fischi e
di insulti Valerio Bianchini, allenato-
re di Bologna, quando l’arbitro lo ha
espulso per un doppio fallo tecnico
nel primo tempo. Bianchini è stato il
”coach” dello scudetto capitolino ai
tempi del Banco Roma. E quei fischi
sono stati una pugnalata, per lui. Gli
ultrà della Roma del calcio mai fa-
rebbero una cosa del genere al miti-
co Liedholm... Per inciso, la Fortitu-
do Bologna ha avuto il suo massimo
vantaggio (+11 a metà della ripre-
sa) dopo l’espulsione del suo alle-
natore, motivo per cui questo episo-
dio non può essere un alibi per la
sconfitta.

La Teamsystem ha avuto il suo
uomo migliore in Myers, molto bra-
vo è stato anche l’americano Mur-
dock (28 punti per lui), che però è
uscito per falli ad un minuto e mezzo
dalla fine. Gli altri hanno deluso. I va-
ri Frosini, Pilutti, Ruggeri, Gay e
McRae, hanno offerto solo lampi di
bel basket. Lampi nel buio di una se-
rata nel complesso da dimenticare.
Così la Teamsystem è andata avanti
con un solo schema, a due varianti:
palla a Myers o a Murdock. E che dio
ce la mandi buona. Schema che in
quanto a complessità e grado di ele-
borazione ha molte affinità con il
calcistico “palla lungae pedalare”.

Per contro, Roma si è rivelata otti-
ma squadra. Cinque giocatori sono
andati - come si dice nel gergo - “in
doppia cifra”: Stokes, pivot america-
no fino a ieri molto deludente, come
d’incanto s’è trasformato in un leo-
ne, ha segnato 21 punti, prendendo
15 rimbalzi. E anche l’altro straniero,
il play Henson, ha fatto la sua parte:
20 punti. Ma la rimonta della ripresa
e la vittoria sono state il frutto anche
dell’impegno di Pessina (17 punti),
Ancilotto (19) e Ambrassa (15).
Quest’ultimo, in particolare, asfis-
ssiante in difesa su Myers, ha sfode-
rato un paio di tiri da tre neimomenti
piùcaldi.

La Telemarket, che ha fatto un bel
passo avanti in classifica, mercoledì
sarà impegnata a Treviso contro la
Benetton in Coppa Korac: è il ritorno
dei quarti di finale, Roma parte dal
+10 dell’andata. E se sarà la stessa
Telemarket di ieri, per i veneti saran-
noguai.

A1 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

BENETTON 40 22 20 2

KINDER 34 22 17 5

STEFANEL 30 22 15 7

TEAM SYSTEM 26 22 13 9

MASH 24 22 12 10

CAGIVA 22 22 11 11

ROMA 22 22 11 11

PISTOIA 20 22 10 12

SIENA 18 22 9 13

POLTI 18 22 9 13

VIOLA R.C. 16 22 8 14

SCAVOLINI 16 22 8 14

TRIESTE 14 22 7 15

MONTANA 8 22 4 18

A2 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

KONCRET 36 25 18 7

REGGIO EMILIA 34 25 16 8

GORIZIA 30 25 15 10

SERAPIDE Pozz. 26 25 14 11

CASETTI Imola 26 25 14 11

BINI VIAGGI Liv. 26 25 13 12

MONTECATINI 26 25 13 12

FABER Fabriano 26 25 13 12

JUVE Caserta 26 25 13 12

BANCO SARD. 20 25 10 15

JCOPLASTIC 16 25 8 17

FLOOR Padova 8 25 4 21

A1 / Prossimo turno
............................................................................

(23/02/97)
BENETTON - VIOLA R.C.
CAGIVA - KINDER
MASH - PISTOIA
MONTANA - POLTI
SCAVOLINI - ROMA
SIENA - STEFANEL
TEAM SYSTEM - TRIESTE

A2 / Prossimo turno
............................................................................

(2/03/97)
CFM - DINAMICA

BINI - JUVE

SERAPIDE - JCOPLASTIC

CHC - FABER

B. SARDEGNA - KONCRET

FLOOR - CASETTICarltonMyers,guardiadellaFortitudoTeamsystemBologna Iguana Press

PALLAVOLO, CAMPIONATO

Modena sempre in testa
Sisley e Alpitour inseguono

A Forlì successo della capolista Treviso. La Stefanel battuta in casa dalla Cagiva, la Kinder dalla Mash Verona

Benetton sempre più sola al comando
LUCA BOTTURA— Treviso ha vinto la regular sea-

son. Non lo dice la matematica, lo
dice la logica. Perché i colori uniti
dovrebbero perdere di coesione
proprio nelle ultime quattro partite?
E poco importa, in fondo, se la squa-
dra di D’Antoni ieri ha faticato oltre-
modo sul campo della Montana.
Semmai è il caso di togliersi il cap-
pello di fronte al coach forlivese Pil-
lastrini, che avrebbe meritato il col-
paccio per quanto sta spremendo -
in gioco, la salvezza se n’è andata
giusto ieri - da una squadra mode-
stissima. La Benetton, però, delle
grandi ha soprattutto il killer instinct,
il cinismo. Dunque, a Forlì non è ba-
stata neppure una partita tattica-
mente perfetta, giocata sui prediletti
ritmi bassissimi, per far saltare il ban-

co. Treviso ha sfruttato le terribili me-
die altrui da tre punti (0/12) e si è
appoggiata al gregario Marconato
(13 punti) fino all’ultimo respiro.
Vincente.

Alla solidità del primato dei vene-
ti, complice la vittoria di Varese a Mi-
lano, contribuiscono le cosiddette
inseguitrici. La più titolata delle quali
- Bologna Virtus - si è fatta ammalia-
re a domicilio dalle blandizie da la-
vagnetta della Mash. È una specie di
Dna targato Verona: da Marcelletti a
Mazzon, passando per Melillo, Iuz-
zolino e compagni uccidono le av-
versarie per soffocamento. Lenti e
velenosi come un cobra. In una sug-
gestiva miscela di nuovi e vecchi
protagonisti, di riciclati decisivi. Co-
me Londero e Dalla Vecchia (19,

5/6 da tre), che da Reggio Emilia e
Bologna furono cacciati con l’eti-
chetta di ex giocatori. Come Galan-
da (16), che quando vede bianco-
nero si inerpica su vette mai toccate.
E forse è per quello che alla Kinder lo
inseguono da anni, senza “firmarlo”
mai. Di suo, Bologna c’ha messo
l’assenza di Komazec, la forma cara-
collante di Savic (11), la battuta
d’arresto di Abbio (10), le percen-
tuali da oratorio (20/34) nei tiri libe-
ri. Bastanti a cancellare anche un
Prelevic (24) ritrovato. Ma il risultato
è figlio legittimo della Mash, capace
di resistere negli ultimi dieci minuti
anche alle uscite per falli di Keys
(12) e Boni. Una vittoria limpida -
davanti per 38 minuti su 40 - che ora
lancia i veronesi verso il quarto po-
sto: vantano un 2-0 “avulso” nei con-
fronti dellaTeamsystem.

In coda è bagarre. Lo scontro di-
retto di Cantù ha inglobato Siena
nella zona calda. Decisivi, al Pianel-
la, i 26 punti di Thurl “ciclone” Bailey
e i 21 di Lupo Rossini, estremi lucci-
canti dell’asse pivot-play che solo
costruisce le vittorie più limpide.
Cantù ha chiuso i conti già nel primo
tempo, avanti di 13 lunghezze. E alla
Fontanafredda non è bastato che
Gray (13), Davis (18) e King (13)
umiliassero gli italici compagni: 13
punti in tutto. Problemi anche per Pi-
stoia, sconfitta in casa da Pesaro.
Che, evitando la retrocessione, si
candiderebbe al ruolo di mina va-
gante dei play-off. Specie se conser-
verà un Esposito (ieri 29) sui livelli
attuali. Cavallo - pazzo - di razza, l’ex
bolognese ha tutto per collezionare
vittime illustri quando si farà sul se-
rio. Magari contando una volta di più

sull’appoggio di un Conti (20) in
evidente crescendo di condizione.
La Rolly faccia attenzione: Thomas
si sta spegnendo, la classifica è una
trappola. Nella quale potrebbe finire
pure Reggio Calabria, stesa in casa
dalla Trieste di super-Alibegovic
(26): uno che in Italia fa da sempre
lo specialista in salvezze.

Per finire due storie da Nba. John
Crotty, playmaker-bufala della
Teamsystem, è andato a Miami e sta
diventando una specie di stella Nba.
Sasha Danilovic, ex astro di Bologna
bianconera, uno che ha anche fatto
7/7 da tre contro New York, è stato
spedito dalla stessa Miami alla dere-
litta franchigia di Dallas. Il presidente
della Kinder Cazzola è già andato a
trovarlo per riportare il figliol prodigo
a Bologna. Quante cose cambiano
daunmeseall’altro...

— BOLOGNA. Questi i risultati della
18/a giornata (7/a di ritorno) del
campionato di serie A/1 di pallavolo
maschile. Sisley Treviso-Jeans Hatù
Bologna 3- 0 (15-10, 15-5, 15-3);
Colmark Brescia-Lube Macerata 3-2
(7-15, 10-15, 15-10, 15-10, 15-13)
giocata sabato; Las Daytona-Playa
Catania 3-0 (15-4, 15-9, 15-13); Au-
selda Roma-Gabeca FadMontichiari
3-2 (3-15, 15-13, 15-13, 11-15, 15-
12); Alpitour Traco Cuneo-Mta Pa-
dova 3-0 (15-7, 17-15, 15-10); Com
Cavi Napoli-Area Ravenna 1-3 (12-
15, 15-5, 11-15, 11-15). Classifica:
Las Daytona punti 34; Sisley e Alpi-
tour 28; Lube 26; Colmark 20; Gabe-
ca Fad 18; Mta 16; Area e Jeans Hatù
14; Auselda 10; Playa e Com Cavi 4.
Prossimo turno (23/2, h.17.30)
Area-Alpitour Traco Lube-Sisley
(22/2, h.15) Jeans Hatù-Colmark

Gabeca Fad-Las Daytona (h.17)
Playa-AuseldaMta-ComCavi.

Questi i risultati della 15/a giorna-
ta del campionato di serie A/1 fem-
minile: Foppapedretti Bergamo -
Gierre Roma 2-3 (15-10, 15-7, 11-15,
13-15, 11-15). Cermagica Reggio
Emilia - Anthesis Modena 1-3 (5-15,
8-15, 15-10, 13-15). Medinex Reggio
Calabria - Romanelli Firenze 3-2 (4-
15, 12-15, 15-13, 15-3, 15-6).Yoko-
hama Montichiari - Parmalat Matera
0-3 (4-15, 5-15, 8-15). City Moda Ba-
ri - Preca Brummel Cislago 0-3 (10-
15, 11-15, 14-16). Etna Cavagrande
Messina - Despar Perugia 1-3 (9-15,
14-16, 15-3, 8-15). Classifica: Anthe-
sis 28; Foppapedretti 26; Gierre 24;
Cermagica e Medinex 22; Romanelli
14; Despar e Parmalat 12; Preca
Brummel ed Etna Cavagrande 8; City
Moda4; Yokohama0.
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MONDIALI DI SCI. Alberto: «Non stavo bene e c’era troppa pressione su di me» PILLOLE

Le battute
del giovane

riccone
Tomba: «Solo un bronzo
Ma io non mi lamento»

17SPO09AF01

Ricco e...spiritoso. A far notizia è
ancora lui, Hubertus Von Hohen-
lohe, l’aristocratico figlio di Ira
Fürstenberg, nipote di Clara
Agnelli, che si diverte a gareggia-
re da anni nel Circo bianco sotto
i colori della bandiera messica-
na. In una precedente pillola vi
avevamo raccontato della parti-
colare tenuta agonistica, una ma-
glietta bianconera, di Hubertus,
naturalmente accanito tifoso ju-
ventino. Ebbene, sabato sera, du-
rante la ricognizione dello slalom
speciale, il nostro è stato beccato
da alcuni tifosi granata accorsi
sul Colle “Fiat” per incitare Tom-
ba. «Ma tornatene a casa tua!», gli
è stato intimato. «Veramente ci
sono già!», è stata la pronta rispo-
sta...

Buoni e cattivi. Qualcuno è
rientrato di sera nella sua stanza
d’albergo scoprendovi in bella vi-
sta un costoso giaccone da neve,
altri poco è mancato che si ritro-
vassero del carbone sul letto.
Stiamo parlando dei giornalisti
italiani accreditati ai mondiali e
dell’ultima prodezza degli orga-
nizzatori del Sestriere. Il conforte-
vole dono (peraltro non accom-
pagnato da nessun biglietto di
presentazione) è stato conse-
gnato infatti a macchia di leopar-
do. Particolare curioso, il nome
dei cronisti “dimenticati” è spes-
so coinciso con quello degli au-
tori dei resoconti più critici sul
funzionamento della manifesta-
zione...

Figli e figliocci...ma non si è
trattato che dell’ultimo episodio
da inserire in un quadro com-
plessivo desolante per quanto ri-
guarda il trattamento dei media.
Dall’inizio dei campionati iridati i
giornalisti non inseriti in questa o
quella lista “d’eccellenza” hanno
dovuto chiedere, battersi, arrab-
biarsi, per ottenere inviti a confe-
renze stampa, cene ufficiali, e
presentazioni assortite. Una nota
di merito, invece, per il personale
della sala stampa, a cominciare
dal simpatico responsabile Gior-
gio Maugini, i quali si sono “sbat-
tuti” in tutti i modi per limitare i
danni provocati dall’”alto”.

Papà Tomba. Sembra che il
clan del fuoriclasse bolognese
stia per essere messo a soqqua-
dro dall’ennesimo “licenziamen-
to”, anche se sarebbe meglio
parlare di separazione consen-
suale. Uno dei due nuovi addetti
stampa di Alberto, il veneto Gior-
gio Sgorlon, si accingerebbe a far
le valigie a causa di ripetuti con-
trasti con il padre del campionis-
simo, il signor Franco Tomba. Da
quando ha assunto il suo incari-
co, a metà dell’anno scorso, il
”povero” Sgorlon si è trovato co-
stantemente stretto in una tena-
glia. Da una parte papà Tomba,
assolutamente deciso ad impedi-
re ogni contatto del figlio con i
giornalisti, dall’altra questi ultimi
alla costante ricerca di informa-
zioni sul Divo bianco. E come
detto, il finale della storia sem-
brerebbe adesso già scritto...- M.V.

Chiusi i mondiali, Tomba tira le somme. «Il bi-

lancio è positivo - dice Alberto - se penso all’in-

fortunio di ottobre e all’influenza di gennaio».

La gara di sabato? «Non stavo bene e su di me

c’era una pressione pazzesca...».

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO VENTIMIGLIA— SESTRIERE. Mezzogiorno pas-
sato. Il Sestriere è un cantiere a
cielo aperto e... chiuso. Come ac-
cade al termine di tutte le mega-
manifestazioni sportive, il giorno
dopo è tutto uno smontare, poco
importa che nel caso in questione
si tratti di unadomenica.

E mentre il sudore scorre a fiu-
mi, nonostante la temperatura
che oscilla intorno allo zero termi-
co, Alberto Tomba si presenta in
una sala dell’albergo Principi di
Piemonte con gli occhi “fessura-
ti” di chi appena cinque minuti
prima si stava ancora lavando i
denti. Ad attenderlo c’è il solito
crocchio di cronisti che da anni
ne racconta prodezze e nefan-
dezze agonistiche, nonché i suoi
molti e controversi “fuoripista”.
E mentre il Divo bianco si accin-
ge al rito della conferenza stam-
pa, già si intuisce che disquisire
della sua ultima conquista, la
medaglia di bronzo nello spe-
ciale della sera precedente, sarà
come parlare del sesso degli an-
geli.

Per taluni è l’ennesima gem-
ma di una carriera senza pari,
per altri solo un topolino sporti-

vo partorito dalla montagne del-
le attese.

Alberto, che peso dai a questa me-
dagliadi bronzo?

So che molti sono rimasti delusi
perché pensavano ad un’altra me-
daglia d’oro dopo quella della
Sierra Nevada. Però, purtroppo,
non mi sono sentito bene. Già alla
partenza della prima manche ero
affaticato, stanco, con le gambe
deboli. Dopo mi è venuta fuori an-
che qualche linea di febbre. E poi
intorno a me c’era una pressione
pazzesca. Mica come Stiansen e
Amiez che hanno potuto sciare
abbastanza tranquilli.

Ma qual è il tuo bilancio in questi
mondiali?

È positivo pensando a tutto quello
che mi è successo. L’infortunio di
ottobre, l’influenza a gennaio, e
poi le pochissime gare di Coppa
delmondodisputate.

E del brutto epilogo dello slalom
gigante checosadici?

Sapete già che non mi è affatto
piaciuto il comportamento del
tracciatore, così come ho trovato
molto brutta la prima manche del-
lo speciale. E poi, specie in gigan-
te, ci sono dei problemi con i ma-

teriali. Non so, adesso torno acasa
e cercherò di capirci qualcosa di
più.

Oltre che dei tracciatori ti sei la-
mentato anche delle piste di que-
sti mondiali, troppo lunghe e poco
adatte alle tue caratteristiche. Di-
chiarazioni imbarazzanti, vista la
tua appartenenza allo Sporting
club Sestrieres...

Che il pendio del Sestriere, spe-
cialmente la pista dello slalom,
non mi piacesse non è una novità.
Nelle ultime gare disputate ero
sempre uscito fuori. E poi qui si ga-
reggia molto in alto, a quota due-
mila, e questa è un’ulteriore com-
plicazione. E se poi, lo ripeto an-
cora una volta, ci si mettono pure i
tracciatori...

Si dice anche che stai pagando ca-
ro il cambio del tuo “ski-man” di
fiducia, quell’Arturo Maiolani che
dopo dieci anni hai deciso di sosti-
tuire conLorenzoMarchini...

Ve l’ho detto, adesso torno a casa
per un paio di giorni a riflettere.
Certo, è possibile che Lorenzo ab-
bia qualche difficoltà a preparar-
mi gli sci a causa dell’inesperien-
za.

La vittoria di Stiansen è stata una
grandesorpresaancheper te?

No, anche perché lui oltre ad esse-
re fortissimo è pure abituato a
sciare di notte come tutti gli scan-
dinavi.

Più in generale, che cosa non ti è
piaciutodi questimondiali?

Beh, il fatto che per molti giorni i ti-
fosi hanno avuto un sacco di pro-
blemi a venire quassù. Solo alla fi-
ne è cambiato qualcosa. Ma per le
gare di Deborah sono riuscite ad
arrivare molte meno persone ri-
spettoallemie.Unpeccato.

Il comportamento della squadra
italiana è stato a dir poco “diver-
gente”: benissimo le ragazze, me-
diocre l’altro sesso.

La cosa è innegabile. Più difficile
capirne il motivo. Non lo so..., for-
se io e Kristian (Ghedina, ndr)
dovremmo dare qualche consi-
glio ai giovani.

Ti è stato proposto qualche cosa
del genere?

Il presidente Valentino mi ha det-
to: “Alberto quando smetterai po-
tresti occuparti un po‘ delle squa-
dre giovanili”. Io gli ho risposto
che però dovrebbero trovarsi an-
che un altro allenatore. Lui an-
drebbe in pista di mattina, ioalpo-
meriggio...

E questo possibile ritiro, di cui tan-
te volte si è parlato, quando è in
programma?

Rispondo come al solito: non ho
deciso nulla. L’anno prossimo ci
sono le Olimpiadi di Nagano, nel
’99 i mondiali di Vail, due grandi
appuntamenti dove però non è
scontatoche io siapresente.

Qual è stato il personaggio di que-
stamanifestazione iridata?

Sicuramente Deborah Compa-
gnoni. Del resto era un sacco di
tempo che lo dicevo: oltre che in
gigante Deborah può diventare
grandissima anche in speciale. E
soprattutto adesso che ha deciso
definitivamente di lasciare le gare
veloci.
Il colloquio sarebbe finito, ma
qualcuno non rinuncia ad una
battuta già sentita: «Pensa che
bambino potreste fare te e Debo-
rah...». Il Divo bianco raccoglie su-
bito: «No, meglio di no. Sarebbe
una bomba che esploderebbe su-
bito. Per troppapotenza...».

IL PERSONAGGIO. Il ct della nazionale femminile incassa un bel bottino. E per il futuro...

D’Urbano, il volto raggiante di un vincitore
«Avevo due obiettivi, continuare a far vincere

Compagnoni e Kostner e rilanciare la Gallizio».

Missione compiuta, dunque, per Giorgio D’Ur-

bano, ct della nazionale femminile e vero vinci-

tore di questi mondiali del Sestriere.

DAL NOSTRO INVIATO

— SESTRIERE. Che faccia ha un
vincitore? Di sicuro quella che
Giorgio D’Urbano esibisce all’in-
domani della chiusura iridata. Un
bel volto reso tranquillo e sorri-
dente da un bottino agonistico
senza precedenti nella storia al
femminile dello sci nazionale. Tre
medaglie d’oro, per merito della
mattatrice Deborah Compagnoni

e di Isolde Kostner, un argento
conquistato dalla sorprendente
Lara Magoni, più un’altra serie di
significativi piazzamenti, a comin-
ciare dal quartoposto incombina-
ta della ritrovata Morena Gallizio.
Difficile immaginare un ct (anzi
un coordinatore tecnico, com’è
definito negli organigrammi della
Fisi) che esca più vincente da una

grande manifestazione mondiale.
Un ct per di più di freschissima no-
mina, essendo stato “nominato”
nello scorso mese di luglio, all’in-
domani del congresso elettivo del-
la Federsci.

«All’inizio di questa stagione -
inizia D’Urbano, professore d’e-
ducazione fisica abruzzese tra-
piantato da molti anni a Milano -
mi ero prefisso tre obiettivi. Il pri-
mo consisteva nel continuare a far
vincere la Compagnoni e la Ko-
stner, ed al riguardo mi sembra su-
perfluo ogni commento. Ma poi
volevo pure ridare una certa conti-
nuità alla squadra di discesa, inse-
rendo sempre delle ragazze fra le
prime trenta, e rilanciare Morena
Gallizio, una ragazza di grande ta-
lento ma che negli ultimi anni non
aveva combinato quasi nulla. Già
alla fine di questi campionati
mondiali credo di poter dire che

tutti questi propositi sono stati rea-
lizzati».

Subentrato fra le polemiche a
Piermario Calcamuggi, il prece-
dente ct uscito anch’egli a testa al-
ta dai precedenti mondiali della
Sierra Nevada (due medaglie d’o-
ro) ma sacrificato sugli altari della
”politica” federale, D’Urbano ci
tiene a spiegare di aver introdotto
una nuova filosofia di lavoro all’in-
terno della squadra femminile: «Si
è cambiato molto soprattutto per
quanto riguarda il funzionamento
del settore tecnico. Fra gli allena-
tori adesso c’è un continuo scam-
bio d’esperienze, ed io non ho la
pretesa di dir loro come deve scia-
re questa o quella atleta. Tutt’al
più do qualche consiglio sulla pre-
parazione atletica, viste la mie
precedenti esperienze con Tom-
ba. Adesso il mio compito è un al-
tro, quello di far andare tutti d’ac-

cordo e coordinare al meglio il
funzionamento globale del setto-
re».

Dunque, non c’è nessuna nuvo-
la all’orizzonte? Anche l’iperappa-
gato D’Urbano non se la sente di
spingersi fino a questo punto:
«Certi problemi rimangono e li ab-
biamo ben presenti. In particolare
occorre lavorare molto sulla squa-
dra delle slalomiste. Ci sono tre ra-
gazze competitive e poi più nulla».
Infine, un’affermazione su More-
na Gallizio che lascia intendere
come nella testa del ct ci sia anche
il progetto di creare una campio-
nessa polivalente: «Dopo che sia-
mo riusciti a farla ritornare su ade-
guati livelli di rendimento in sla-
lom, mi piacerebbe vedere More-
na competitiva pure in discesa li-
bera, la disciplina nella quale ave-
va iniziato a gareggiare da giova-
ne». - M.V.

IL CASO. Mozione a favore del presidente del Coni di Trento: puntò l’indice contro lo sport drogato

Il consiglio comunale disse: no al doping
SCI NORDICO, BOLZANO

De Zolt vince ancora
A lui il gran fondo
internazionale Val di CasiesCapita anche questo: un consiglio comunale,

quello di Trento, ha votato una mozione anti-

doping. Un documento di appoggio al dottor

Giacomo Costa, presidente del Coni provincia-

le, in prima linea contro lo sport drogato.

ANTONIO CIPRIANI— ROMA. Il dottor Costa le conse-
guenze non le immaginava mica.
Lui, da bravo medico sportivo e da
altrettanto bravo presidente provin-
ciale del Coni, a Trento, la guerra al
doping l’aveva dichiarata sul serio.
Lontano dai riflettori dei media. E
non aveva avuto paura di dire quello
che sapeva sull’illegalità sportiva,
proprio in una intervista al nostro
giornale. Quello che non poteva pre-
vedere era la serie atomica di reazio-
ni a catena che le sue dichiarazioni
hannoavuto.

Critiche da parte del terribile e
chiuso mondo sportivo, richieste di
dimissioni, polemiche e accuse fero-
ci. Il povero dottore ha vissuto quasi
un incubo. Poi, alla fine, l’orizzonte
si è rischiarato. E nei giorni scorsi, a
sostenere il suo coraggio è sceso ad-
dirittura il consiglio comunale. Una
novità assoluta. Il consiglio di Tren-
to, infatti, ha approvato un ordine
del giorno sul doping, a sostegno
dell’«operazione pulizia» lanciata
dal presidente provinciale del Coni,
GiacomoCosta.

Finalmente un segno positivo, un
segno che dimostra come la società
civile si cominci a muovere e non so-
lo per inneggiare alle vittorie dei no-
stri campioni. L’ordine del giorno
era stato presentato da Marco Pat-
ton, di una lista civica e da Renato
Pegoretti del Patto dei democratici.
Una bella vittoria, e pulita, per Costa.
Anche perché si tratta di un sostegno
popolare che rafforza la sua posizio-
ne anche all’interno del Coni. E che
dimostra ai maneggioni (lo sport ne
è pieno, purtroppo) che il doping
non piace alla gente, che non è vero
che conta solo il risultato ottenuto
anche illecitamente.

La vicenda Costa è singolare e si-
gnificativa. Comincia quando, nel
pieno delle inchieste giornalistiche
che pochi giornali hanno condotto
sul doping, l’Unità decide di intervi-
stare il medico, presidente del Co-
ni di Trento. Costa fu chiarissimo:
il fenomeno è talmente diffuso -
disse - che addirittura i ciclisti
amatori, gente normale, padri di
famiglia, a primavera si spostano

verso i «lidi estensi» per cercare
con ogni mezzo di migliorare le
proprie prestazioni. Dichiarazioni
forti. Ma quella che ha addirittura
aperto un fronte nuovo nella lotta
al doping, riguarda lo sci da fon-
do. Costa, incalzato dalle doman-
de, disse che si sapeva nel mondo
sportivo che una grande campio-
nessa italiana era stata operata
perché rischiava la vita...

La polemica fu immediata. I na-
zionali di sci da fondo e il ct Vanoi
si scatenarono negando tutto, ac-
cusando senza mezzi termini
chiunque mettesse in dubbio la
trasparenza degli sciatori di fondo
nazionali, uomini o donne che
fossero. E fu Costa a finire sul ban-
co degli accusati, nel mirino di al-
cune federazioni, e di settori del
Coni ostili a qualunque politica di
«pulizia» nel campo del doping. In
quei giorni, in un clima rovente,
furono chieste le sue dimissioni. Il
presidente del Coni di Trento do-
veva andarsene - dicevano i suoi
accusatori - perché aveva rivelato

cose dannose al buon nome (figu-
riamoci...) dello sport nazionale.

Solo che poi tutte le accuse
contro il medico sportivo sono fini-
te nel nulla. Nessuno è riuscito a
scalzare Costa dal suo incarico,
neanche il Coni, certamente non
felice di una simile campagna an-
tidoping condotta da un epigono
di Sandro Donati. Anzi, le commis-
sioni di indagine, lentamente, han-
no raccolto prove a favore di quel-
lo che aveva dichiarato il medico.
Per di più una serie di atleti da
quel momento si sono messi, in
modo inatteso, a combattere la
battaglia antidoping. In prima fila
gente come Barco e Confortola,
nazionali di sci nordico.

Piano piano quella che sembra-
va una bestemmia contro la nobil-
tà dello sport italiano si è trasfor-
mata in una realtà sotto gli occhi
di tutti. O quasi tutti. Così il simpa-
tico e arzillo medico sportivo di
Trento ha potuto avere la sua ri-
vincita. Per prima cosa, la fiducia
della sua città.

— VAL DI CASIES (Bolzano). Ro-
berto De Zolt, cadorino delle Fiam-
me Gialle, ha vinto la quattordicesi-
ma edizione della Gran Fondo in-
ternazionale della Val Casies di
quarantadue chiloemtri, che si è di-
sputata ieri nell’omonima vallata
altoatesina. Alle sue spalle altri due
atleti delle Fiamme Gialle, i trentini
Christian Zorzi e Fabio Giacomel.
Quarto il russoTaufikKhamitov.

In campo femminile ha vinto per
il secondo anno consecutivo la rus-
sa Eugenia Bitchougova, seguita a
ruota da Maria Canins e dalla con-
nazionaleElenaGrigorieva.

Aspettative deluse quindi per chi
si attendeva ai vertici della classifi-
ca nomi più famosi, come quello di
Giorgio Vanzetta, che ha condotto
la prima parte della gara ma ha poi
preferito risparmiare le forze per la
cinquanta chilometri degli immi-
nenti Mondiali di Trondheim. Ven-

ticinque le nazioni che saranno
presenti, con 2.518 atleti alla par-
tenza: un numero che pone la Val
Casies (Bolzano) come seconda
skimarathon italiana, alle spalle so-
lodellaMarcialonga.

Intanto, a Nagano, Giappone, l’i-
taliano Wilfried Huber ha ottenuto
il terzo posto nella classifica finale
di Coppa del mondo di slittino, spe-
cialità monoposto maschile, che
ha visto il successo dell’austriaco
Markus Prock davanti al tedesco
Jens Mueller. La settima e ultima
tappa del monoposto maschile è
stata vinta dall’americano Wendel
Suckow. L’altroieri, la coppia italia-
na Gerhard Plankensteiner-Oswald
Haselrieder aveva vinto l’ultima
prova di doppio della Coppa del
Mondo di slittino, piazzandosi al
secondo posto della classifica. Il ti-
tolo della specialità è andato a
ChrisThorpeeGordySheer(Usa).
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